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SALMO XIV. 


Il titolo di questo salmo nel testo, e 
nelle versioni dice semplicemente : Psal - 
mus David : Salmo di David . Il Cai- 
met alla testa del suo commentario vi 
pone in finem, che non si trova nella 
Volgata. L’argomento è una esposizione 
delle qualità necessarie per soggiornare 
nella Casa di Dio. Può essere , che que- 
sto salmo sia stato composto quando 1* 
arca del testamento fu trasportata sul 
monte di Sion : non v’ ha però prova 
alcuna di tal fatto. Ma non si può du- 
bitare , che non abbia il Profeta avuto 
in vista la Gerusalemme celeste^ e le 
condizioni richieste per entrarvi , e sog- 
giornarvi i Si verrebbe con fatica 2 vio- 
lentare il senso, se si volessero tutti i 
versetti applicare all’avvenimento dell’ 
arca trasportata. 
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X. Domine , quir ha- Signore , chi abiterà 
bitabit in tabsrnaculo nel vostro tabernacolo , a 
tuo , aut quis requiescet chi si riposerà sul vostro 
in monte sondo tuo ? santo monte ? 

ANNOTAZIONI. / 

Nell’ebreo manca la particola disgiuntiva», e nel 
greco ordinario la congiuntiva e : 1’ una o 1’ altra di 
queste particole nè e necessaria , nè affatto su- 

J >erflua ■' legano esse il secondo membro al primo , e 
anno vedere, che si tratta del soggetto medesimo, 
di abitare cioè nella casa di Dio . In questo primo 
versetto s’ interroga dal Profeta il Signore , e si fa 
conto ne’ versetti seguenti , che il Signore gli dia 
risposta . Nel nuovo testamento la patria celeste vie- 
ne chiamata tabernacolo , e monte (a) , perchè il 
tabernacolo del testamento antico, e il monte Sion, 
ove fu collocata 1’ Arca , ne erano la figura . 

RIFLESSIONI. 


^^ON potea il Profeta fare una domanda 
di maggior rilievo. Non la . fa a se stesso, 
perchè non avea lumi sufficienti , e 1’ amor 
proprio potea ingannarlo. Non la fa agli al- 
ni uomini per le ragioni medesime , e poi an- 
che perchè avrebbero essi porutp adularlo , co- 
me spessissimo succede, che adulati siano i 
Principi . A Dio dunque fa egli la domanda , 
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e con ciò c’insegna di ricorrere ne’dubbj nostri 
a questa suprema verità, che non può giam- 
mai nè ingannare se stessa , nè ingannare gli 
altri . 

Io asserisco con verità, o Signore, esseré 
questa la piu intére'.sante domanda , che mai 
siasi fatta. Potea il vostro Profeta farla pef 
se solo , e nel secreto del suo cuore : ma trop- 
po a lui premeva la silute del siio popolo, e 
di tutte le generazioni future , per non dare 
generalmente a tutti una istruzione tanto es- 
senziale. Dunque anche per me egli v’interro- 
ga , e io dunque debbo profittare delle vostre 
risposte . 

2 . Qui in gr editar sine Quegli che cammina 
macuU , O" optratut /*- nell’ innocenza , e pratica 
siiti am . la giustizia . 

ANNOf AZIONI. 

Iddio è, che risponde in questo, e ne’ seguenti 
•Versetti fino al fine . Eccoci qui indicate le due pri- 
me condizioni , o piuttosto il compendio di tutti i 
doveri, i. Camminare nell'innocenza, cioè a dire 
. guardarci da ogni immondezza , da ogni macchia , 
da ogni impurità . Ciò si dee intendere d' ogni pec- 
cato , che fa perdere la grazia : che senza uno «pe- 
ciale privilegio non si possono evitaff'tutti i prcca* 
ti veniali, a. Praticare la giustizia , cioè a dira 
osservare tutte le leggi del Signore, poiché la paro- 
la giustizia denota 1’ osservanza di tutti i comanda* 
talenti . 
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RIFLESSIONI. 


Se io m’interno in questa prima risposta, 
ci scorgo due notabilissime cose . Si dice 
j. che bisogna camminari nell' innocenza , ossia 
integrità di costumi : e ciò comprende tutte le 
azioni sì interne, che esterne, ed estendesi a 
tutto intiero ii corso della vita. Non dice già 
jl Profeta, colti che è esente da ogni macchia , 
che è innocente , ma colui che cammina nell’ 
innocenza. Or camminare , nel linguaggio del- 
la scrittura, comprende tutta la condotta dell’ 
uomo , e il corso tutto della sua vita . Disse 
Iddio ad Abramo, cammina davanti a me , e 
sii perfetto . La perfezione non può risultare 
che dal a universalità delle buone opere , e 
dalla perseveranza , e costanza a praticarla . 
Si dice in secondo luogo, che convien fare , 
o praticare la giustizia. Non basta astenersi 
dal male, è necessario di compiere la legge in 
tutte le sue parti. L’Apostolo S. Giacomo in- 
segna , che chiunque trasgredisce in un sol pun- 
to la legge, si rende colpevole di tutta quan- 
ta la legge (<*): ciò però non vuol già dire, 
che si sia ugualmente peccatore violando un 
precetto, che violandoli tutti, ma soltanto che 
si è ribelle a Dio, che si perde la sua grazia. 


(4) Jac. II. io. 
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che si meritano i suoi gastighi , quando un 
solo si trasgredisce de’ suoi precetti . 

3. Qui loquitur veri- Quegli , che dice la va- 
tatem in corde suo , qui ritk nel suo cuore , que- 
non egit doluta in linguh gli che non commette 
sua .. inganno col suo par- 

lare - 

ANNOTAZIONI. 

Il Profeta , o a meglio dire Iddio medesimo Jfcr 
bocca del suo Profèta spiega più particolarmente le 
condizioni richieste per abitare nella celeste Sionne. 
Bisogna dire la verità nel suo cuore : proposizione 
di una estension ben grande. 1. Bisogna persuadersi 
sinceramente e di buona volontà di tutte quante la 
verità rivelate. 2. Bisogna amarle, e conformarvisi 
colla propria condotta . 3. Bisogna che la verità , 
che si ha in cuore , regoli la lingua , cosicché npn 
si dica mai cosa , che non sia approvata dal cuore , 
che non si parli contro coscienza . 4- Bisogna non 
ingannare se stesso col giudicare falsamente del pregio 
delle cose umane , e delle, cose eterne , preferendo sem- ' 
pre queste a quelle. 

Chi non commette inganno col suo parlare : 1 e- 
breo dice , chi non detrae : con ciò si condannano 
le maldicenze , le calunnie , le delazioni , le mali- 
gne osservazioni : che tuttociò vuol dire la parola 
ebrea. 1 LXX. dicono 0 BK eSoÀbxTéV : e la parola 
fSoÀcoce significa tuttociò che altera , viziai cor- 
rompe qualsiasi cosa . Quindi secondo quesci inter- 
preti il Salmista condanna i vizj tutti della lin- 
gua ; ciò che ritorna al senso dell’ebreo. In questo 
ampio senso dee pigliarsi la nostra Volgata » dice 
qui non egit doluta in lingua sua . 
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RIFLESSIONI. 

Tutte le disgrazie degli uomini nascono 

dal non dire essi la verità nel loro cuore . Gli 
uni neppur la conoscono questa verità; gli al- 
tri conoscendola la combattono: molti dicono 
d’ amarla, ma nelle particolarità della loro vi- 
ta fanno vedere , che la verità presso di loro 
è una pura speculazione. L’Apostolo non ar- 
diva d'assicurare che gli Efesj , dopo tante 
istruzioni, che avea loro date, fossero ancora 
totalmente convinti, eripieni della verità . Do- 
po d’avere loro ricordati gli eccessi de’ Paga- 
ni, dice: quanto a voi , non avete in questa 
maniera imparato Gesù Cristo , seppure l'avete 
ascoltato , e se , come la verità è in Gesù Cri- 
sto, avete da lui imparato a disfarvi dell' uo- 
mo vecchio ec. fa) . 

Se io ascoltassi attentamente Gesù Cristo nel 
mio interno, certo mi direbbe la verità, e 
impedirebbe, ch’io errassi in ogni azione del- 
la mia vita. Per ascoltarlo bisogna essere eser- 
citato nell orazione, o piuttosto menare una 
vita tutta orazione. La verità non si fa sen- 
tire nel tumulto del mondo, delle passioni, 
negli affari . O santa verità , discopritevi a 

roC ».v ree °i atemi » P enetr atemi , fate di me tut- 
to ciò che volete : purché io sia e di voi , 


O) Ephcs. IV. 20. 21. 22. 


! 




\ 


SALMO XlVi - Q 

è per voi , ogni altra cosa mi è indiffe- 
rente 

Se la verità avesse poste salde radici nel mio 
cuore, monda sarebbe da tutti i suoi vizj la 
mia lingua . Prima di parlare consulterei io la 
verità , ed essa farebbemi vedere l’ Ingiustizia 
della maldicenza, là temerità de’ giudici svan- 
taggiosi al mio prossimo, la viltà dell’adula- 
zione, la falsità delle lodi, che io do a me 
stesso, o che aspetto dagli altri, l’inutilità de’ 
lamenti , con che mi sfogo contro gli uomini , 
o contro le avventure del mondo. Questa pe- 
rò non è che una minima parte delle cose 
che m’insegnerebbe la verità, perchè questa 
non è che la minima parte de’ difetti, che da 
me si commettono col parlare. Gesù Cristo è 
la verità , e tutte le mie parole debbono por- 
tare il carattere di Gesù Cristo. Quanto voi 
fate , dice l’Apojtolo, o colle opere , o colle pa- 
role , fatelo tutto in nome di Gesti Cristo Signor 
Nostro (a). • 

4. Nec fecit proximo Chi non fa del male 
suo opprobr 'tum al suo prossimo , e non 

non accepit adversus pr»~ adotta P ingiuria , che 
ximos suos . fa agli altri . 

ANNOTAZIONI. 

S’intende qui dal Profeta il male premeditato , 
che si può fare al prossimo . Non è sempre in no- 
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stro potere di far cose , che siano sempre di gra- 
dimento agli altri . Ci sono dell» occasioni , nelle 
quali siamo obbligati di difenderci contro di loro , di 
reprimerli, di correggerli, fin anco di punirli: tut- 
queste cose loro dispiacere . nè vi man - 

cano circostanze moltissime nel corso della vita, in 
cui non fi possono conciliare le volontà . La catti- 
va intenzione pertanto è quella , che viene condan- 
nata qui dal Profeta : egli è il desiderio di nuoce- 
re , la malvagità del cuore , che viene da lui ripro- 
vata . , „ , 

Soggiunge poi , non dovere 1 uomo , che voglia 
entrare nella casa di Dio , adottare P ingiuria che 
si fa al prossimo: ed è questa un istruzione , colla 
quale riprova il consentimento, che si presta alle 
maldicenze, alle calunnie, ad ogni altra offesa , che 
si fa al prossimo . La parola ebrea significa rileva - 
re , ed è in questo luogo un termine molto espres- 
sivo. Coloro, che sentono dir male del prossimo, e 
che Io adottano , rilevano , mettono di nuovo in cam- 
po questo male , che senza di essi sarebbe finito , e 
affatto dimenticato . 

V 

RIFLESSIONI. 

S>I farebbero ben di raro de’ dispiaceri al pros- 
simo , se non si avesse mai l’ intenzione di 
fargli del male . Nelle occasioni , nelle quali 
v’è l’obbligo di reprimerlo, o di gastigarlo , 
si userebbe tanta carità e dolcezza , che egli 
non si offenderebbe nè della riprensione , che 
se gli facesse, nè dei castigo, che se gl’ impo- 
nesse. Ciò che irrita gli uomini è l’alteri- 
gia, il mal umore, la durezza delle paro- 
le , la passione in somma , die dorm- 
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na nelle riprensioni, che si fanno, benché giu- 
stissime . 

Si pecca adottando le maldicenze, ripeten- 
dole, spargendole: ed è questo un peccato og- 
gimai sì comune, che innonda d’iniquità tut- 
ta la faccia della terra . Dice il Profeta , che 
non si dee rilevare l’ingiuria fatta al prossi- 
mo. Col rilevarla si fa perpetua, s’innaspri- 
sce la piaga , e la si rende quasi irremediabi- 
le . In questa maniera entra la discordia nelle 
famiglie, e nelle società. A mio giudicio è 
impossibile , che scansino questo scoglio quel- 
li , che troppo frequentano i mondani , presso 
de’ quali non d’altro si favella, che del pros- 
simo. Come si porterà l’uomo dabbene, il 
giusto assai pf~errato de’ doveri, e dell’am- 
piezza della carità? Se applaude, si fa reo, 
come il maldicente: se tace, par che consen- 
ta a quanto si dice ; se piglia a difendere 
il suo prossimo oltraggiato , e lacerato da que- 
ste lingue avvelenate, mette in piedi una con- 
tesa , e passa per contradditore: d’ altronde 
può egli sempre giustificare la persona di cui 
si parla , la quale egli bene spesso non cono- 
sce , ed è forse veramente reprensibile? Si può 
bene lasciar cadere , o per parlare col linguag- 
gio del Profeta , non rilevare una parola , che 
sfugge , un detto satirico proferito così alla 
ventura: ma in una ordinata conversazione tutta 
piena di veleno , non rilevare nulla , sarebbe 
un consentire a tutto : e rilevare tuttociò che 
si dice per confutarlo , ciò sarebbe divenire o- 
dioso alla brigata , innaspare persone , che / 
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offendono d’essere contraddette, esporre se stes- 
so ad essere l’ oggetto del a pubblica maldicen- 
aa: in una parola come regolarsi per non met- 
tere a cimento la carità verso il prossimo ì 
L’ unico partito da prendersi è di fuggire que- 
ste società come perniciose, e affatto inconci- 
liabili coilo spirito del vangelo , 

5 . Ad nihilum deda- Chi riduce 1’ uomo ma- 
&us est in eonspeSu ejus fieno a non esser nulla 
malignus : timentes antera alla sua presenza , chi o- 
Dominum glorificai . nora gli uomini , che te- 
mono Iddio. 

ANNOTAZIONI* 

Secondo la lettera dell* - ebreo , de’ LXX. e della 
Volgata, la prima parte di questo versetto significa , 
che l’uomo malvagio è dispregevole agli occhi del 
giusto , ovvero, che l’uomo malvagio non ardisce 
di far comparire la , sua malvagità alla presenza 
del giusto. Ma P ebreo è anche suscettibile d’ un 
altro ottimo sertso.* quegl: , che è a’ proprj suoi oc- 
chi vile , e spregevole . Quasi tutti gl’ interpreti 
rammentano questo senso , eh’ è appunto P espressio- 
ne dell’ umiltà evangelica, e eh’ è molto più istrut- 
tivo , e più toccante del primo : quantunque anche 

J uesto contiene una verità incontrastabile, cioè che 
uomo dabbene disprezza il malvagio ; non come 
suo fratello, e suo simile, non come suo superiore, 
e suo^ padr ne ( che può pur troppo avvenire, che 
sia P uomo malvagio rivestito di dignità , e di po- 
tere ) ma precisamente come empio , e nemico di 
Dio . 
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RIFLESSIONI. 

lEcco due novelli caratteri di chi può aspi- 
rare al regno di Dio. i. Non fa caso alcuno 
degli empi riguardati dal lato della loro em- 
pietà: gli riguarda egli come un niente , giusta 
l’espressione delia nostra Volgata. 2. Onora 
quelli, che temono Iddio. Questi due senti- 
menti nascono dall’ alta idea , che conserva 
l’uomo giusto di Dio , e della religione . Tutto 
quello , che tende a disonorare il sovrano Essere, 
e il suo culto, è per lui un oggetto di disprezzo: 
per l’opposto tutto ciò, che tende alla gloria 
di Dio , e del suo 'servigio , gli sembra degno 
dei massimo rispetto. Tutti i piò pregevoli 
talenti naturali, riuniti in un nemico di Dio, 
non attraggono l’ammirazione dell’uomo giu- 
sto : si duole dell’ abuso , e non fa conto 

di chi scialacqua così indegnamente i doni dì 
Dio . Al contrario tutti gli svantaggi della 
condizione, della fortuna, dello spirito mede- 
simo, e de’ talenti riuniti in un uomo, che 
teme Dio, e lo serve, sono/ un nulla agli oc- 
chi del giusto. Egli rispetta la virtù nel po- 
vero , e nello schiavo . S. Gian Crisostomo 
facea più stima della casa di Aquila, e di 
Priscilla , che erano semplici artigiani , che 
dei palazzi degl’imperatori, perchè Aquila e 
Priscilla erano amici di S. Paolo, ed aveano 
preso parte a’ travagli del suo Apostolato . Co- 
testo grande Apostolo , soggiunge il santo Dot- 
tore, sapea che la vera nobiltà non consisteva 
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nelle ricchezze , o nelle dignità , ma nella pro- 
bità , ed innocenza de' costumi (a) * 

6. Qid jurat proximo Chi s’ impegna con giu- 
tuo , & non decipìt : qui ramento al suo prossimo 
pecuniam suam nondedit e non 1’ inganna: chi non 
ad usura ni , & munera di ad usura il suo dana- 
super innocsntem non ac- ro : e chi non riceve re- 
cepii » gali per opprimere l’ in* 

nocente » 

/ , 

ANNOTAZIONI. 

Gli ebraizzanti in questa maniera traducono la 
prima parte del versetto. Qui jurat ad malum 
juum , Ó* non mutabit : e vuol dire , che il giusto 
avendo fatto un giuramento , lo mantiene ( checché 
gliene possa venir di male ) e che questo giusto è 
fedele alta sua parola , che non si cambia in ciò 
che ha detto , o promesso . Ottimo è questo senso 
ancora , e in sostanza non è diverso da quel della 
Volgata , la quale dice , chi r’ impegna al suo pros- 
simo con giuramento , e non /’ inganna . Si dee cer- 
to intendere , che qoand’ anche questo giuramento 
fosce di pregiudicio alla fortuna dell’ uom giusto 
medesimo , non lascerebbe egli per tuttociò di os- 
servarlo . 

Chi non da ad usura il suo danaro . Il termine 
ebreo che significa usura , è assai espressivo: deno- 
ta un guadagno , che morde , che corrode il prossi- 
mo ; che è appunto il vero carattere dell’ usura . I 
Rabbini per sottrarsi alla forza di questo passo, di- 
cono , che 1’ usura qlii proibita è r usura smodera- 
ta , l’ usura , che divora appoco appoco il prossi- 
mo : ma è chiaro , che questa loro interpretazione è 


(a) Chrys. serm. in haec verba salutai Pise il] a un * 
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fatta per palliare le loro usure. Il Profeta non fa- 
alcuna eccezione , e si serve della parola usitata 
nella lingua, per esprimere ogni sorta d’usura. 

C hi non riceve regali per opprimere P innocente . 
E* questo 1’ ultimo carattere dell’ uomo giusto , e 
che sospira verso la patria celeste . E’ chiaro , che 
questi tre ultimi caratteri riguardano solamente cer- 
te condizioni , o certe circostanze : far giuramenti 
con giustizia , e non ingannare : avere ricchezze , e 
non far usure : rendere la giustizia e non lasciarsi 
corrompere da' regali . 

• *» 

RIFLESSIONI. 

ER abitare nella casa di Dio si notano in 
questo salmo undici condizioni . Otto sono co- 
muni a tutti , e obbligano gli uomini tutti 
quanti : tre sono particolari a certi stati , e 
obbligano in certe circostanze. Le prime otto 
riguardano la condotta spirituale, ovvero, a 
parlare con maggiore esattezza, comprendono 
i doveri puramente spirituali . Camminare nelL’ 
innocenza , praticare la giustizia , dire la ve- 
rità in suo cuore , non dir nulla che tenda ad 
ingannare, non fare male alcuno al prossimo, 
non adottare , nè compiacersi delle ingiurie 
fatte al prossimo, dispregiare il vizio , ovunque 
si trovi, onorare chiunque ha il timor di Dio; 
ecco gli orto primi doveri. Essi obbligano per 
sempre, ed ogni sorta di persone. Le ultime 
tre sono , essere fedele al giuramento fatto , 
quando si è stato obbligato di giurare: non 
dare ad usura il proprio danaro , non lasciarsi 
corrompere da regali . Questi doveri non ob- 
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bligano che in certi casi , e si restringono a 
particolari persone . Riguardano essi le cose tem- 
porali , e il Profeta c’ insegna , che per conseguire 
il regno di Dio non basta essere casto , veritie- 
ro , delicato sull’onor del prossimo, nemico del 
vizio, amico della virtù, rispettoso a quanto 
interessa P onor di Dio, ma bisogna innoltre 
essere distaccato dai beni della terra , mante- 
nere il giuramento prestato a qualunque costo, 
rinunciare a quel sordido guadagno , che si po- 
trebbe cavare dal proprio danaro , essere inac- 
cessibile ad ogni interesse, quando si tratta di 
far giustizia. 


7. Qui facit h*c , non 
mtvebitur in aternum . 


Chi fa queste cose , 
non sarà mai esposto a 
perdere l ' eterna feli- 
citi . 


ANNOTAZIONI. 

Le parole di questo versetto equivalgono a questo 
sentimento : E cernì i mezzi di soggiornare nel ta- 
bernacolo del Signore , e di riposarsi eternamente 
sul santo monte . Ciò che ha relazione al primo 
versetto , del quale quest’ultimo è come la prova , o 
la conseguenza . 


RIFLESSIONI. 


^^Uale pratica conclusione si trarrà da que- 
sto maraviglioso salmo? Fare un attento 
esame sopra le condizioni in esso esposte , e 
sopra la maniera di esercitarsi in esse . Si può 
dire, che tutta vi sia qui rinchiusa la morale 
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del vangelo: e quel che dee farci maggior im- 
pressione è, che il Profeta assai più si estende 
sui doveri verso il prossimo, che su quelli, 
che riguardano immediatamente Iddio. Voglio 
dire, che quelli sono più individuati di questi. 
La stessa cosa si vede tanto nel Decalogo,- 
quanto nel Vangelo . Gl’ interessi del prossimo 
sono spiegati con maggiore diffusione, che gl’ 
interessi di Dio. Apprendiamo da ciò, quan- 
to sta a cuore a Dio che regni tra gli uomi- 
ni una cordialità , e una fratellanza , che cor- 
rispondano alla qualità di che godono , d’esse- 
re fratelli di Gesù Cristo, e coeredi del cele- 
ste suo regno . 

E' così chiaro questo salmo , che appena 
ha bisogno di spiegazione , e così ben tradot- 
to in tutte le versioni , che par di leggervi il 
testo originale. Vi è così chiaramente indica- 
ta la beatitudine celeste , che naturalmente non 
può applicarsi alle circostanze del trasporto 
dell’arca dell’alleanza sul monte di Sion. Si 
esigevan forse da tutti quelli , che abitavano 
su questo monte, o vicino all’arca del testa- 
mento, tutte le condizioni notate dal Profeta? 
Ma queste sono per la più parte interne , e 
non ponno essere l’ oggetto del giudicio esterno 
degli uomini . 

' Questo salmo è così stringato, ma insieme 
così pieno d’istruzione, che ben merita d’es- 
sere più posatamente meditato, che letto cor- 
rentemente. Racchiude esso i caratteri della 
verità, che dee essere consultata nel cuore, pri- 
ma che passi alle labbra . Signore , deh voi , 
Tomo II. b 
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thè solo 51 potete, fate che io penetri bene 
queste condizioni tanto essenziali alla mia e- 
terna salute. La dimanda qui fatta dal Profe- 
ta è la maggiore, che mai possa cadere in 
mente umana illuminata dalla vostra divina 
grazia. Fate, vi prego, ch’io la concepisca 
perfettamente, e che con più forza compren- 
da, e ponga in esecuzione le divine vostre ri- 
sposte • 
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SALMO XV 


Xl titolo di questo Salmo è: Titilli in - 
scriptio ipsi David : dello stesso David , 
da incidersi sopra d’ una colonna , nella 
nostra Volgata ; nei LXX. ^nÀoypoapia reo 
AafiiS , e nell’ebreo -ynS nnjD* Que- 
sta parola miclam , che significa aureum 
insigne , ha fatto nascere quantità d’in- 
terpretazioni, che credo inutile cosa di 
qui ricordare. Questo titolo iscrizione 
per David può significare , o che David 
sia l’ autore di questo salmo , o che 1’ 
abbia cantato egli stesso , e solo nelle 
pubbliche ceremonie, o che sia un sal- 
mo degno d’ essere perpetuamente scrit- 
to negli archivj della nazione , ovvero 
anche sopra d’ una colonna . Ecco a mio 
giudicio , quanto si può dire di più. 
plausibile sopra questo titolo $ sul qua- 
le si sono azzardate tante spiegazioni * 
moltissime delle quali sono affatto in- 
Verisimili. Io resto sorpreso, che nella, 

B & 
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interpretazione delle parole oscure del 
salterio non si faccia alcun conto della 
versione de’LXX. : eppure essi aveano 
sott’ occhio ottimi esemplari , ed otti- 
mamente sapevano la lingua ebrea . 

Questo è uno de’ più bei salmi del 
salterio. L’ Apostolo S. Pietro ne cita 
quattro versetti , e gli applica a Gesù 
Cristo solo (a), e l’Apostolo S. Paolo 
ne cita uno , che pur esso applica sola- 
mente a Gesù Cristo (ò). Queste due 
citazioni provano , che questa non pic- 
cola parte del salmo non può conveni- 
re a David , mentre è positivamente 
escluso dai due SS. Apostoli. Ma sicco- 
me la persona che parla in tutto il sal- 
mo , è sempre la s'essa , come ad evi- 
denza lo fa vedere il contesto , quindi 
ne viene , che il salmo tutto riguarda 
solo Gesù Cristo , e che è il medesi- 
mo Gesù Cristo che parla , o piuttosto 
prega V eterno suo Padre , giacché il 
salmo è in istile d’orazione , come si 
vedrà paratamente nell’ esposizione de A 
versetti. David ne è l’autore, ma par- 
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là a nome di Gesù Cristo solò, e di 
Gesù Cristo paziente , ossia nel corso di 
sua vita , ossia particolarmente nel tem- 
po della dolorosa sua passione. Gli au- 
tori de’ principj discussi non veggono 
qui che un solo senso relativo a Gesù 
Cristo. Il Calmet crede, che si possa il 
salmo applicare a David perseguitato e 
sofferente, sebbene dall’altra parte ri- 
conosca , che i versetti citati dai due 
Apostoli convengono a Gesù Cristo * 
Questa interpretazione è imbrogliata , e 
indebolisce le dette citazioni. 

i. Conserva me , Domi- Conservatemi , Signo- 
re , quoniam speravi in re , eh’ io ho sperato in 
te . Dixi Domino , Deus voi . Ho detto al Signo- 
meus es tu , quoniam It- re : voi siete il mio 

norum mtorum non eges . Dio, perchè voi non a- 

vete bisogio de’ miei 
• ' beni i 

ANNOTAZIONI. 

Nell’ ebreo , che abbiamo oggi , invece di dixi 
leggesi nel femminino dixisti , cosicché fa d’uopo 
supplire anima mta , come fa la para rasi caldaica, 
perchè vi sia senso . I LXX. , e S. Girolamo han- 
no scansato questa oscurità, mettendo dixi , che va- 
le assai meglio di dixisti : non ci è contuttociò dif- 
ferenza di senso. 

Quoniam honorum meorum non eges . Nell’ ebreo 
non v’ ha quoniam , che qui equivale a . Ho det- 
to al Signore : voi siete il mio Dio , conosco che 
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*on avete bisogno de miei beni : ovveramente il qua- 
nittm si riferisce al dixi : ho detto , clje voi non ave i 
te bisogno de' miei beni . Nell’ ebreo si legge bonttm 
mtttm non supra te ( scilictt ultra te ) per dire voi 
siete il mio sommo bene , ovvero non debbo cercar 
pulla fuori di voi . 

RI FLESSIONI. 

(jFEsù Cristo , secondo l’Apostolo (a; viven- 
do su questa terra è stato esaudito per la ri- 
spettosa sua sommissione , avendo offerto a 
quello , che potea sottrarlo dalla morte , le sue 
orazioni , e le sue suppliche accompagnate da 
forti grida , e lagrime . Questo testo combina 
a maraviglia col salmo, che attualmente sto 
meditando. Gesù Cristo vi offre le sue orazio- 
ni, e le sue lagrime all’eterno suo Padre: vi 
espone i suo bisogni , e la sua confidenza : vi 
riconosce la sua dipendenza, e l’autorità su- 
prema di Do sopra di se. Tuttociò compete 
all’Umanità santissima di questo uomo Dio 
Salvatore. Don già che sperasse la salute e i 
beni eterni, de’ quali era in possesso; ma di- 
mandava la risurrezione del suo corpo , e si 
considerava innoltre , come capo d’ un popolo 
nuovo, che doveasi da lui santificare, e al 
quale egli volea procurare l’ingresso nella pa- 
tria celeste . Per questo popolo pregava egli , 
e sospirava; e insieme dava l’esempio deliai (*) 


(*) Hebr. V. 7, 
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penitenza sincera, che si dovea fare dai pec- 
catori. A quelli, che doveano essere giustifi- 
cati pe’ suoi meriti , insegnava , come aveano 
da ricorrere alla misericordia , e alla protezione 
di Dio nelle loro avversità, e nel tempo delle, 
tribolazioni .. 


2 . SanElis , qui in ter- 
ra sunt ejus , mirìficavit 
omnes voluntates meas in. 
ejs 


Il Signore ha resa ma- 
ravigliosa ogni sua buo- 
na volontà pei santi , 
che sono sulla terra , 
de' quali egli è padro- 
ne ., 


' ANNOTAZIONI. 

Avea il Profeta , anzi Gesù Cristo detto , il Si- 
gnore non ha bisogno de' miei beni : qui soggiunge : 
ma i santi che sono sulla terra ( ne hanno bisogno ) r 
e per questo ha egli fatti maravigliosi tutti i sen- 
timenti miei d' amore per essi . Giusta 1’ ebreo di 
oggidì dovrebbesi tradurre : pei santi che sono sulla 
terra , e pei nobili ( generosi ) la mia volontà è tut- 
ta in essi . E’ in sostanza il sentimento stesso della 
Volgata . 

Convien pigliare il termine di santo nel senso me- 
desimo , in che si piglia sovente da’ sacri scrittori 
del N. T. , cioè pei fedeli , pei Giudei , e Gentili 
chiamati alla fede , e ammessi nella Chiesa . In ciò 
è comparso maraviglioso 1* amore di Gesù Cristo 
verso di loro. 


RIFLESSIONI. 

I Sentimenti , che Gesù Cristo manifesta qui 
per bocca del Profeta , sono veramente gran- 
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diosi. Confessa, che non ha Iddio bisogno 
alcuno de’ suoi beni, de’ suoi meriti, de’ suoi 
travagli: non dissimula però, che tutte queste 
cose, anzi tuttociò che egli è , hanno portato 
sommi vantaggi al mondo. Dichiara, che tut- 
ti i suoi affetti sono rivolti verso i fedeli spar- 
si per tutta la terra, e attribuisce ancora a 
Dio questa disposizione dell’ anima sua. Ecco 
come 1’ umanità sacrosanta di questo divino 
Salvatore è fedele all’ eterno suo Padre, che 
1’ ha unita alla persona del verbo increato . Di 
qui io apprendo ad essere grato a benefici di 
Dio, ad essere pieno di carità per tutti, mas- 
sime pei santi , per quelli , che Servon Iddio in 
ispirito e verità. 

3. Multiplicat/c sunt Sonosi moltiplicate là 
infirmitates eorum , po- loro infermità : poscia si 
stea acceleraverunt . sono affrettati di cammi- 

nare . 

ANNOTAZIONI. 

Assai chiaro , e assai semplice è il senso di que- 
sto versetto . La debolezza degli uomini , prima del- 
la venuta del Messia, era grandissima : ma in se- 
guito , cioè dopo eh* egli è comparso nel mon- 
do , hanno essi ripigliate le forze , e si sono atfret-* 
tati di camminare nelle vie della salute . 

RIF LESSIONI. 


J^Ellissima pittura d’ un’ abitua, alla quale 
si comunica Iddio , Era essa debole, ammalata. 
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c la grazia le ritorna la sanità: non potea da- 
re un passo nella via della salute, e la grazia 
la fa correre speditamente. Io sono corso nella 
via de ’ vostri comandamenti , dice altrove il 
Profeta, quando mi avete allargato il cuore. 
Ma che è egli cotesto arringo? quello dell’ a- 
mor di Dio . S’ acquistano di giorno in giorno 
nuove forze, di giorno in giorno la bellezza 
si conosce, e l’ ampiezza di questa carriera. 
Che scoperte maravigliose si fanno da un uo- 
mo d’orazione in questa regione sì sconosciu- 
ta a’ mondani ? Gesù Cristo gli fa vedere co- 
sa sia l’amor sofferente, l’ amor gaudioso, 1 ’ 
amor trionfante di gioja . Quanto piene di ve- 
racità sono queste parole ! L affetto di Cesà 
Cristo pei Santi è mar avi g lioso : esso gli risana , 
poi gli sollecita a camminare. 

4.. Non congregalo con- Io tìon gli radunerò per 
ve nticula eorum de san- fare de’ sacrifici sanguino- 
guinibus , nec memor ero si, nè pronuncierò il no- 
nominum eorum per labia me di tali vittime . 
me a 1 

ANNOTAZIONI. 

L’ ebreo dice : non libalo libamina eorum de san- 
guine : ciò ricade nel senso de’ LXX. , e della 
Volgata ; poiché i sacrifici suppongono le assem- 
blee . 

11 senso del versetto è , che Gesù Cristo avendo 
chiamati alla fede i giudei , e i gentili , non gli a- 
dunerà per offrire de' sacrifica sanguinosi , come si 
offrivano nella legge mosaica , e presso i gentili ; e 
non pronuncierà il nome di queste vittime , nè di 
quelli , che le offriranno . Questa espressione prò- 
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nunciare il nome dille vittime allude a ciòj ch’era 
comandato nella legge, d’imporre le mani sopra la 
vittima, e caricarla dei peccati della nazione. Tut- 
tociò è detto profeticamente del trionfo della cristia- 
na religione sul culto della sinagoga , e sull’ idola- 
tria . Non si penserà più nel cristianesimo a vittime 
dell’ uno , e dell’ altro culto . 

RIFLESSIONI. 

CfEsò Cristo sommo sacerdote , e Pontefice 
della novella alleanza , non raduna i fedeli per 
offrire vittime sanguinose, ma perchè partecipi- 
no del grande sacrificio , che egli ha offerto per 
essi. Ciò si fa in due maniere; i. coll’appli- 
cazione de’ suoi meriti, o coll’orazione, o co’ 
sacramenti. 2. Coli’ obblazione del divino suo 
corpo , e sangue nel sacrificio incruento , che 
si perpetuerà nella Chiesa fino alla fine de’ se- 
coli. 


5 . Dominiti pars bare. 
ditati s mete & calicis 
mei ; tu es qui restitues 
bcersditatem me am mi hi . 


Il Signore è la mia e- 
redità , la mia porzione ; 
siete voi , 0 mi « Die, che 
mi restituirete la mia e- 
redità .. 


ANNOTAZIONI. 


Legge 1 ' ebreo : voi siete , che sostenete la mìa 
sorte: il che non discorda dalla Volgata; poiché Id- 
dio conserva l’eredità de’ suoi figliuoli per restituir- 
la loro . S. Pietro dice, che Iddio ci ha rigenerati 


Digitìzed by Google 


SALMO XV* 27 

in Gesti Cristo, perchè noi otteniamo l' eredita , che 
Ct è riservata in Cielo (a) . 

Pars hiereditatis è un' ebraismo , che significa 
una porzione abbondante : viene ciò significato *la 
pars partir mete, eh’ è la traduzione letterale dell’ 
ebreo . Calicis è una parola usitata della scrittu ra 
a significare altresì eredità : è presa in prestito ci al 
costume di dare una porzione dell’ offerte del vino a 
chi le presentava . 

Gesù Cristo vuol dire, che tutto il suo bene, 
tutta la sua speranza è Iddio, che da lui aspetta 
egli la ricompensa de’ suoi travagli , e de’ suoi mie- 
riti . Si rifletta qui ad una differenza tra i sacrifici 
dell’antica legge, e quello di Gesù Cristo. Nellla 
legge antica chi offriva una vittima sanguinosa ne* 
avea la sua parte : ma Gesù Cristo nel suo sac i i- 
ficio non si riserba nulla; tutto è tra le mani elei 
Padre suo, tutto è pel suo Padre, egli è conten- 
to , purché il divino suo Padre sia onorato . 

RIFLESSIONI, 


Ecco un sentimento, che più d’ ogni altro 
compete a’ giusti, massimamente nell’ afflizio- 
ne : Iddio è la mia porzione , Iddio è la m ia 
eredità : io non desidero nuli’ altro , è sono si- 
curo , che un giorno me la darà. E’ questo il 
deposito, sul quale s’appoggiava l’Apostolo: 
io so , dicea , chi è quegli , in cui m' affido , e 
son certo , eh' egli puh conservare il mio deposita 
pel giorno estremo (a) . 


Cd) i. Pet. I. 4. 

(4) 2. Timot. I, n. 
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r i'unes ceciderunt mi- Mi è avvenuta una 
bi'in preclari*: etenim fortuna molto vantaggio- 
ho#td'nas mea p radar a sa : e la mia eredità è 
est mihi . • assai nobile per me * 

ANNOTAZIONI. 

E’ questo P elogio della eredità data a Gesù Cri- 
sto . La parola fttnes è presa in prestito dalle mi- 
sure , che si adoperavano per dividere , confina- 
re , determinare i possedimenti terreni de’ partico- 
lari • 


RIFLESSIONI . 


(jEsìi Cristo ha due sorta d’eredità. La 
prima è quella, che ha ottenuta dal divin Pa- 
dre nel giorno della sua gloriosa ascensione, 
quando l’umanità sua sacrosanta è stata coro- 
nata di gloria. L’altra eredità è la conquista * 
che egli ha fatta delle nazioni , soddisfacendo 
per esse, e chiamandole al suo regno, che è 
la Chiesa. Chiedetemi , gli dicea il divino suo 
Padre nel secondo salmo , e io vi darò per e- 
redità le nazioni: e l’Apostolo dice agli ebrei, 
che Iddio Padre ha costituito il suo Figliuolo e- 
vede di’ ogni cosa (a). Quanto sono e ricche, 
e magnifiche , e degne del Figliuolo di Dio 
ambedue queste eredità.' Ogni fedele dee pur 


(<0 Hebr. I. a. 
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esso aspirare al possesso di dueerednà: la pri- 
ma è il godimento dell’ amor di Dio in que- 
sta vita, la seconda l’acquisto del regno ce- 
leste nell’ altra : eredità entrambe superio- 
ri a qualsiasi opulenta de’ maggiori monar- 
chi. 


y. Benedica»} Dominion, Io benedirò il Signore , 
qui tribuit nubi ìntelle- che mi ha dato un buon 
iìum ; insuper & usque consiglio : fino nella not- 
ad noElem increpuerunt te delle tribolazioni i 
me renes mei . miei affetti interni m’han- 

no istruito delle sue 
vie , o delle sue vo- 
lontà . 

ANNOTAZIONI. 

T raduco io , che mi ha dato un buon consiglio ; 
poiché questo è il senso dell’ ebreo , che non si sco- 
sta dal senso della Volgata: che Iddio conceda V in- 
tendimento , è un buon consiglio , che egli dà . La 
sua grazia rischiala lo spirito per guidarci in ogni 
nostra azione . Questa notte indicata dal Profeta è 
la notte delle tribolazioni ; e le reni che l' hanno i- 
strutto , sono le intinte affezioni, che lo hanno re- 
golato . E’ costume di riferire questi affetti alle re- 
ni , come se là avessero la loro sede . Frequente- 
mente adoprano i santi libri questa metafora. 

RIFLESSIONI. 

I Ia potuto Gesù Cristo così parlare rela- 
tivamente alla sacrosanta sua umanità. E’ sta- 
to egli guidato dallo spirito di Dio, ha pro- 
vate le tribolazioni, che hanno fatti palesi i 
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swoi affettò il suo zelo per la gloria del divi- 
no suo f’adre , e per la salute del mondo ; 
E/ue grandi istruzioni per me: i. di mettermi 
nulle rfiani dello Spirito di Dio, come l’uni- 
co condottare della mia vita: 2. di benedirlo 
nel tempo della tribolazione * e di profittare di 
questa notte , per segnalare la mia costanza , e 
il mio onore. 


8. Providebam Domt- 
hii-m in conspeEiu meo 
sentper , quarti urti a dex- 
tris est mi hi ne comma - 
\tear . 


Io collocava sempre 
il Signore alla mia pre- 
senza ; poiché egli sta 
alla mia destra , perchè 
non sia commosso . 


Annotazioni. 


Traduco qui il pravi deb, im per collocava , ché 
corrisponde al termine ebreo , e che fa il senso me- 
desimo . Chi provede , acciocchì iddio sia sempre 
alla sua presenza , in qualche maniera colloca Id- 
dio alla presenza sua , e ve lo colloca continua- 
mente. 

Poiché egli è alla mia destra , affinchè io non 
sia commosso . Iddio è sempre alla nostra diritta * 
purché noi siamo costanti •• ma non sempre collochia- 
mo noi Iddio davanti a noi , perchè troppo siamo 
distratti , e sconsiderati. L’ebreo fa a un dipresso il 
senso medesimo dicendo, perchè egli è alla mia di- 
ritta , io non sarò commosso ; ma 1’ Apostolo S. Pie- 
tro cita questo versetto come sta nei LXX. ai quali 
la volgala è conforme . , . 

Quésto è il primo de’ quattro versetti , che il 
Principe degli Apostoli riferisce come detti di Ge- 
sù Cristo, o a meglio dire , da Gesù Cristo stesso 1 
Or io domando , se è naturale , che i sette versetti 
precedenti ad aitili convengano , che a Gesù Cristo ? 
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Non è egli la medesima persona che parla ? E i pri- 
mi sono essi forse più difficilmente applicabili a 
Gesù Cristo di questi ultimi quattro? Tutto quel 
òhe si può dire è , che i primi non sono stati dall’ 
Apostolo applicati a Gesù Cristo.- ma questa ra- 
gione non prova altro , se non che non è di fede 
che 1 primi sette convengano a Gesù Cristo, come 
e di fede che convengono i quattro ultimi . Ma 
non prova già , che secondo tutti i principi dell’ a- 
nalogia , ed anche del buon senso non si debba- 
no 1 sette primi versetti riferire a Gesù Cristo . 

hi può dimandare , come l’ anima di Gesù Cri- 
810 j • e Sedeva della visione intuitiva a cagio- 
ne dell unione ipostatica col verbo divino, collocus- 
se Iddio alla sue presenza, ovvero s’adoperasse co* 
sue» sforzi prevenuti ed ajutati dalla grazia, cheld* 
aio le fosse sempre presente . Rispondesi , che que- 
sta santa anima, |a quale avea e desiderj, e affetti, 
come noi , si mèteva continuamente alla presenza 
di Dio. c 9 JP e se altronde ella non godesse della 
visione beatifica ince, antemente . L’Apostolo S. Pie- 
tro ice , che gli An^ 0 /i desiderano di contempla - 

V^pure godono essi della vista 
immediata di Dio . Qtfvdi q Uesta espressione signi- 
fica , che essi si compiaccio maravigliosamente nel- 
la vista di questa incomp^ibife bellezza , che non 
si saziano mai di contemplai* che trovano ’ ad ogno- 
ra nuovo gusto in questa co^ mpIa2Ìone k Allo f tes _ 
so modo , e con piu forte ra^ ne anc0 y amma 
di Gesù Cristo, benché vedesse -unitivamente Iddio, 
si poneva alla sua divina P reseni v con tutte Je f 0rze 
delle sue facoltà . 


\ 
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riflessioni. 


Cy^HE senso profondo , e che eccellente i- 
struzione racchiudono queste parole •' Io mi col- 
locava ognora alla presenza di Dio , ovvero , 
collocava ognora Iddio alla mia presenza , per- 
di egli sta sempre alla mia destra , per impe- 
dire •, ch'io sia commosso ! La fede de, la divi- 
na presenza fa, che noi ci applichiamo a Dio 
a noi presente, e lo riguardiamo come inten- 
to a proteggerci in modo parti-olare. Quanto 
agli empi, ai mondani, ai pccatori, a tutti 
coloro in somma, che non Pesano a Dio ? 
questo Essere immenso , r presente in ogni 
luogo, è come se fosse lo*»™: ved egli co- 
testi uomini, ma essi gir noi veggono : egli è 

accanto a loro, ma ess lo credono be ". Io ”: 
tano, hanno bisogno el soccorso di lui , nè 
mai glielo chieggono Gesù Cristo , e dietro 
il suo esempio tutti* santi persuasi , essere Id- 
dio accanto a loro, e l’importanza conoscen- 
do della unione ."Dio, e del commercio con 
Dio, si tengor* ognora alla sua divina pre- 
senza , e que«* Presone divina influisce m o- 
gni loro 3 -»one. Deh/ chi conoscesse i te- 
sori inerbili contenuti nell’ esercizio deila 
presepi a di Dio ! Se 1’ anima santissima di 
Gesù Cristo, che godeva sempre della intuiti- 
va visione di Dio , traeva dalle sue umane 
facoltà novelli desiderj , e affetti novelli, se 
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facea , mi si permetta di dire , continui nuovi 
sforzi per unirsi a Dio , non sentiremo noi il 
bisogno, che pur abbiamo di disimpegnarci de- 
gli oggetti sensibili per cercare Iddio , e tratte- 
nerci con lui unico noyro asilo, e nostro con- 
tinuo liberalissimo benefattore? 


f. Procter hoc latatum 
est cor meum , & exul- 
tavit lingua mia : insuper 
& caro mia requitscet in 
spe . 


Per questo s’ è ralle- 
grato il mio cuore , e la 
mia lingua ha date di- 
mostrazioni di gioja : e 
di piu riposerà nella spe- 
ranza 4 mia carne . 


ANNOTAZIONI. 


Dice Gesù Cristo , che per cagione della presen- 
za di Dio il suo cuore è in gioja , che la sua lin- 
gua ha dimostrata questa giffj a, e che la carne sua 
riposerà nella speranza della risurrezione . L’ ebreo 
invece di lingua mea , legge gloria mea . L’Aposto- 
lo S. Pietro, che sapea peifettamente , se i LXX. 
aveano tradotto bene, e la cui testimonianza in fa- 
vore di questi interpreti è di gran lunga superiore 
all’ ebreo d* oggidì , dice lingua mea : i commenta- 
tori però osservano, che la gloria interna manifesta- 
si colle dimostrazioni di gioja prodotte dalla lingua , 
che però non si dee rilevare differenza alcuna tra il 
testo, e le versioni di questo luogo. Vaglia pure 
questa osservazione, quanto può' valere sopra due le- 
zioni /ben diverse , che non si ponno conciliare colla 
somiglianza delle lettere: mentre gloria e lingua nell 7 
ebreo sono due parole diversissime tra loro: noi sen- 
za insistere più , ce la teniamo al testo adottato da 
S. Pietro. 


Tomo IL 


c 



> 


3^ SALMO xr. 

RIFLESSIONI. 

JEcco gli effetti f del santo esercizio della di- 
vina presenza : gioja , cantici d’allegrezza, fer- 
ma speranza di risorgere un giorno vincitore 
della morte, e ricoperto di gloria. Desidero 
io l’allegrezza del cuore, amo io la vita ve- 
race ? Questi due beni io li trovo pensando , 
che Iddio è accanto a me , e che mi proteg- 
ge. Se la presenza d’un amicò (supposto che 
siavi al mondo qualche verace amico) riem- 
pie di gioja un cuore sensibile all’amicizia, 
quali effetti non dee produrre la presenza di 
Dio, che è l’amico di tutti i tempi, il fede- 
le protettore, l’eterno depositario di tutti i 
nostri pensieri , di tutti i nostri affetti ? L’amor 
della vita è naturale, è una inclinazione, che 
Iddio ha posta nell’anima nostra, come una 
pruova permanente della sua immortalità , co- 
me un testimonio sussistente d’ una vita futu- 
ra . Ora se noi ci tratteniamo a conversare con 
Dio, non perderemo mai di vista la promes- 
sa i che egli ci ha fatta , non solamente di 
conservare l’ anima nostra nel soggiorno della 
felicità , ma di trarre altresì il nostro corpo 
dalla polvere del sepolcro per farlo partecipe 
della stessa felicità. Gli conosco io bene, o 
mio Dio, cotesti vantaggi: ma sono io per 
questo più unito a voi? Deh ! che la mia im- 
maginazione ine ne distrae, il mio spirito si 
vuol pascere d’oggetti, che Io divertano , il 
mio cuore si lascia rapire dalle sue passioni. 
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fe voi allora, Signore, svanite dagli occhi 
miei .• la dolcezza della santa presenza vostra 
è un bene per me perduto : e senza di lei mi 
aggiro in questo basso mondo sempre ondeg- 
giando tra saggi pensieri , e corrotti desi- 
deri • 

io. QjUonìnm non de- Perchè voi non abban» 
velinques animam me am donerete 1’ anima mia 
in inferno, nec dabis san- nell’ inferno , e non per- 
£lum tuum v/dere corri*- metterete , che il vostro 
ptitnem . santo si assoggetti alla 

corruzione . 

ANNOTAZIONI. 

Ci sono degli interpreti , che traducono voi non 
abbandonerete il mio cadavere nel sepolcro , altri 
voi non mi abbandonerete nel sepolcro . A mio giu- 
dicio queste interpretazioni sono difettose : la prima 
perchè il testo parla dell’ anima , e non del corp » 
morto . E’ vero , che talora nella scrittura un mot- 
to corpo è chiamato anima , come nel Levitico , nei 
Numeri, in Aggeo, quando si fa menzione dcll’im- 
. mondezze contratte pel toccamento d’ un cadavero r 
ma non troverassi mai esempio , che il corpo d’ un 
uomo vivo sia chiamato anima , quando si ragiona 
della sua futura morte. In queste circostanze o la 
parola anima significa la vita , come nel Genesi , 
quando Ruben voile sottrarre Giuseppe da’ suoi fra- 
telli , disse loro, non gli togliamo l 'anima, cioè la 
vita (a) : ovvero questa parola anima significa la 
sostanza spirituale, che anima il corpo, come quan- 
do dice il Salmista: Iddio ritoglierà l'anima mm 


00 Gen. XXXVII. 22 . 
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dalle mani dell* inferno (a) , cioè Iddio salverà Fa» 
pima mia , o la ritoglierà dal luogo ove sarà andata , 
quando il mio corpo non sarà più tra' vivi. Questa 1 
e la maniera, con cui si esprime Gesù Cristo nel 
versetto che interpretiamo . 

Del resto la ragione , per cui nella scrittura i cor- 
pi morti sono talora chiamati anime , io ebreo", 

è che F azione dell’ anima nel corpo vivo sta prin- 
cipalmente nel sangue ; il perchè da' sacri scrittori 
spesso si dice anima in sanguine , e queste due pa- 
role sanguis ed anima si prendono 1* una per 1’ al- 
tra . Or quando F uomo era motto , sussisteva nel 
linguaggio ebreo questa reciprocazione , ma si pren- 
devano le cose in senso contrario. Il sangue èia co- 
sa più mobile che vi sia nell’uomo vivo , ed essi lo 
chiamavano anima . Dopo la morte il sangue è ci<V 
che si corrompe più prestamente, e che tramanda il 
più cattivo odore : ed essi chiamavano questo san- 
gue corrotto , o il cadavere che n’ era infettato ani- 
ma , come se il gran sostegno della vita , c il prin- 
cipio della corruzione dovessero e potessero avere il 
nome medesimo. Questa , se si vuole, era una biz- 
zarria della lingua , ma in ogni lingua si trovano I 5 
proprie sue bizzarrie . 

Da quanto son venuto dicendo si prova dunque, 
che si ha ben potuto chiamare un uomo attualmen- 
te morto anima , non già servirsi di questa parola 
parlando della morte futura d’ un uomo vivo ^ hè si. 
troverà di ciò neppure un esempio solo in tutta la 
scrittura . Non si è dunque potuto tradurre : non re- 
tmqies ammani meam in inferno ; voi non lasce- 
tete- il mio cadavere nel sepolcro ; e si è avuta ogni 
ragione di rimproverare a Teodoro Beza tale tra- 
duzione . 

La seconda traduzione : voi non abbandonerete me. 


(<0 Psal. XLVIII. 16 . 
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bel. sepolcro , non può sostenersi neppur essa : poiché 
è falso, che Gesù Cristo, tutto intiero sia entrato , 
o dovesse entrare nella tomba : vi fu deposto il so- 
lo suo corpo pet brevissimo tempo : a capo di tre 
giorni sortì glorioso . E’ dunque assai verisimile , 
che ,debbasi tradurre questo passo del salmo , come 
l’abbiamo tradotto noi. Dice Gesù Cristo, che 1* 
eterno suo Padre non lascerà 1* anima sua nel luo- 
go , ove i Pitriarchi , e tutti i Santi dell’ antico 
Testamento aspettavano la redenzione : egli scese 
sibbene colà ove si trovavano , per . far loro sapere 
la libertà , che aspettavano , ma poco dopo rianimò 
il suo corpo, risorse, si fe vedere a’ suoi Apostoli , 
conversò con essi per quaranta giorni , é finalmente 
terminò ' la sua carriera colla trionfale sua ascen- 
sione 

Parlando il Profeta sempre in persona del Mes- 
sia futuro dice , voi non permetterete , che il vo- 
stro santo provi la corruzione ; Qui trattasi diret- 
tamente del corpo di Gesù Cristo : è chiamato il 
santo, perchè la Drvinità non l’abbandonò neppu- 
re nel sepolcro . S. Pietro , che cita questo passo , 
se ne serve a maraviglia per mostrare , che non si 
parlava di David , il cui corpo fu soggetto alla cor- 
ruzione , e il cui sepolcro tuttora si vedea in Geru- 
salemme . 

RIFLESSIONI. 

• \ * 

.À-Ttesa 1’ unione che noi abbiamo co* 
Gesù Cristo j e attese le promesse, che egli 
ci ha fatte, possiamo dire noi pure, che il 
Signore non lascerà 1’ anima nostra nell’ infer- 
no, e non permetterà di rimanerci per sempre 
nella corruzione. L’anima nostra al sortire di 
questa vita non è sottoposta , come quelle de* 
santi dell’ antico Testamento , a vedere differì* 

c $ 



SALMO xvl 

to il momento della sua felicità. Il nostro cor-r 
po, benché condannato a ritornare nella pol- 
vere, è tuttavia destinato a ripigliare una no- 
vella vita più perfetta della prima . Queste due 
verità della beatitudine non differita pei giusti, 
e della risurre/ione gloriosa mi do/rebbero es- 
sere setnpr fissene! pensiero, per distaccarmi 
dagli oggetti terreni , per appreisarmi sempre 
più a Dio , per ispirarmi i sentimenti della più 
pertetta gratitudine , e del più tenero amore a Ge- 
sù Cristo. 


* 


il. Nctas mi hi feristi 
vias vita; : adimplebis 
me l /etiti a cum vultu tuo : 
deletiationes m dextera 
tua usque in finem . 


Voi mi avete mostra- 
to il cammino della vi- 
ta; voi mi colmerete di 
gioja facendomi vedere 
il vostro volto : le delicie 
sono nella vostra destra 
fino alla fine , ( cioè eter- 
namente ) . 


ANNOTAZIONI. 


Gesù Cristo avea di per se stesso il potere di ri- 
suscitarsi . Ninno toglie a me ( dice egli medesimo ) 
la vita , ma io la dtpongo da me stesso : sta in 
mia mano di deporta , e sta in mia man • di ripi- 
lliarla (a) . Pure egli quasi sempre attribuisce la 
sua risurrezione al potere del divino suo Padre , 
ossia perchè in quanto Dio dal padre suo ha il 


(£) Joan. X. 18, 
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principio della divinità , ossia principalmente perchè 
in quanto uomo era in ogni cosa sottomesso al 
Padre suo . Dice qui dun jue al divino suo Padre : 
voi mi avete fatto conoscere il cammino della vi- 
ta : vale a dire i mezzi , onde giugnere alla risur- 
rezione . 

Voi ini colmerete di gioja , fatendomi vedere il 
vostro voho : L’ ebreo dice 1* abbondanza della gio - 
ja è, ovvero sarà nel vostro volto : v’ è molto più 
d’ energia nel testo , il senso però è adatto lo 
stesso . 

, Le delicie sono nella vostra destra per tutta 1' e- 
ternità . Fa Gesù Cristo intendere con queste pa- 
role , che egli godrà eternamente alla destra dell’ 
eterno suo Padre le delicie del cielo . Queste ul- 
time parole del Salmista non sono citate da San 
Pietro . 


RIFLESSIONI. 

T j E strade , che hanno condotto Gesù Cri- 
sto alla risurrezione, sono state l’obbedienza 
alla volontà del suo eterno Padre, la pazien- 
za nelle tribolazioni di questa vita, la carità, 
e lo zelo per la salute degli uomini . Questi 
sono i soli ed unici mezzi per giugnere alla 
felicità eterna. In Dio v’è l’abbondanza di 
tutti i beni : e la si gode anche in questa vi- 
ta, quando ci sottomettiamo al divino suo vo- 
lere , quando stiamo uniti a lui, quando vi- 
viamo del suo amore. Godremo poi quest’ab- 
bondanza in tutta la sua pienezza dopo questa 
vita mortale, quando avremo la beata sorte di 

C 4 


sentire queste consolantissime parole : venite le* 
neretti dal Padre mto ec. quando ci saremo 
meritato d’ essere collocati alla diritta cogli 
eletti . Questa abbondanza di beni è eter- 
na , perchè consiste nel possedimento di 
Dio . 

\ 
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J.L titolo, che si legge in fronte di que- 
sto salmo: Oratio David : orazione di 
David , fa conoscere l’argomento trat- 
tato dal Profeta. E' questa una orazio- 
ne , che egli fa al Signore in un tem- 
po d’afflizione, in circostanze tali, che 
molto avea da soffrire dalla parte de* 
suoi nemici. S’ignora a qual fatto del- 
la vita di questo Principe si riferisca 
questo salmo. Basta sapere, che ogni 
uomo perseguitato e paziente dietro 
1’ esempio del Profeta , dee ricorre- 
re a Dio come all’autore d’ogni giusti- 
zia, e al consolatore di tutti gli af- 
flitti. , 

/ 
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1. Fxaudi Domine , fu- 
sti ti dm me am : intende dt- 
precationem meam . 

2. Auribus percipe ora- 
tionem meam non in la- 
bi is dolosi s , r 


Esaudite, Signore, la 
mia giustizia , ascoltate la 
mia supplica. 

Prestate l’orecchio al- 
la mia orazione : io ve 
la fo sinceramente , non 
con labbra mentitrici . 


ANNOTAZIONI. 


Nell’ebreo si dice/ esaudite la giustizia , ascol- 
tate le mie grida , e de’ due versetti se re fa un 
solo , senza però divario alcuno nel senso . Tuttavia 
esaudite la giustizia non è veramente lo stesso , che 
esaudite la mia giustizia . Stando alla prima espres- 
sione, dimanda a Dio il Profeta, che voglia avere 
riguardo alla giustizia ; invoca in generale la giusti- 
zia divina , senza mentovare la sua : così hanno tra- 
dotto Simmaco , e Teodozione : ascoltatemi Dio d' 
agni giustizia . Ma come non si può supporre , che 
un supplicante implori la giustizia del suo giudice , 
senza riputarsi non essere reo di delitto, dobbiamo 
quindi pensare che David rappresenti ancora la sua 
giustizia a Dio , tanto più che la sua preghiera è 
fatta sinceramente, a: non con labbra infinte. Gli 
autori de’ principi discussi traducano ascoltate Ingiu- 
stizia della mia causa . 


RIFLESSIONI, 


Si può qui riflettere a una certa gradazione. 
Signore, vi muova la giustizia, vi muova l’o- 
razione , che vi si porge , vi muova la sup- 
plica fattavi da un uomo giusto . 

Questa orazione di David condanna i. l’i- 
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pocrita , che fa mostra di pregare , ma che 
nell’interno del suo cuore ha de’ motivi per- 
versi, che vuol imporre agli uomini con una 
falsa pietà, mentre l’anima sua è colpevole . 
2. L’uomo attaccato ai beni della terra : di- 
manda egli a Dio questi beni, senza prendersi 
pensiero di chiedere le grazie della salute. Id- 
dio è troppo giusto , e troppo geloso per e- 
saudire simili preghiere : che se le esaudisce , 
lo fa nella sua collera , poiché le nuove pro- 
sperità attaccano maggiormente il mondano ai 
beni creati . 3. Colui , che prega con tepidez- 
za , e senza unire i sentimenti dell’anima sua 
colle formole delle orazioni , che pronuncia : 
questo è pregare con labbra mentitrici , poiché 
non è il suo cuore attento a cik, che la lin- 
gua dimanda a Dio . 


2. De vultu tuo judì- Che il mio giudicio e- 
cium mcum prode at , oca- sca dal vostro volto, che 
li tui videant aquila- i vostri occhi veggano la 
tes. giustizia . 

ANNOTAZIONI. 

II versetto nell’ ebreo è in tempo futuro .• ma que- 
sto futuro ha forza del desiderio espresso dalla no- 
stra Volgata : ovveramente questo desiderio espresso 
nella Volgata è di stile profetico, nel quale le cose 
future vengono rappresentate siccome attualmente 
esistenti , 
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RIFLESSIONI. 

In qualche circostanza ho io potuto direcot 
Profera: Signore giudicate la mia causa, ve- 
dete , se io sono colpevole di ciò , che mi è 
stato imputato : io non voglio riportarmi agli 
uomini , essi sono passionati , o sono mancan- 
ti di lumi. Voi solo sapete, s 1 io sono tale 4 
quale mi hanno dipinto i miei nemici . Così 
la ho io potuta fare questa preghiera , quan- 
do sono stato bersaglio di calunnie evidenti : 
ma poi nella condotta mia particolare , nell’ 
osservanza de’ miei doveri verso Dio , in ciò 
che riguarda lo stato dell’ anima mia , pur 
troppo che ho a dirvi, o mio Dio, come 
altrove il vostro Profeta: Deh! non entrate in 
giudicio col vostro servo : se voi mi giudicate 
secondo il rigore della vostra giustizia , io so-* 
tìo perduto per sempre : gli occhi vostri veg- 
gono l’equità, e questa equità già non si tro- 
va in me . 


3. Prosasti cormeum , 
6* visitasti noéìe : igne 
me examinasti , & non 
est inventa in me iniqui- 
tà* . 


4. Ut non ìoquatUr os 
menno opera hcmtnum : 
propter verta lahiorum 


Voi avete provato il 
mio cuore , e l’ avete vi- 
sitato in tempo di not- 
te, voi mi avete esami- 
nato come l' argento nel- 
la fornace , e non ave- 
te trovata iniquità iti 
me. 

In guisa che la mia 
bocca non parli come le 
opere degli uomini : per 
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tuono» ego custodivi vias cagione delle parole del- 
duras . la bocca vostra io mi so- 

no tenuto in istrade dif- 
ficili . 

A N N O T A Z I 0*N I . 

Legge 1’ ebreo ; Voi avete provato il mio cuore , 
voi avete visitata la notte , m' avete esaminato 
col fuoco , non avete trovato nulla : io ho pensato z 
la mia bocca non trascorrerà . Quanto alle opere 
degli uomini , per cagione dette parole della vostra 
bocca io ho osservate le strade de ’ ladri , ovvero 

10 sono stato alP erta contro i passi de' mal- 
vagi . 

E’ chiaro , che tutta la differenza procede parti, 
colarmente da due parole : i. l’ebreo dice : voi non 
avete trovato : io ho pensato ; e i LXX. dicono voi 
non avete trovata la mia iniquità. La parola ebrea , 
che significa [io ho pensato è ’IIOT ,• la quale signi- 
fica ancora mia iniquità : ma i punti fanno variare 

11 senso. Ora si sa, che i LXX. non conoscevano 

3 uesti punti , hanno però presa la parola nel secon- 
o senso , ed hanno letto : voi non avete trovata la 
mia iniquità ; ovvero l' iniquità non è stata trova- 
ta in me , 2 , La parola f*HD è dagli ebraizzanti 
tradotta per ladro , ejfraóior , che è il suo proprio 
significato. I LXX. l’hanno traslatata per vias 
fradurte strade rotte , e queste sono strade diffìcili 
a praticarsi . Ancor qui la differenza sta ne’ 
punti . 

Può anche l’ ebreo essere tradotto in quest’ altra 
maniera , senza alterarsi il senso . Voi mi avete pro- 
vato : mi avete visitato la natte , nP avete esami- 
nato col fuoco , non avete trovato male in me . Io 
ho pensato , che la mia bocca non trascorrerà 
conformemente alla pratica degli uomini, ov-i 
vero come si costuma dagli uomini. Fa cagione 
àgile parole della vostra bocca ( de’ vostri ordini. 
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delle vostre leggi ) ho preso un cammino difficile , 
rovinato, sconosciuto , quali sono le strade de’ la- 
dri, ma enn disegni diversi dai lori). Con questo 
parlare insinua David, che egli crasi nascosto ne’de- 
serti durante la persecuzione di Saul per ordine, o 
ispirazione, che egli ne avesse avuta da Dio. Con- 
frontando la Volgata , Si troverà che il senso è il 
medesimo, o pochissmo diverso. 

Gli autori de’ principi discussi traducono. Voi pro- 
vaste il mio cuore, mi pastinaste in tempo di not- 
te , mi purificaste col fuoco : voi non troverete piti 
in me vestipio alcuno del mio peccato : la mia boc- 
ca non porge pii* i suoi voti alle vane opere della 
mano degli uomini . Secondo il decreto che voi ave- 
te pronunciato , io mi sono ritirato con sommissio- 
ne ne ' sentieri piu difficili . 

Si vede chiaro , che quesra versione ha molta con- 
formità colla Volgata. Non si trova notabile diffe- 
renza , che nella parola voti , che qui recano cote- 
sti traduttori : e sono di verità essi soli , che han- 
no qui veduti voti fatti agli idoli . L’ebreo non 
menziona , che semplici parole , e semplici opere de- 
gli uomini . 

Il P. Houbigant s’ allontana da tutti affatto gl* 
interpreti traducer io : non transibit os menai ad si- 
ti, ulationes Adam. E nel primo versetto legge visi- 
tasti me ncSie . Cotesto me supplito noi giudico pun- 
to necessario . 


RIFLESSIONI. 

C^Hi di noi può dire: Signore, voi mi a- 
Vete provato, mi avete esaminato, massime 
nel tempo della tribolazione, e non avete tro- 
vato , che la mia bocca abbia tenuto il lin- 
guaggio degli uomini , che io abbia prorotto 
in lamenti , ed in pianto? Voi pel contrario 
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avete trovato , che sottomette»domt alle vostre 
sante leggi io sono stato tranquillo' e paziente 
in questa via sì contraria alla natura . David 
non parla così per ostentazione , ma secondo il 
testimonio di sua coscienza y ed è per impul- 
so delio Spirito Santo , che espone così la se- 
rie tutta della sua condotta . L’Apostolo an- 
cora ricorda a’ Corinti quanto avea e fatto , 
e sofferto per essi j ed era necessaria tale in- 
dividuazione di cose, perchè sapessero stimare 
il ministero j di cui egli era rivestito . Ma i 
santi sapevano entrar bene in se stessi , e ri- 
ferire a Dio la gloria di tutte le loro buone 
operazioni . Chi fu più umile di Paolo , e di 
David ? 


5 . Perfice gressus meos 
in semiti s tuis , ut noti 
moveantur vestigio mea . 

6. Ego domavi , quo- 
ndam exaudisti 'me , 

Deus: inclina aurem tuam 
mi hi , & exaudi ver ha 
mea . 

ANNOTAZIONI. 

L* ebreo legge : sostenete . i fniei passi : e fa il sen- 
so medesimo : che non si danno de’passi, che quando 
si e sostenuto . Servano d’ esempio i bambini che co- 
minciano a camminare . 

Giusta 1’ ebreo potrebbesi tradurre : io ho dia* 
moto , perchè voi mi esaudirete : ma i LXX. e la 
Volgata, che non si diparte dall’ ebreo, (perchè 


Fermate i miei passi 
nelle vie vostre , affinchè 
r.on inciampino i.miei pie- 
di . 

Io ho chiamato , perchè 
voi mi avete esaudito , o 
Dio : datemi ascolto , ed 
esaudite le mie parole . 
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in questa lingua a può pigliare il futuro pel prete- 
rito ) dicono gualche cosa di più bello ; Io ho chia- 
mato , o S iprite , perchè voi mi avete esaudito . La 
prova gii fitta dal Profeta delia riuscita delle sue 
orazioni ì’ incoraggiva sempre più a pregare . 

RIFLESSIONI. 

j^.Ppresso de* grandi del secolo , quando si è 
ottenuta una prima grazia , pare che siasi perduto 
il diritto di chiuderne una seconda . Tutto il 
contrario presso Dio : quanto più si ottiene , tan- 
to maggiore confidenza si dee avere d’ottenere 
di vantaggio. Perchè ciù ? Perché i grandi del 
secolo sono limitati ne’ loro averi, e più limi- 
tati ancora nelle loro volontà: laddove in Dio 
tutto è ugualmente infinito: il suo potere , e 
la sua beneficenza sono senza limiti . 

7. Mirifica mitericor- Fate risplendere le vo- 

, dias tuas , qui salvos fa- stre misericordie , voi che 1 
cis sperante s in te . salvate quelli , che spera- 

no in voi . 

8. A resistentibus dex- Preservatemi , come la 

ferie tute custodi me, ut pupilla dell’occhio : da co- 
pupillam oculi . loro , che resistono alla 

forza della vostra destra. 

ANNOTAZIONI. 

L’ebreo, che varia alquanto nellaMivisione di que- 
sti due versetti , non varia però nel senso . Ecco la 
traduzione di questo testo . Tate conoscere d' una 
maniera sonora le vostre misericordie : voi che libe- 
rate coloro , che sperano , da coloro , che si solleva- 
no contro la vostra mano . Il resto è tiscrbato pel 
versetto seguente . Si vede dunque tanto nell’ ebreo. 
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quanto nella nostra versione , che il Profeta di mai»- 
da , d’ essere protetto contro gli empi , contro i ne- 
mici di Dio . 


RIFLESSIONI. 


0-Ìl ammaestra col suo esempio il Profeta a 
pregare in ispirito d’umiltà : non mette egli io 
campo i suoi meriti , le sue pruove ; ha ricor- 
so solamente alla misericordia del Signore : ap- 
poggia semplicemente la sua speranza nella 
bontà di Dio : dimanda d’ essere protetto , co- 
me la pupilla degli occhi , figura assai comu- 
ne ne’ libri santi . La pupilla dell’occhio è la 
più delicata , e più sensibile parte dei corpo n- 
mano; quindi l’uomQ la difende colla maggio- 
re gelosia contro tutti i corpi stranieri , che 
potrebbero offenderla . Dice Iddio pel suo Pro- 
feta Zaccaria : chi tocca voi , e come se toccas- 
se la pupilla del mio occhio (a). Nel cantico 
di Mosè si legge , che Iddio ha difeso il suo 
popolo come la pupilla del suo occhio (b). Ne* 
proverbi il Savio dice a nome di Dio .* guar- 
date la mia legge , come la pupilla dell ’ occhio 
vostro (c). Ed ha ben ragione la Chiesa,, al 
compiersi i divini suoi Offici > di porre in boc- 
ca de’ suoi figliuoli questa preghiera del Profe- 

' - j 

CO Zac. II. 8. 

(h) Deut. XXXII. io, 

CO Prov. VII. z. 

Tomo II. 
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ta: difendeteci , Signore , come la pupilla dell ’ 
orcA/o . Sa ella bene quanti siano i pericoli , a 
cui siamo esposti in tempo di notte , quanti 
gli sforzi, che fa il nemico di nostra salute in 
tal tempo per indebolire l’ anima , e per Ener- 
vare il corpo i 


q. Sub umbra alarum 
tuarum protege me a fa- 
fie impiorum , qui me 
affli xerunt . 

io. Inimici mei ani- 
mane meam cinumdede - 
runt , adipem suum con- 
cluserunt , os eorum lo- 
cum m est superbiam . 


Proteggetemi sotto 1* 
ombra delle vostre ali 
contro gli empi , che mi 
hanno perseguitato . 

I miei nemici hanno 
circondata l’anima mia , 
hanno chiuse le loro vi- 
scere , e la loro bocca 
ha proferite parole d’or- 
goglio . 


ANNOTAZIONI. 


L’ ordine de’ versetti nell’ ebreo è come segue : 
Guardatemi come la pupilla degli occhi , nasconde- 
temi sotto l' ombra delle vostre ali contro / malva- 

f i , che mi hanno oppresso ( o che m opprimono ) . 

miei nemici mortali mi hanno investito : hanno 
chiuse le loro viscere , la bocca loro ha parlato con 
orgoglio . Non altra differenza dunque qui si trova 
che la divisione de’ versetti . Questa , che abbiamo 
Bella nostra Volgata , sembra migliore , perchè si veg- 
gono meglio distinti i pensieri ; ciò si può con fa- 
cilità notare confrontando il testo colla Volgata . 

RIFLESSIONI. 

Ecco due pennellate, che dipingono a ma- 
raviglia gli empj, e i malvagi . Chiudono costo- 
ro le loro viscere alla pietà , e parlano con er- 
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goglio. Come la religione non è che carità , 
coloro, che non hanno religione chiudono il 
cuor loro ad ogni sentimento di carità , ed 
hanno sempre de 1 premesti per non far bene 
alcuno agli altri . I difetti , che scoprono ne’ 
poveri, gli abusi, che entrano nella povertà , 
e nella mendicità, sono per essi plausibili mo- 
tivi per essere insensibili ad ogni miseria pub- 
blica, o privata i Sono <hsi eloquentissimi sui 
mezzi d’ovviare a queste calamità } e tutta la 
eloquenza va a terminare a renderli e duri , e 
spietati. E certamente nulla v’ha di pili coe- 
rente della crudeltà pei miserabili, quando non 
si ha punto di religione. Quai doveri di cari- 
sà si ponno mai imporre ad un uomo, che nul- 
la aspetta nella vita futura , il cui solo fine , 
il cui oggetto unico è di soddisfare a’ suoi de- 
sideri, e di abbandonare il resto del genere u- 
mano alla sua cattiva sorte? 

Gli empj parlano con orgoglio : e prima di 
se medesimi , perchè s’immaginano d’ essere 
più illuminati d’ogni altro uomo : poscia di 
Dio e della religione, perchè si credono d’es- 
sere in diritto di criticare le opere di Dio, e 
di chiedergli conto di tutto ciò che ha fatto : 
trattano finalmente con orgoglio tutti quelli , 
- che hanno della fede, e che sono di buoni co- 
stumi ? gli riguardano come persone ingannate , e 
ingannatrici : non la risparmiano nè ai Profe- 
ti, nè ai santi Padri, nè alla Chiesa, nè a 
Gesù Cristo medesimo, ergendosi con temeri- 
tà contro ogni verità , e pretendendo di di- 
struggere ogni principio , tranne quello della 
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loro indipendenza, e del talento, che si attri- 
buiscono di ben ragionare. Gli empj non so- 
no tali per puro libertinaggio di costumi , 
quanto per vanità. Se fi fossero cacciati Col- 
lins, e Tyndal , e rant' altri in un’isola deser- 
ta, non avrebbero scritto nulla contro la reli- 
gione, e forse non l’avrebbero perduta , perchè 
non avrebbero trovat# alcuno, che avesse ap- 
provata la loro manera di pensare. 


ir» Proji cientes me Dopo d' avermi cacci a- 
nunc circumdederunt me, to , mi si sono fatti d* 
oculos su os stmuerunt de- intorno : essi hanno riso- 
cUnare tn ferrar» « luto di volgere verso la 

terra gli occhi loro . 

ANNOTAZIONI. 

Non si accordano gli ebraizzanti sul senso di questo 
versetto. : alcuni dicono, che significa pres- 

sar nostri : altri contemplatione nostra . In seguito 
traducono gli uni , ( questi empj ) hanno rivolti 
gli occhi verso terra, gli altri, hanno essi rivolti 
gli occhi loro , o la toro attenzione per rovesciar- 
ci a terra . Quanto a quest’ ultimo membro del ver- 
setto i LXX. hanno tradotto esattamente ; poiché 
le parole dell’ ebreo sono , oculos suor posueruat ad 
dechnandum in terra . Hanno essi preso la parola 
“DT l'H per un verbo , che sarebbe incesserunt 
tn me , sì sono tosto incamminati contro di me : 
poscia mi si sono posti d'intorno . S. Girolamo tra- 
duce parimenti incedsntes in me, nunc cirtumde- 
d.erunt me : e ricade nel senso de’ LXX. , e della 
Volgata . 

Ècco dunque il senso del versetto : questi nemici 
Vai hanno dapprima cacciato , ora m' investono , e 
( per meglio coprire il loro- disegno ) fanno sem- 


Digitized by 


SALMO OC VI, $$ 

biarìe di non vedermi , ovvero non guardano m/d 
che la terra , e non già il cielo , che la veduta di 
lui li farebbe rientrare in se stessi .• ovveramente an- 
cora , essi hanno risoluto di non fissare mai gli oc- 
chi sopra di me , tanto essi mi hanno in orrore . \ 

\ 

RIFLESSIONI. 

QjJando si hatìno de’ nemici violenti, ed o- 
stinati nel loro odio , fa duopo aspettarsi tutto 
ciò , che dice qui il Profeta . Essi non abban- 
donano mai il pensiero di nuocere . Se giun- 
gono a Capo di cacciare colui , che vogliono 
perseguitare , noi perdono mai di veduta , an- 
corché fosse ih rimotissimo paese: fanno giuo- 
care cóntro di lui delle maccchine secrete , 
s’infingono d’ averlo dimenticato : ima non è 
'così : che alla prima occasione , che loro sì 
presenti , di nuovo cospirano contro di lui * 
E perchè. un odio sì avvelenato - 3 perché non 
hanno in mira che il loro interesse , o non 
cercano che di appagare la loro passione . Noti 
guardano mai al cielo , non sono commossi da 
alcun motivo di religione. 

n. Susceperunt me si- Mi hanno pigliato, co- 
cut leo paratus ad pr&- ihe fa un leone in atto 
dam , & sicut catulu ; di divori re la sua preda, 
leoni s habitans in abdi- e come un lioncello , che 
Ut. abita in luoghi nascosti. 

r ANNOTAZIONI. 

Le parole dell’ ebreo sono : la rassomiglianza ( di 
Quest’ empio } ì come un leone , che desidera la 

Z> t 
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sua pre la , e come un lioncello , che abita in luoghi 
nascosti , e fanno il senso della Volgata ; se non che 
la Volgata dietro i LXX. specifica innoltre il proce- 
dere di questi nemici , essi mi hanno pigliato , ov- 
vero mi hanno trattato come farebbe un leone &c. 

RIFLESSIONI. 

Si può credere, che il Profeta adopri il pa- 
ragone del leone , e del lioncello per mostra- 
re l’industria, e l’ardimento de’ suoi nemici . 
Il leone già addestrato alle stragi sa tutte le 
arti per trarre ne’ suoi lacci la preda, il lion-r 
cello ardito ed accorto, benché nascosto nella 
sua tana, sta in atto di sorprendere la preda, 
e d’ inseguirla ec. Notisi , come questa figura 
conviene perfettamente al demonio , che dall* 
Apostolo S. Pietro si paragona ad un leone , 
che rugge , e che cerca continuamente tutte le 
occasioni di divorarci (a), 

i ./ 

13. Fxurge , Domine , Alzatevi , Signore, pre- 
fr te veni eum , Ó* supplan- venite questo nemico , ro- 
zzi eum : erige animanti vesciateio ; liberate l’ani- 
meam ab impio , frameam ma mia dall’ empio , to- 
tuam ab immitis manus gliete la vostra spada al 
tute. nemico della vostra ma- 

no . 

ANNOTAZIONI. 

Secondo l’ebreo dovrebbesi tradurre .* alzatevi Si- 
gnore , prevenite la faccia , ( di quest’empio ) ro- 
vesciatelo, liberate F anima mia dall' empio , vostra. 


(*) x. Petr. V. 8. 

\ 
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spada . Le due o tre ultime parole s’uniscono a! 
versetto seguente . Taluno traduce : liberate colla 
vostra spada l' anima mia dall'empio . Giusta la 
prima traduzione, che è più conforme al testo, si 
trova il senso della Volgata. - questa dice togliete la 
vostra spada agl' inimici della vostra mano : e l’e- 
breo liberatemi dall empio , che è vostra spada . 
Ora se il Profeta domanda a Dio , che strappi dì 
mano di quest’ empio la sua spada , bisogna dunque 
dire , che quest’ empio sia considerato come la spa- 
da del Signore, che è poi la cosa medesima. 

RIFLESSIONI. 

OjL’idoIatri furono la spada, e Iamano,di 
cui Iddio si servì altre volte per punire il suo 
popolo : ce l’ hanpo detto tutti i Profeti . Gli 
empj , gli 'scellerati sono pur essi nel cristia- 
nesimo la spada , e la mano , di cui Iddio si 
serve a punire, o a provare i suoi eletti . GL’ 
idolatri non sapeano d’essere stromenti della 
collera di Dio , riguardavano le felici loro spe- 
dizioni come un effetto del loro valore • Gii 
scellerati neppur essi capiscono , a che si ser- 
, va Iddio della loro malvagità. Saranno costo- 
ro puniti , come lo furono gl’ idolatri , dopo 
che Iddio riaccettò in sua grazia il popolo 
suo. Ponno bene i giusti dimandare d’essere 
liberati da questi nemici , debbono però sop- 
portarli con pazienza , non lagnarsi della di- 
lazione di Dio, e ricevere eoa rassegnazione 
i suoi colpi « . 
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14. Domine , a fauci s 
de terra divide eos in 
vita eorton , de abscon- 
ditis tute ad impletus est 
venter eorum . 


ANNOTA 


o XVI. 

Signore , separateli dal- 
la terra , e mentre vivo- 
no^ , dal picciolo numero 
de' vostri amici. Il loro 
ventre si è empito deli* 
vostre ricchezze nascoste . 

Z I O N I . 


L ebreo* secondo gli ebraizzanti, così procede : li- 
beratemi dagli uomini del secolo , la Uro porzione 
è in questa vita, e voi gli riempite del vostro teso- 
ro nascosto. 

Queste parole de absconditis tuis son tradotte da* 
moderni interpreti : voi riempite il loro seno de' te- 
sort nascosti della vostra collera : ma qui non pare» 
che abbia luogo la collera del Signore . Anzi al con- 
trario sembra , che il Profeta si lamenti della pro- 
sperità degli empj : godono essi delle ricchezze di 
J-ho , e di quelle ancora, che sono le più nascoste , 
le pm rare , le più preziose . 

/ 

RIFLESSIONI. 

T 

J-L Profeta fa ben vedere in questo luogo , 
eh egli non si cura, come i malvagi, de’ be- 
ni di questo mondo . Gli riguarda bensì come 
doni della divina liberalità , ma sa altresì , che 
non sono cotesti ben; l’ ultimo fine deil’ uomo. 
Coloro , che restringono i loro desideri a que- 
*** beni , sentiranno alla morte ciò, che disse 
Abramo al ricco del Vangelo: voi avete rice- 
vuto in vostra vita ciò , che avete desiderato ; 
non avete da sperar nuli’ altro nella vita futu- 
ra, ed eterna. 


V 
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Saturati sioit filiìs, & Hanno essi de* figliuoli 
dìmìserunt reliquia s suas molti , e lasciano 1* avan- 
parvulis suis . zo de' loro possedimenti 

alla loro famiglia * 

ANNOTAZIONI. 

Qui non v’ha differenza tra il esto , e le versio- 
ni . 11 profeta dipinge la pretesa elicità di questi 
peccatori - essi s’ingrassano co’ bea della previden- 
za , hanno una famiglia numerosa . e lasciano a’ioro 
figliuoli de’ ricchi stabilimenti . S, condo il P. Hou- 
bigant si ha filli eorum saturantut , in vece di s'a- 
turantur filiis ; non è da sprezza si questa Corre- 
zioni . 

* 

RIFLESSIONI: 

I ricchi della terra lasciano i loro avanci a’ 
loro figlinoli , come dice il Profeta : non la- 
sciano a* figliuoli se non se ciò, chj non pon- 
no più godere. Quando ammassano ricchezze, 
non vi crediate , che lo facciano unici amente 
per l’amore, che portan® a’ loro figliuc/i. Se 
nei motivi delle loro fatiche entra qualche, vol- 
ta questo pensiero , non ha mai in loro c rdi- 
nariamente tanta fòrza , quinta ne ha Finte; n- 
zione di contentare se medesimi . Ectone «u* a 
prova: se si proponga a un padre di Amigli* 
o la perdita de’ suoi beni , o quella deir -unico 
suo figliuolo, purché noi rattenga il rispetto 
umano , sceglierà piuttosto la perdita di que- 
sto figlio , che quella de’ suoi .beni . E vaglia 
il vero : se gli muore il figliuolo , a capo di 
alcuni giorni già s i è racconsolato : fate che 
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gli venga rapita solamente la metà de’ suoi a-» 
veri, Io vedrete rammaricato, afflitto per an- 
ni interi . Avea un letterato per certe non 
prevedute circostanze , e che in nessuna ma- 
niera avea potuto impedire , perduta la sua li- 
breria: non se nr sapea dar pace, rammentan- 
do dovunque qusta sua disgrazia . Avea altre- 
sì perduto il pydre, ia madre, il fratello ; e 
già pili non ci pensava : e perchè ? perchè i 
libri lusingavano la sua vanità : erano questi 
stati il frutto culle sue ricerche, della sua scel- 
ta , del suo spr ito ,• laddove i suoi congiunti 
erangli stati diti dalla natura, senza avere e- 
gli nulla contabilito a questo dono . O amor 
proprio quan o è grande la tua forza , e la tua 
sottigliezza! I'u realizzi degli oggetti, che non 
hanno più sussistenza, e dimentichi, ed estin- 
gui quelli , che avrebbero de’ titoli per sussi- 
stere conti guarnente . 

15. T j^o auxtm in fu- Io poi comparirò alla 
situa ai parebo conspeblu: presenza vostra rivestito 
tuo : s,\.nabor , curri a]- di giustizia : sarò satol- 
paruei it gloria tua . lato , quando si scoprirà 

a me la vostra gloria. 

ANNOTAZIONI. 

c 

Dice l’ebreo : io tarò satollo allo svegli armi per 
fa vostra immagine , ovvero io sarò satollo , allor- 
ché la vostra immagine , la vostra rassomiglianza 
si risveglierà : questi due sensi sono bellissimi , e 
non contraddicono la Volgata . 

Oppone il Profeta le sue speranze a’ falsi beni , 
che godono i malvagi •. sono saziati nelle ricchezze, 
hanno numerose famiglie; e il profeta dice , che la 
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sua felicità consiste in comparire giusto alla presen- 
za di Dio : che tutto ciò che egli aspetta, e di go- 
dere della gloria dell’Altissimo. Se per questa glo- 
ria si pigliano i doni della grazia , consistono questi 
a ricomporre nell’ uomo la rassomiglianza , che ori- 
ginariamente avea con Dio. Se s’ intende per questa 
gloria il possedimento del regno celeste , quivi pro- 
priamente sarà perfetta questa rassomiglianza ; poi- 
ché saremo simili a Dio , perché il vedremo tal 
quale è 3 dice l’Apostolo S. Giovanni (a). 

RIFLESSIONI. 


H A detto Gesù Cristo Beati coloro che 
sono affamati della giustizia , perché saranno 
saziati (b). Ed altrettanto dice qui ii Profe- 
ta. Egli vuol battere il cammino della giusti- 
zia , e fa conto d’ essere un giorno saziato col- 
1? vista di Dio. Tre cose pertanto sono ne- 
cessarie per istabilirci nella pace in questo 
mondo: camminare nella giustizia: camminare 
alla presenza di Dio .• stare aspettando il mo- 
mento della vittoria , e della corona . Pensar 
di vivere quaggiù senza tribolazioni è una va- 
na lusinga. Tutto questo salmo mi parla ben 
diversamente. Espone il profeta le sue mise- 
rie, implora il divino ajuto, si conforta colla, 
speranza di possedere Iddio, e la sua gloria. 





SALMO XVII. 


Non si può mettere in dubbio, che 
questo bel salmo non sia stato compo- ' 
sto da David, quando si vide liberato 
da tutti i suoi nemici , e in particola- 
re da Saul. Oltrecchè il titolo annun- 
cia formalmente questo argomento , ne 
abbiamo anche la sicurezza dal Capo XXII. 
del secondo libro de’ Re , ove questo sal- 
mo è ripetuto con qualche differenza di 
non grande rilievo • Bisogna dire •> che 
David per due volte abbia composto que - 
sto pezzo di sacra poesia : la prima vol- 
ta, come l’abbiamo nel Salterio, e la 
seconda , come si legge nel secondo libro 
de’ Re . Le differenze dell’ uno e dell’ 
altro luogo sono un effetto dell’ ispira- 
zione dello Spirito Santo , poiché ambi- 
le questi cantici fanno parte de’ sacri 
libri i ch'io non so persuadermi dorei- 


Digitized by Google 


SALMO XVll. €r 

si attribuire queste differenze unica- 
mente a’ copisti sono poi esse in non 
piccolo numero, contandosene da alcu- 
ni lino a 74. 

Ecco qual è il titolo: In finetn puero 
Domini David , qui locutus est Domino 
verba cantici hujus in die , qua eripuit 
eum Dominus de manu, omnium inimi - 
corum ejus , & de manu Saul & dixit. 
Per sempre ( salmo ) del servo del Si- 
gnore David , che cantò al Signore que- 
sto cantico nel giorno } che il Signore lo 
Uberò dalla persecuzione di tutti i suoi 
nemici 3 e dalla persecuzione di Saul , 
e disse. 

Nell’ebreo non v* ha divario alcuno.' 
Si abbia a mente, che noi spieghiamo 
in finem per sempre, come al Salmo IV. 
si può vedere. 

Nel Capo XXII. del libro secondo 
de’ Re si legge : Or David cantò al 
Signore questo cantico , allorché il Si- 
gnore lo Uberò dalla persecuzione di 
tutti i suoi nemici , e dalla persecu- 
zione di Saul , e disse : Il Calmet con- 
futa assai bene 1 ’ idea di Ferrando 
\1 quale nega essere questo titolo , os- 
sia nel secondo libro de’ I^e , ossiai 
in fronte del Salmo , d’ autorità ca- 
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nonica. E* certo , che nel libro secondo 
de’ Re fa parte della narrazione del sa- 
cro autore . 

Quantunque il presente Salmo riguar- 
di David 3 come il dimostrano questi ti- 
toli , ci sono contuttociò de’ versetti , 
che non gli convengono che imperfetta- 
mente , e che più direttamente si rife- 
riscono a Gesù Cristo , e alla sua Chie- 
sa . Generalmente si può dire con cer- 
tezza, che qui David è la figura del 
Messia . 

N. B. L’ inglese Giacomo Peine fa 
una dissertazione , colla quale spiega 
tutto questo Salmo di Gesù Cristo , es- 
cludendone affatto David. Dice , che 
questo nome David > che è nel titolo , 
significa G. Cristo , come in molti al- 
tri luoghi de’ Salmi , e de’ Profeti : e 
come nel titolo vi è ancora nominato 
Saul , crede egli , che in cambio di 
Saul si debba leggere Scheol , che si- 
gnifica sepolcro . Il cambiamento di que- 
sti due nomi proviene unicamente da' 
punti ; ma è indubitato , che i punti 
sono d’ invenzione moderna. Fa poscia 
vedere nel commento, che tutti i ver- 
setti convengono a Gesù Cristo , e che 
nella loro totalità non convengono, che 
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à lui , a* suoi patimenti , alla stia mor- 
te , alla sua risurrezione , e alla ven- 
detta , che prese de J suoi nemici nell’ ul- 
timo assedio di Gerusalemme . Questa 
dissertazione è destinata principalmente 
a far vedere , che il passo di questo sal- 
mo citato da S. Paolo Rom. XV. 9. è 
stato preso dall’ Apostolo nel vero senso, 
che ha nel salmo . La dissertazione è 
assai ingegnosa , e dà un gran lume a 
tutto il Salmo. 


t. Diliga m te Domi- Io amerò voi, Signo* 
tu ,fortitudo me a : Domi- re , che siete la mia for- 
car firmamentum meum , tezza ; il Signore è il mio 
& liberator meus . sostegno, e il mio asilo, 

e il mio liberatore . 

1. Deus meus , ad j ut or Mio Dio, mio aiuto, 

meus , & sperabo ineum. ed io spererò in esso lui. 

3. Proteclor meus , & Egli è il mio protet- 
cornu salutis mete , & su- tore ; la forza della mia 
sceptor meus . salute , e il mio refugio . 

ANNOTAZIONI. 

L’ ebreo porta : lo amerò teneramente voi , Signo- 
re , ( che siete ) la mia fortezza : Il Signore e la 
mia rocca , e la fortezza mia , e il mio liberatore . 
Mio Dio , mia tocca , io spererò in lui : egli è il 
mio scudo , e il corno della mia salute , il luogo 
elevato . E’ chiaro , che i LXX. , e la Volgata tra- 
ducono il senso ; solamente fanno sparire in qualche 
luogo la metafora; cosa che spesso accade ai tra- 
duttori . 

Nel secondo libro de’ Re al Capo XXII. non si 
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leggono le prime parole : io am-rò voi , Signore, 
( che siete ) la mia f ortezza . Nell’ ebreo la parola 
“lamx significa io vi amerò con tutta l' anima 
mia . - 

E’ molto probabile , che l’ A posto*» nella lettera 
agli Ebrei II. 13. abbia citate queste parole, che 
sono al fine del secondo versetto : io spererò in lui , 
quantunque si trovino anche in Isaia Vili. 17. Pa- 
re, che l’Apostolo abbia avuto in vista questo sal- 
mo , poiché avendo immediatamente citato un altro 
passo d’ Isaia , che gli è vicino , non avrebbe sepa- 
rate queste citazioni colla parola O 1 it«rum , se i 
due testi gli avesse presi dal medesimo Isaia. Vedi 
l’epistola agli Ebrei 

RIFLESSIONI. 

Sono pur maravigliosi i tre primi versetti di 
questo salmo ! 1. Il Profeta vi impiega il ter- 
mine piti forte per indicare il suo amore; pro- 
testa, che amerà Iddio con tutta l’intensione 
del suo cuore. 2. Il verbo adoprato in futuro 
indica, che l’amerà costantemente, che non si 
dipartirà giammai dalla via del suo santo a- 
more. 3. Dà al Signore nove titoli , su’ quali 
è fondato questo amore : lo chiama la sua 
fortezza , il suo appoggio, il suo asilo , il suo 
liberatore , il suo Dio , il suo ajnto , il • suo 
protettore , il suo salvatore , il suo rifugio . 
Aggiungansi ancora i termini metaforici dell’ 
ebreo la sua rocca , la sua fortezza , il suo 
scudo , la cui idea grande ed energica dà un 
valor maggiore alle espressioni della Volgata . 
4. Tutti questi titoli riuniti al verbo amore 
fanno a maraviglia vedere, quanta sia l’esten- 
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I sione de! primo precetto delia legge . Si pub 
a meno di non amare con tutto il suo cuore, 
con tutte le sue forze, con tutto il suo spiri- 
to colui, a cui si appartiene per tanti titoli , 
e da cui sonosi ricevuti tanti benefici? 

4.. Laudani invocabo Invocherò il Signore 
Dominum , & ab inimi- lodandolo , e sarò libera- 
cis meìs salvus ero . to da’ miei nemici . 

ANNOTAZIONI. 

L’ebreo dice : io invocherò il Signore , che è lo- 
dato , e la Volgata al capo XXII. del libro 2. de 
dice pure laudabile) n invocabo Dominum . Non e 
questa differenza di rilievo , e il profeta vuol dire 
semplicemente, che loderà , ed invocherà il Signore. 
La parafrasi caldaica dice: Aixit David inter tau- 
dandum , che non fa divario dal senso de’LXX., 
e della Volgata . 

RIFLESSIONI- 

In conseguenza di tutti i titoli, che. il Pro- 
feta ha dati al Signore , ripone egli tutta la sua 
confidenza in lui, e si assicura, che colla sua 
protezione egli sarà liberato da’ suoi nemici . 
Ma sa, che il Signore vuol essere pregato, e 
♦vuole- che il suo santo nome sia lodato . Gran 
cosa, che noi ci facciamo a pregare gli uomini , 
che hanno sì poco potere , a lodare gli uomi*» 
ni , che hanno sì poco merito , e siamo si ri- 
tenuti a ricorrere a Dio, che pub tutto, e che 
merita tutti i nostri omaggi ! Ciò non pub 
procedere che dalla nostra poca fede . 

Tomo IL e 
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Veggiamo, che gli uomini accordano qual- 
che grazia, e speriamo d’ ottenerne anche noi: 
ed eccoci tosto a’ loro piedi , e ad adularli per 
tutte quelle vie, che l’interesse , e lo spirito 
di menzogna ci mette sulle labbra. Quanto poi 
siamo ciechi sui beni, che Iddio a larga mano 
ci versa in seno ? Non riflettiamo nè a’ suoi 
benefici nell’ordine della natura, nè a’ suoi do- 
ni nell’ordine della graz ; a , e pare, che ci sde- 
gniamo di ricorrere a lui. Ci immaginiamo , 
che tutti questi prodigi di liberalità siano cose 
a noi dovute , cose d’ un ordine comune , 
ù necessario, cose, che provengono come qua- 
si da un destino, da un concatenamento di ca- 
gioni , alle quali non abbia la providenza par- 
te alcuna . David , e i santi tutti furono uo- 
mini pieni di fede : ma noi , e i simili a .noi 
siamo una specie di fatalisti) i quali non cre- 
diamo nulla, i quali nulla dimandiamo all’au- 
tore d’ognl bene, i quali ci lagniamo de’ no- 
stri bisogni , quasi f-he ci sopravvenissero senza 
alcun nostro demerito. 


5. C ircumdederunt me 
dolore* morti * , Ó* tor- 
rente* tniquitati* contur- 
baverunt me . 

6. Dolore* inferni cir- 
tumdederunt me , pr tt oc- 
cupavi* unt me laquei 
morti s « 


I dolori della morte mi 
hanno circondato, e i tor- 
renti dell’ iniquità mi han- 
no spaventato . 

I dolori dell’ inferno mi 
hanno attorniato, i lacci 
della morte mi hanno 
prevenuto 4 
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ANNOTAZIONI. 

Nell’ebreo si legge le gomene della morte , i tor- 
renti di Beimi : ciò non muta senso. Per 1’ inferno 
comunemente s’ intende il sepolcro . David con que- 
ste figurate espressioni nota l’eccesso della tristez- 
za , e i mortali timori , che aveanlo assalito . Si 
paragona ad un uomo che muore di morte violen- 
ta , e che sente tutta la grandezza de’ suoi mali ,• e 
similmente ad un uomo si paragona investito per ca- 
gni parte da malvagi rassomigliati ad un torrente , 
che sovverchiati gli argini innonda le campagne sot- 
toposte . , . 

RIF L£SS I O NI. 

• 3 

cosa rara il ritrovarsi in estremità sì do- 
lorose , come quelle , di cui qui parla il Pro- 
feta. Pare, che questo tratto non convenga ad 
altri perfettamente , che a Gesù Cristo oppres- 
so dal dolore nel Getsemani , e sul Calvario. 
Disse egli stesso , che l’ anima sua era triste 
fino alla morte * Fu nell’orto innondato da un 
sudor di sangue, e cadde in una tale oppres- 
sione, che dall’Evangelista chiamasi agonia . 
Sulla croce dimandò all’eterno suo Padre , per- 
chè lo avesse abbandonato. La moltitudine, e 
il furore de’ suoi nemici furono come un tor- 
rente rovesciatosi sopra di lui: e tutto questo 
in conseguenza del peccato , e per cagione del 
peccato. Che gran male è dunque il peccato! 
O Signore, quanto orribile mi si presenta alla 
Vista dei timori, delle languidezze, dell’agonia 

s a 
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del vostro divino Unigenito , f aspetto mo- 
struoso del peccato ! 


y. In tribulatìone mea 
invocavi Dominum , & 
ad Dei'tn meum clamavi. 

8. Et exaudivit de 
temi lo sanBo su» vocem 
rneam , & clamar meus in 
consteètu ejus introivit 
in aurei ejus . 


Nella tribolazione ho 
invocato il Signore , ho 
alzata la voce al mio Dio. 

Ed . ha intesa la mia 
voce nel suo santo tem- 
pio , e le grida , che ho 
alzate alla sua presenza , 
sono entrate nelle orecchie 
sue . 


ANNOTAZIONI. 


Tutti questi verbi nell’ebreo sono in futuro ! ma 
come qui si tratta di avventure passate, i LXX. ,e 
la Volgata hanno avuto ragione di tradurre col prete- 
rito . Sono stati seguiti da’ moderni traduttori . Po- 
trebbesi vedere 1* Inglese Duport , che ha benissimo 
tradotto in quattro versi greci questi due versetti . 


RIFLESSIONI. 

E cco 1’ unica , e massima consolazione de- 
gli afflitti , invocare il Signore, alzar le grida 
al suo trono . Egli abita in cielo : quello è 
il suo santo tempio: ma perchè è immenso, è 
sempre vicino a noi . Gesù Cristo stesso ha 
pregato anche con lagrime . E non pregheremo 
cosi anche noi ì 

g. Commota est , Cjr 
eontremuit terra : fonda- 
menta montium contur- 
bata sunt , & commota 
tutti yuoniam iratus est 
iis . 


Allora la terra è stata 
scossa , ed ha tremato , e 
le fondamenta de’ monti 
sono state spaventate , 
perchè il Signore era eoa 
loro ut collera . 


\ 


« 
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annotazioni. 

Oltre lo spavento delle montagne , dice l’ebrea 
èssersi urtate le une e l' altre , e il greco essere sta- 
te scosse o agitate : differenza di ni un rilievo . 
L* urto delle montagne si sottintende ne’ contigui 
massi , che compongono questi gran corpi . Nel vi- 
gesimo secondo capo del secondo libro de’ Re la 
Volgata pene fundamenta montium concussa sant , 
& conquassata : ma nell’ ebreo si ha fundamenta 
ctelorum , che può beli -conciliarsi col fundamenta 
< 'montium , poiché le alte montagne pare , che s’ in- 
nalzino fino al cielo, e ne siano come le fonda- 
menta . 

. \ • • . 

RIFLESSIONI. : 

* • . * 

D a qui il Profeta principia ad una descri- 
zione, che può avere varj oggetti . Alcuni di 
questi tratti sono , a quel che io ne penso , pre- 
si in prestito dalla strepitosa promulgazione 
della legge sul monte Sinai , quando Iddio ma- 
nifestò il suo volere in mezzo alle tempeste , 
e ai fulmini. Ma come David era la figura 
del Messia, questa sì viva, e sì patetica de- 
scrizione dee annunciare de’ grandissimi avveni- 
menti. i. Quello della morte, e della risurre- 
zione di G. Cristo , ambedue accompagnati da 
segni 'veramente sorprendenti, poiché s’oscurò 
il sole , tremò la terra, le rupi si spaccarono, 
il velo del tempio si squarciò, i morti risusci- 
tarono ec. 2. Quello dell’universale giudicio , 
i cui fenomeni sono tutti predetti nel Vange- 

s 3 
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Io . Convenientissimo è il futuro , che si ha 
nell’ ebreo rispetto a questi due avvenimenti . 

V’ha de’ moderni interpreti , che opinano, 
doversi questa descrizione riferire alla vendetta, 
che prese Iddio de’ Babilonesi nemici del suo 
popolo, allora quando i Medi e i Persi s’im- 
padronirono di Babilonia: questa interpretazio- 
ne ha il suo fondamento su molti altri testi di’ 
Isaia, di Geremia, e di Sofonia. 

Questi tratti così forti , e così energici ado- 
prati dal profeta mi rappresentano all’animo 
il vero stato di un peccatore, che Iddio vuol 
convertire, e che di fatto si converte. Questo 
Oggetto m’interessa assaissimo , e i sentimenti 
de’ seguenti versetti si ponno senza difficoltà 
applicare a questa situazione : verrò posatamen- 
te a farvi sopra le mie riflessioni. Tocco dunque 
il peccatore dalla grazia di Dio comincia coll’ 
implorare il suo divino aiuto . Prova egli nello 
stesso tempo i rimorsi d’ una coscienza carica 
di peccati : sono questi i dolori di morte , / tor- 
renti di' iniquità , le gomene dell' inferno : il suo 
cuore è in preda ad orribili scuotimenti, e il 
suo orgoglio raffigurato nelle montagne, è rab- 
bassato ed umiliato. 


io. Ascendit furnus in 
ira ejus ì (ir ignis a fa- 
eie ejur examt , carbo- 
nes succimi sunt ab eo . 


ii. Indi navi t eidos , 
desccndit , & caligo 
sub fedi bus ejus. 


Si è innalzato il fumo 
nella sua collera , si è ac- 
ceso il fuoco nella sua 
resenza ( o dalla sua 
occa ) : sonosi i carbo- 
ni da lui riaccesi . 

Ha egli abbassati i cie- 
li , è disceso , e attorno 
a’suoi piedi v’era unanube. 
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12. Et ascendit super 
cherubini , (ir volava , 
voi avi t super pennas ven- 
tar um . 

13. Et posuit tenebrar 
latibulum suum , in cir- 
cuitu ejus tabernaculum 
ejus . Tenebrosa aqua in 
nubibus aeris . 


o ceni. 

E’ salito sopra i che- 
rubini , ha volato , e il 
suo volo era sulle ale de* 
venti . 

Le tenebre , ove si è 
nascosto, le ha poste in- 
torno a se , come suo ta- 
bernacolo . Queste tene- 
bre sono le acque conden- 
sate , che formano le nu- 
bi dell ' aria .. 


ANNOTAZIONI, 

i , 

Sì il testo , che la Volgata presentano il senso me- 
desimo in questi quattro versetti: solo nell’ebreo 
si trovano alcune espressioni più enfatiche : a cagion 
d’ esempio in luogo d’ ignis exarsit , 1’ ebreo legge 
ignis devoravit : in luogo del secondo volavi t , v’è 
un verbo , che significa pernicissime volavit , com* 
è il volar dell’ aquila, e degli avvolto) . Non dice 
l’ebreo sali su’ cherubini , ma sopra un cherubino. 


RIFLESSIONI. 


(^Uesto solo luogo del Salmo X!VlI. do- 
vrebbe bastare a far tacere coloro, i quali di- 
sprezzano lo stile delle scritture, come trivia- 
le , e indegno della maestà dello Spiritossanto , 
Si troveranno forse negli autori profani imma- 
gini più grandiose, espressioni più vive , pen- 
sieri più sublimi? . , 

Quando un peccatore si mette a considera- 
it seriamente h, moltitudine, e l’enormità de* 
suoi peccati , il pericolo , che corre d’ essere 
fatto vittima delle fìamnu eterne , pare a lui 

E ^ 
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proprio, che l’eterno giudice discenda dall’al- 
to de’ cieli armato di rutti i suoi fulmini per 
Stritolarlo j che il cielo , e la terra si riuni- 
scano contro di lui per vendicare i diruti del 
loro creatore. 

* 

14. Pr<e fulgore in 
conspe&u ejus nubes tra'- 
sierunt , grando & car- 
bonss ignis : 

i<. Et intonuit de ca- 
lo Dominus , & Altissi- 
mus dedit vocem s turni , 
grando , & carbones i- 
gnis . 

i( 5 . Et misit sagittas 
sitar , & dissipavit eos , 
fulgura muìtiplicavit , & 
conturbavit eos : 

17. Et apparuerunt 
fontes aquarum , & re- 
velata sunt fundamenta 
orbis terrarum : 

18. Ab increpatione 
tua , Domine , ab inspi- 
ratione spiritar ine tua . 

ANNOTAZIONI. 

1 Qui termina questa orribile descrizione , che la 

nostra voi ata ha tradotta , come meglio si è potu- 
1 to , dal testo ebreo. Giusta gli ebraizzanti invece 

di fontes aquarum leggesi nell’ ebreo decursus aqua- 
, rum : ma la parola pDX propriam^'te significa a 

• ' veus, cavum , ( seibatojo } - '° porto d’ altronde 0- 

pinione , che le fondamen” della terra non possano 
venire discoperte, s«wa che si veggano apparire 1 

1 7 

I • 

li 

» , ' / 

t ^ 


Lo splendore di stia 
presenza ha dissipate le . 
nubi , la grandine , e i 
carboni di fuoco , che ne 
uscivano ; 

Il Signore ha tuonato 
dal cielo , e 1 ’ Altissimo 
ha fatta scoppiare la sua 
voce mista di grandine , 
e carboni di fuoco : 

Ed ha scagliate le s,, s 
saette , e gli M dissipati 
i miei nemici , ha molti- 
plicato i fulmini , e gli ha 
disordinati ! . 

E sono comparse le 
sorgenti d’ acque , e le 
fondamenta della terra . 
sono state scoperte . 

Ciò è avvenuto pel vo- 
stro sdegno , Signore , pel 
soffio della vostra collera. 
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grandi serbatoj dell’ acque . Ora cotesti serbato) so- 
no le sorgenti de’ fiumi . Nel zi. capo del z. libro 
de’ Re si dice , i serbato) del mure ; che v’ha una 
grande somiglianza tra D*D , aqute , e maria. 
La diversità delle lezioni può venir dunque benissi- 
mo anche da’ copisti . 


RIFLESSIONI. ' 

C ul lando un peccatore pensa davvero a con- 
vertirsi, vedesi assediato da nemici assai, 
e i più formidabili sono entro del proprio suo 
cuore. E bisogna, che- il Signore , per liberar- 
lo da tali nemici, lo turbi fortemente, lo spa- 
venti col terrore de’ suoi giudici , gli faccia sen- 
tire il fragore de’ suoi tuoni , e scuota fino dal- 
le fondamenta questo cuore indurato . Il tur- 
bamento , e la costernazione di tutta la natu- 
ra non ha nulla che fare coll’agitazione d’un’ 
anima penetrata dal titnore de’ divini giudici , 
Ved’ ella 1’ abisso aperto sotto i suoi piedi , 
sente il peso della collera dell’ Altissimo , si 
raccapriccia al considerare la moltitudine de’ 
suoi peccati , e l’ abuso che ha fatto del san- 
gue di Gesù Cristo. Se ella non si dà in brac- 
cio alla disperazione, è un prodigio della gra- 
zia , che la conforta . Felice turbamento , prin- 
cipio d’ una vera conversione ! 


ip. Misit de sumnao , 
& accepit me , & assum- 
psit me de aquis mul- 
ti s . 

% 

A 

io Eripuit .me de .ini- 


Egli ha inviato dall’al- 
to il suo soccorso , mi ha 
messo sotto la sua prote- 
zione , mi ha ritirato dall* 
abisso dell’ acque . 

Mi ha liberato da’ miei, 
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rnicis meis fortissimis , formidabilissimi nemici s 
O ab bit , qui oderunt e da quelli , che mi odia- 
rne , q noni am confortati vano , perchè erano assai 
junt super me , più forti di me. 

ANNOTAZIONI. 

Nell’ ebreo si legge dal mio potente nemico : il 
plurale però usato dalla volpata non altera il senso * 
Questo abisso dell' acque , o queste molte acque , 
di che parla il Profeta ,• sono i pericoli , le amarez- 
ze j le persecuzioni , che avea provate . 

RIFLESSIONI, 

IliCco il progresso della conversione del pec- 
catore. Iddio lo rimira dal Cielo, lo proteg- 
ge , lo ritira da questo oceano di dolori , ov’ 
era sommerso, lo libera da’ suoi nemici, e dal 
più scaltro di tutti , che è il demonio , nemi- 
co più forte assai dell’ uomo , quand’esso si 
trova privo deli* assùme* 123 di Dio . 

21. Ptavenerunt me in Essi mi hanno preve- 

die affili elioni s mete , & nuto nel giorno della mia 
faRnr est Dorninus prò - afflizione, ma il Signore 
tefior meus . si è fitto mio protettore. 

22. Et eduxit me in E mi ha fatto passare 

latitudinem : salvum me in un luogo spazioso : ei 
fecit , quoniam voluit mi ha salvato , perchè ha 
me . avuto un buon volere per 

me , 

ANNOTAZIONI. - 

Essi mi hanno prevenuto nel giorno ec. questa 
espressione significa , che essi hanno chiusi tutti i 
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passi , tutti i mezzi da scappare . L’ eSreo dice mia 
sostegno per mio protettore: che non fa senso con- 
trario . 

R I FL E S S I O N T . 

Uesto luogo spazioso , questa latitudine , 
di che parla il Profeta , dipinge a maraviglia 
lo stato d 5 un’ anima liberata dalla schiavitù 
del peccato. Sembra a lei allora , che la sfera 
di sua esistenza , e di sua felicità si sia allar- 
gata , che possa pensare alla sua salute, ed an- 
che a tutti gii altri suoi affari con pienissima 
libertà. Più non teme il momento della mor- 
te, che prima le recava tanto orrore: fìssa tut- 
ti i suoi pensieri alla felice eternità. Sono tut- 
ti questi benefici il frutto delle misericordie , 
che per lei ha avute il suo Dio, e delle tene- 
re compiacenze , che ha poste in lei . 


23. Et retri bue t mi hi 
Dominar secunàum justi- 
tiam me am , secun- 
dum puntaiem manuum 
mearum retri buet mihi . 

24. Quia custodivi vias 
Domini , r.tc impie gessi 
a Deo meo . 

25. Quoniam omnia ju- 
dicia cjus in conspefdu 
meo , & justitias ejus 
non reputi a me . 


Il Signore mi renderà 
a tenore della mia giusti- 
zia , e mi ricompenserà 
giusta la purità delle mie 
mani . 

Perchè ho custodite le 
vie del Signore , e non ho 
commessa empietà alcuna 
contro il mio Dio . 

Poiché rutti i suoi giu- 
dici sono stati in mia pre- 
senza , e non ho da me 
allontanati gli ordini di 
lui. . 
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z6. Et ero immacula* 
tns eum co , & obssrva- 
bo me ab iniquitate mea . 

27. Et retri buet mi hi 
Dominus se cunei um justi- 
tiam meam , &^secunditm 
puritatem rr.anuum mea- 
rum m conspebiu acuto* 
rum ejus . 


10 sarò senza tracchi*' 
davanti a lui , e mi guar- 
derò di ricadere nella mia 
antica iniquità . 

11 Signore mi ricom- 
penserà a norma della mia 
giustizia , ed a tenore del- 
la purità delle mie mani, 
di cui egli stesso ne sarà 
testimonio. 


ANNOTAZIONI. 

1 • " 

In questi cinque versetti non v’ ha notabile diffe- 
renza tra il testo , e le versioni . Si osservi bene , 
che quanto $i contiene in questi versetti non indica 
nel Profeta nè presunzione , nè confidenza he’ pro- 
pri suoi meriti. Tutta la giustizia, che riconosce 
in se , riguarda la condotta , che ha tenuta con Saul.* 
ora in essa non si è mai scostato da alcuna regola, 
che eragli imposta dal dovere, e dall’obbedienza . 
D’ altronde , quantunque questo Profeta si fòsse reso 
colpevole agli occhi di Dio pe’ due delitti commes- 
si contro la persona d’ Uria , il suo cuore però di- 
ritto e sincero era sempre stato attaccato alla legge 
di Dio, si era sempre guardato c dall’idolatria, e 
dall’ ingiustizia contro il popolo , che, era stato affi- 
dato alla sua cura . Parlo 10 qui nell’ Opinione di co- 
loro , che credono essere stato questo salmo compo- 
sto sulla fine della vita di questo santo Re ; opinio- 
ne che manca di pruove : e Abarbanche uno de’ più 
dotti ebrei stima , che questo cantico sia stato da 
David composto in sua gioventù , quando Iddio l’eb- 
be liberato dalle persecuzioni di Saul , conseguente- 
mente prima del suo adulterio e del suo omicidio . 
Questa sentenza mi pare assai meglio fondata . 

Che se David fa soltanto in questo salmo la figu- 
ra del Messia , ben si vede con quanta verità que- 
sti cinque versetti convengano a questo divino me- 
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diatore, e con quanta aggiustatezza ha potuto Gesù 
Cristo parlare della sua giustizia , e delia sua inno- 
cenza . Non dee neppure parere strano l’applicarsi a 
questo Dio salvatore il versetto , che dice , io mi 
preserverò dalia mia iniquità : poiché 1 ’ Apostolo 
dice di lui , che si è egli fatto peccato per noi , 
ciqè che ha preso sopra di se i nostri peccati per es- 
piarli , e per meritarci il perdono : ha dunque po-' 
tuto dire r io mi preserverà da tutti i peccati , di 
cui sono d’ altronde la vittima . Questa parola in 
bocca di G. C. non sarebbe che il testimonio dell* 
orrore , che avea d’ogni peccato propriamente tale . 

RIFLESSIONI. 

Iun altro che i santi , e i gran santi pos- 
sono senza orgoglio esporre alla presenza del 
Signore le loro buone opere , perchè in fatti 
sono essi pieni di meriti, e l’umiltà , di cui 
pur è ripieno il cuor loro, chiude ogni ingres- 
so all’orgoglio. Quindi S. Paolo diceva / io 
ho combattuto bene , ho terminato la mia car- 
riera , ho serbata la mia fede , ed aspetto ora 
la corona di giustizia , che mi sarà data dall ’ 
eterno giudice . Rfla qual che siasi lo staro d’ 
un giusto in questa vita , non può contare 
sulle sue opere , che in virtù della misericor- 
dia del Signore , e de’ meriti di Gesù Cristo 
autore d’ogni giustizia. 

a8. Cum santto santtus Sarai santo coll’ uomo 
tris , & cum viro inno- santo , e coll’ innocente 
ce: ite innocens tris . sarai innocente . 

29. Et cum eletto eie- Coll’uomo eletto sarai 
ttus cris , ty cum per- eletto , e col perverso ti 
verso per-trteris „ pervertirai. 
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ANNOTAZIONI. 

Queste sono le precise parole dell’ ebreo : col mi- 
sericordioso sarai misericordioso , coll' uomo intatto 
/ sarai intatto , col puro sarai puro , col perverso ti 
mostrerai perverso . Non v’ ha versione alcuna , che 
in questo luogo adequi la forza del testo : solo for- 
se la volpata tra tutte le altre più s’accosta alla 
precisione dell’ ebreo . In questi due versetti si vede 
espressamente dichiarata questa gran verità , che Id- 
dio ricompensa ciascuno giusta le sue opere , cioè 
quando noi siamo liberali nel divino suo servigio , 
si mostra anch’ egli liberale con noi , e quando noi 
non camminiamo con rettitudine alla sua presenza , 
egli pure da noi si distoglie, e permette , che en- 
triamo in quelle strade , che conducono alla morte . 

RIFLESSION I. 

1 C^To che dice qui i! Profeta ,• non si oppo- 
ne per niun conto a! dogma capitale delia gra- 
zia preveniente. Se siamo santi, giusti, puri, 
il siamo appunto coll’aiuto di questa grazia : 
ma siccome ella non impone alcuna necessità 
al nostro libero arbitrio , se non siamo quali 
esser dobbiamo sotto la sua direzione , Iddio 
neppur esso non è verso di noi , quale vorreb- 
be essere, benefico, liberale , misericordioso . 
Si suppone dal Profeta , che la grazia non ci 
manchi mai , poiché suppone che possiamo 
sempre essere santi, puri, senza macchia, che 
possiamo battere sempre i diritti sentieri della 
giustizia . 

In questi due bei versetti tutta è compen- 
diata la sostanza della vita spirituale . Se noi 
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non ci avanziamo nella scienza de’ santi, nel- 
la via della salute, è segno che v’ha in noi 
qualche secreta perversità ) che Iddio non tro- 
va in noi nè integrità, nè sincerità, nè puri- 
tà, nè bontà, nè rettitudine. 

/ 

30. Quoniam tu popu- Poiché voi salverete il 
lum humilem salvum fa- popolo umile e umiliere- 
cies , & oculos superbo- te gli occhi degli uomini 
rum bumiliabis . . superbi . 

ANNOTAZIONI. 

E’ questo versetto come la spiegazione de’ due pre- 
cedenti : non si può esser santo , morigerato , puro , 
Senza 1 * umiltà : ed ecco quali sono i protetti dal Si- 
gnore , e co’ quali mostrasi egli liberale . Non si può 
essere perverso, infinto , malvagio senza la super- 
bia: ed ecco quali sono gli umiliati dal Signore, e. 
da lui abbandonati al riprovato loro senso . 

RIFLESSIONI. 

Disse Gesù Cristo , chiunque si umilierà 
sarà esaltato , e chiunque s' innalbererà sarà 
umiliato . Cih stesso avea già compreso il 
Profeta riflettendo al cuore umano , e alle vie 
di Dio : ed ecco pure in questo versetto , co- 
me nella sentenza di Gesù Cristo , tutto il ri- 
stretto della morale cristiana. 

31. j Quoniam tu ìllu- Poiché voi fate risplen- 
minas lucernam meam dere la mia lucerna , Si- 
Domine : Deus meus il- gnore . Deh ! mio Dio il- 
lumina tenebrai meas. luminate le mie tenebre* 
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32. J Quoniam in tetri- Poiché sotto la vostra 
piar atentatione , & in protezione io sarò libera- 
lo mto transgrediar piu- to dalla tentazione, j col 
rum . soccorso del mio Dio ol- 

trepasserò il muro. 

•ANNOTAZIONI. 

Ha 1 * ebreo illuminabit tenebrar meas , invece di 
illumina tenebrar meas , e il greco dice illumina- 
bis : differenza da non fame caso ; e 1 ’ inglese Du- 
port , che traduce dall’ebreo, non ha avuto difficol- 
tà di seguire i LXX. , come può vedersi nella sua 
traduzione . 

Io sari) liberato dalla tentazione : leggesi nell’e- 
breo scorrerò la brigata : vale a dire , passerò a tra- 
verso de' nemici . che mi stanno all' intorno . Ma 
come la parola ebrea significa ancora invasione , in- 
cursione , la Volgata si è appigliata a questo senso , 
ed ha detto : io sarò liberato dal pericolo , o , che 
è lo stesso , dalla tentazione . Queste espressioni so- 
no più chiare di quelle del testo . Noto io ancora 
che nel greco v’ è una parola molto buona 'rcapa.Tt- 
piots j la quale significa il luogo ove stanno i corsa- 
ri , esprimendo così e la forza dell’ ebreo , che indi- 
ca una brigata , e i disegni cattivi di cotesta bri- 
gata col dire che erano corsari , o ladroni . 

Del rimanente 1 ’ oggetto del Profeta in questi due 
versetti è 1. di far intendere, che senza la protezio- 
ne di Dio si sta senza lume, e se questo lume, de- 
notato dalla parola lucerna , non è mantenuto dall* 
orazione , verrà ad estinguersi , 2. che colla prote- 
zione del Signore si è in istato di resistere a tutti 
i nemici , di scansare tutte le imboscate , di supera- 
re tutte le difficoltà . 
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RIFLESSIONI, 

I "-*' . , ■* 

L peccatore convertito ha bisogno di lume, 
o meglio , di ciò che dal profeta si chiama il 
sostentamento delia lucerna. Egli non ha po- 
tuto convertirsi senza il lume del cielo : ma 
dopo la sua conversione ricaderà nelle tenebre, 
se non si tien fermo in questa regione di lu- 
ce, che lo ha appoco appoco condotto a pe- 
nitenza. Ora in questa luminosa regione , in 
cui è entrato per favor del cielo , potrà egli 
trattenersi lungamente senza orazione , e sen- 
za un’ orazione costante , fervente , umile , 
e animata da una viva fede? 

Quanti sono i nemici , che tuttora stanno 
all’ intorno di questo peccatore convertito / So- 
no essi una brigata secondo il testo , sono una 
brigata di corsari secondo i LXX. , sono una 
legione di tentatori secondo la Volgata . E co- ' 
me sottrarsi a questi pericoli senza v la prote- 
zione del Signore? Nuovo motivo di veglia- 
re , e di pregare come insegna Gesù Cristo. 

Infine ha il peccatore convertito d’intorno a 
se quasi un mura , vale a dire i suoi abiti cat- 
tivi , le sue ancor vive inclinazioni , le sue so- 
cietà , i suoi affari, i suoi doveri ancora ver- 
so d’ un mondo , che non ha potuto totalmen- 
te abbandonare . Ora giusta l’ espressione del 
Profeta troppo è necessario d’oltrepassare co- 
testo muro , di rompere cioè «cotesti abiti cat- 
tivi, combattere coleste inclinazioni , non piò 
Tomo IL r 
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frequentare coteste società , cotesti affari , cote- 
sto mondo , senza una evidente necessità ; e 
sostenersi in tutti cotesti pericoli con un fre- 
quente ricorso all’ autore d’ ogni bene . Deh ? 
quante precauzioni conviene prendere in que- 
sto interno combattimento . Dice il Profeta 
col soccorso del mio Dio , o più enfaticamente 
ancora nel mio Dio io oltrepasserò il muro « 
Bisogna , o Signore , eh’ io mi stia con voi < 
in voi: bisogna che vi riguardi , come mio 
Dio , come mio salvatore , come mio unico 
protettore. E senza orazione pretenderò di en- 
trare in tutti questi sentimenti? 


33. Deus meus , imp ol- 
iata via ejus , eloquia 
Domini igne examinata , 
proteHor est omnium spe- 
rantium in se. 


34.. Queniam quis Deus 
prreter Dominum , aut 
quis Deus prteter Deum 
nostrum ? 


Egli è mio Dio : le sue 
vie sono senza macchia - 
Le parole del Signore so- 
no come l y oro purificato 
dal fuoco : è egli il pro- 
tettore di tutti quelli , 
che sperano in lui . 

Imperocché chi è Id- 
dio , se non se il Signo- 
re : ovvero chi è Dio se 
non se il nostro Dio ? 


ANNOTAZIONI. 


L’ebreo in questo luogo è assai più enfatico. Egli 
e il Dio forte : la sua via è perfetta . Le parole 
del Signore sono pure come 1 ' oro purgato nel cro- 
giuolo : egli è lo scudo di tutti quelli , che Confi- 
~dano in lui : imperocché chi è il Signore , se non 
se Iddio > E chi i la rocca , se non se il nostro 
Dio ? Ciò non ostaote la Volgata presenta in questa 
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ultimo versetto un senso bellissimo: dice ella, cbt 
non zi' ba nitro Dìo ebe il Signore , e che questo to- 
nico Dto è il Dio di David , e della nazion santa, 

RIFLESvS'IONI. 

C^Uactì due versetti sono, per così dire, l’ar- 
gomento continuo delia orazione , che dee 
farsi dal peccatore convertito. Dopo d’essere ito 
errando nelle strade dell’iniquità, sente egli che 
il Signore è il suo Dio , che in lui solo dee ri- 
porre tutta la suà confidenza , che a lui solo 
dee fare ricorso, che da lui solo deve aspettarsi 
tutti gli ajuti temporali, e spirituali. Si persua- 
de innoltre, che le vie di Dio sono perfettissi- 
me , e per queste vie deve egli intendere i con- 
sigli dell’ Altissimo , ei fini ch’egli si propone, 
e le misure, che adopera per farli riuscire . Tut- 
to ciò è d’una somma perfezione , benché noi 
in questa vira non possiamo penetrare il santua- 
rio di questa divina sapienza. L’orgoglio uma- 
no portasi a mormorare contro gli avvenimen- 
ti , a credere che v’ abbia de’ difetti nella con- 
dotta della provvidenza. Cieco ch’egli èf non 
vede egli le secrete macchine , che si mettono 
in opera dall’ ottimo massimo Iddio, sapien- 
tissimo , potentissimo , misericordiosissimo : non 
vede il complesso tutto della condotta del Si- 
gnore , a dir meglio, non vede affatto nulla : 
cammina per mezzo alle tenebre , eppur si fi 
ardito di giudicare del lume medesimo. 


f a 
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35. Deus qui prtecìn- 
xit me virtute , & po- 
suit tmmaculatam viam 

meam . 

3 6. Qui perfecit pedes 
meos , tanquam cervt- 
rum , & super excelsa 
statue ns me . 

37. Qui docet manus 
tneas ad pnelium , & po- 
suisti, ut arcum tereum , 
brachia me a , 


Iddio mi ha rivestito 
di fortezza>, ed ha resa 
la mia strada senza mac- 
chia alcuna . 

Esso ha a me formati 
1 pi®Ji come quei decer- 
vi , e mi im stabilito so- 
pra luoghi elevati . 

Esso ha isrruite le mie 
mani al combattimento , 
e voi Signore avete resa 
le mie braccia a guisa d* 
un arco di bronza . 


ANNOTAZIONI,, 

La differenza nell’ ebreo sta nel secondo membro 
di quest’ultimo versetto; e gli ebraizzanti sono di- 
visi sul suo senso . Alcuni traducono : un arco di 
bronzo è stato spezzato dal mio braccio : altri di'* 
cono : ha fatto discendere un arco di bronzo nella 
mie braccia , per dare ad intendere , che David pie- 
gava un arco di bronzo , e riuniva le due estremità 
dell’ arco colle proprie mani ; che è una prova , a 
dir vero , d’ una forza ben grande . Che che ne sia , 
il Profeta qui dichiara particolarmente i benefici 
del Signore , la forza che ha da lui ricevuta , la 
Condotta nel suo operare , la prestezza per iscappare 
da’ suoi nemici , l’ arte della guerra ec. 

, RIFLESSIONI. 

I.N senso morale un’anima, che è ritornata 
a Dio dopo i suoi traviamenti , riceve de’ be- 
nefìci, che sorpassano tutte le sue speranze . 
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Èssa diventa attiva contro gl’ inimici della sa- 
lute i corre nei cammino della penitenza , è 
supsriore a tutre le traversie della vita : ottie- 
ne vittoria iìr tutti i combattimenti * ch’ella 
sostiene contro il demonio , e le sue passioni , 
fa fronte a tutte le difficoltà nelle imprese , a 
cui la conduce il zelo per la gloria di Dio * 
Deh ! che uomini maravigliosi non furono do- 
po la loro conversione Paolo , Agostino , Igna- 
zio, Francesco Saverio, etant’ altri a loro so- 
miglianti ? Non ebbero essi tutti que’ tratti qui 
esposti dal Profeta ? 

38. Et fedisti mi hi 
prote&ionem saluti* tute, 

Ó* dextera tua suscepit 
me. . 

39. Et disciplina tua 
correxit me in finem , & 
disciplina tua ipsa me 
docebit - 


Voi mi avete accorda- 
ta la vostra protezione , 
provedendo alla mia sa* 
Iute , e la vostra mana 
mi ha sostenuto . 

La vostra istruzion mi 
ha corretto per sempre, 
e questa istruzione mede- 
sima ancora mi ammae- 
strerà . 


ANNOTAZIONI. 

Si può notare , che l’ apostrofe al Signore & 
dedisti mi hi ptote&ionem : favorisce assai V altra del 
versetto precedente : & posuisti ut arcum tereum . 
In questo 38. versetto, secondo l’ebreo, si ha lo 
scudo della vostra salute , che vale lo steSso che la 
protezione della vostra salute . / 

La vostra istruzione mi ha corretto per sempre , 
e mi insegnerà viepiù ancora . D’ ordinario si tra-» 
duce dietro l'ebreo, la vostra bontà mi ha mtlti • 
phcato , o mi moltiplicherà . Ma come la parola > 
che si piglia per bontà , pigliasi ancora per pxro- 

F S 
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la ài correzione , i LXX. hanno potuto tradurre 
r malòtici 5 e la volpata disciplina. La Bibbia 
Tedesca tradotta sull’ ebreo dice IVen du mìch da- 
nna higert mechist du mich prosi, perchè voi mi 
avete umiliato , mi avete ingrandito : ora 1’ umilia* 
%)one attiva è una correzione . 

La parola che si traduce multipli c abit , 

o multiplicavit me, può altresì tradursi docebit me , 
poiché 3*1 significa magi iter , e i rabbini portavano 
questo nome , come moltiplici in dottrina . Ecco 
dunque disciplina tua docebit me . 

Ma perchè leggiamo noi ancora in questo verset- 
to disciplina tua correxit me in finemì non esisten- 
do nell’ ebreo siffatte parole . Rispondo i. chei LXX. 
hanno forse qui voluto rischiarare il testo con una 
parafrasi . La vostra istruzione , o correzione mi ha 
moltiplicato non eccita gran fatto d’ idee ; laddove 
la vostra istruzione mi ha già corretto , e la vostra 
correzione m' ammaestrerà anc(ir di vantaggio svi- 
luppa tutto il pensiero del profeta , che vuol dire ^ 
che la correzione del Signore ha fatti crescere i lu- 
mi di chi parla , e gii farli crescere maggiormente 
ancora . Rispondo in secondo luogo, che secondo gli 
scolj , o schiarimenti dell’ Edizione romana de 'LXX. 
questi interpreti aveano dapprima messo semplice- 
mente la vostra correzione mi ha viepiù sollevato , 
e Teodozione , che ha tradotto sull’ebreo, ha mes- 
so poscia e la vostra correzione mi ammaestrerà 
ancorit . Ora il traduttore della Volgata avrà forse 
adottato tutte due le lezioni , e ne avrà fatto il ver- 
setto ; Et disciplina tua correxit me in finem , & 
disciplina tua ipsa me docebit . Che che ne sia , 
non si può provare , che la Volgata si scosti qui 
dalla sostanza del testo. 
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RIFLESSIONI, 

o il Signore esalti umiliando , o correg- 
gendo istruisca , ne segue sempre che è dessa 
ìa sua bontà , che moltiplica le forze nostre , 
e i nostri meriti : se ne trae dunque del van- 
taggio da queste lezioni diverse . Il peccatore 
convertito ha quindi delle regole infallibili per 
la sua condotta . Iddio lo ha umiliato per trar- 
lo a se, cioè a dire, per sollevarlo al più su- 
blime grado della grandezza : lo ha fatto pas- 
sare per la pruova della penitenza affine d’ i- 
struirlo della miseria del peccato , e dei van- 
taggi della giustizia . Per sua infinita miseri- 
cordia ha Iddio moltiplicate le vedute del no- 
vello convertito , ha fortificati i suoi senti- 
menti , ha dilatate le sue speranze , ha rettifi- 
cate le sue incl inazioni ^ ha ricolmato il suo 
cuore d’ un ardente amore per le verità eterne. 
Felici istruzioni , che debbonsi continuamente 
andar ruminando nel pensiero , poiché sono 
esse germogli di vita , che hanno da crescere 
e produrre frutti migliori. 

40. Dii atasti gressus Voi avete dilatata la 
rneos subtus me , & noti strada sotto i miei pas- 
sunt infirmata vestigia si , e i miei piedi non 
mea . , hanno vacillato . 


* * 
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ANNOTAZIONI. 

L'ebreo porta le mie calcagna non hanno vacilla - 
So; non fa mutazione alcuna di senso. 

RIFLESSIONI. 

T j A estensione , o dilatazione fa' passi dell’ 
uomo giusto è una espressione frequentissima- 
mente usata dai Profeti .• parlano essi assai so- 
vente del cuore dilatato , de’ passi grandi . Lcg- 
gonsi da noi queste cose , ma vi si riflette 
pur poco. Questo non ostante è lo stato il 
piii perfetto, la più felice situazione, in cui 
possa trovarsi un’anima, che cerca il Signore . 
Due sorte di persone hanno il cuore ristretto , 
e camminano per sentieri angusti , oscuri , mi- 
serabili. Sono i primi i mondani ; i cortigia- 
ni , gli ambiziosi : la loro occupazione tutta s’ 
aggira in piccolissimi affari , piccolissimi inte- 
ressi , relazioni piccolissime. Riguardano essi 
come cosa di somma importanza oggetti da 
nulla. E in questo genere i grandi hanno il 
cuore più ristretto del popolo minuto. Questo 
riguarda gli affari , e le occupazioni della pro- 
pria condizione, e stato di vita in quel vero 
aspetto che si deve: sa che i suoi impieghi 
non sono interessi di stato , che le sue relazio- 
ni sono proporzionate alla mediocrità della si- 
tuazione, in che si trova. I grandi fanno gran- 
dissimo stato d’inezie e bdgatelle, é occupati 
io un giro di doveri , o piuttosto d’ intrighi , 
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si persuadono , che da essi dipenda tutta la co- 
stituzione del genere umano . Quanto gran nu- 
mero d’esempj si potrebbero citare di questa 
condotta meschina , e abbietta in se stessa , fre- 
giata di titoli pomposi , per far illusione ai 
semplici , e agli idioti ? 

Le altre persone, che camminano per Stret- 
ti sentieri , sono gli scrupolosi : e ve n’ ha di 
tante sorti, che la maggior parte di quelli, 
che vbgliono darsi a Dio , non sa che cosa 
sia la dilatazione di cuore, e di condotta, di 
cui parla il Profeta. Questo difetto nasce ora 
dal carattere delle persone, ora dal poco lume 
de’ diréttpri , ora dai tenui , o superficiali prin- 
cipi dell’educazione, ora dall’ ostinazione di 
spirito , ora dal conversare , che fanno insieme 
le anime timide; quasi sempre però da un fon- 
do d’ amor proprio , che non si vuol corregge- 
re . Il cuore d’ uno scrupoloso è sì angusto , 
che nulla più. Fa egli nella via spirituale a 
un dipresso ciò, che i grandi ed ambiziosi 
fanno nel tener dietro a’ loro disegni : tutto da 
lui si reputa affare di rilievo : ogni oggetto 
che se gli rappresenta, pare a lui un colosso, 
e tutti i pensieri, che in lui si formano, ren- 
dono a turbarlo, ad angustiarlo, ad ismorzare 
i lumi del suo spirito, e a disseccare i senti-' 
menti del cuore. Non si giugnerà mai a risa- 
narlo da questo malore, se non se gli fa cono- 
scere tutto il vero e il bello , che si contiene 
in queste parole del Profeta : voi avete dilata- 
ta la strada sotto i miei passi , e in quelle 
del salmo CXVIII. io ho corso nella via df' 


I 


$0 'SALMO XVI I. 

vostri comandamenti , quando avete dilatato il 
mio cuore. Converrebbe fare un trattato in- 
tiero per Spiegare a dovere 1* ampiezza di que- 
ste espressioni : dilatare i passi , allargare il 
cuore : e non bisognerebbe mai dimenticare, 
che come la scrittura dice che un cuore, che 
pone la sua confidenza in Dio , e che vuol es- 
sere interamente di Dio , si allarga , e si di- 
lata , così dice, che in un cuore melanconico , 
afflitto, imbarazzato, dilatanti le pene, e le 
amarezze, cioè a dire circondano tutta la ca- 
pacità dell’anima: questa dilatazione ristringe 
l’anima, laddove la gioja spirituale, che è frut- 
to dell’ amor di Dio, la fa di se maggiore, e 
Ja pone nella vera libertà. 


41. Persequar inimico s Io perseguiterò i miei 

mtor , & comprehendam nemici , c gli raggiugne- 
Ulos , & non convtr- rò , e non ritornerò in- 
tar, donec defictant . dietro, finché non siano 

distrutti . 

42. Confringam illos , Io gli stritolerò , ed 

me poteruuc stare , cadent essi non potranno starmi 
subtus pedes meos . contro , cadranno sotto i 

miei piedi . 

ANNOTAZIONI. 

* . . . v . • «i * 

L’ebreo dice: io gli ferirò, invece di stritolerò : 
ma il verbo ebreo significa ancora frangere, confrin. 
gere. 

Come questo salmo tratta delle vittorie consegui- 
te da David , pare che si avesse potuto tradurre in 
preterito , come si è fatto ne’ versetti precedenti . 
La Bibbia inglese, e Duport nel suo salterio in 
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versi tradì cono dall’ ebreo nel preterito . Nota il 
Cardinale Bellarmino su questo luogo, che st pud 
sottintendere, io ho detto , di guisa che il senso sia: 
Avete allargati , e stabiliti i miei passi ; e io ho 
eletto , perseguitevi) i miei nemici . In questo modo 
il discorso del Profeta si concilia cogli av venimenti 
passati . 

Ma se il salmo conviene ancora al Messia, e alle 
vittorie, che dovea ottenere contro i nemici del- 
la salute , P uso di questi * verbi in futuro va ot- 
ri rr, amente . Sarà David stato la figura negli avve- 
nimenti passati , che egli racconta , ed avrà predette 
1 <j conquiste del Messia , e della sua Chiesa sopra 
P idolatria , sopra il Demonio , e sopra le passioni . 
Le espressioni tutte in genere , ed ognuna in parti- 
colare perfettissimamente convengono co’ grandi av- 
venimenti del Vangelo. Gesù Cristo ha perseguitati i 
suoi nemici, e quelli del suo popolo, gli ha vinti, e 
gli ha incatenati ; non è salito alla destra del suo di- 
vin Padre , se non dopo d’averli interamente distrut- 
ti : essi non hanno potuto fargli fioiite , e sono ca- 
duti a suoi piedi . 

RIFLESSIONI, 

Gli empj, che sono oggi in tanto nume- 
ro , dimandano con audacia, ove sono le vit- 
torie di Gesti Cristo , ove la distruzione dell’ 
idolatria, e del peccato. Volgono gli sguardi 
su tutta la superfìcie della terra, e si fanno a 
ravvisare idolatri , infedeli , eretici , peccatori 
d’ogni sorta. Quanto si credono veggenti, 
tanto sono più ciechi . Ma dunque in primo 
luogo , dopo la nascita e propagazione del van- 
gelo non si è formato nel cristianesimo un nu- 
mero prodigioso di santi di tutti gli stati , di 
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tutte le nazioni, di tutte l’età, di ogni spé* 
eie, di ogni cararere? E queste non sono es- 
se spogiie, che Gesù Cristo ha rapite a'1’ in- 
ferno? In secondo luogo, se la religione cri- 
stiana é dimostrata verace, è dunque certo che 
ha da venire un momento , in cui Gesù Cri- 
sto giudice di tutto 1’ universo trionferà di 
tutti i suoi nemici , ^e manifesterà le ricchezze 
della sua grazia verso i suoi santi , e darà cor- 
so alle sue vendette contro i bestemmiatori del 
santo suo nome. In un piano di religione, 
che dee durare fino alla fine de’ secoli, si dee 
far caso di tutto il complesso di questa religio- 
ne, e delle cose tutte, che già sono accadute, 
e di quelle che avverranno in seguito: e allo- 
ra si forma un esatto risultato di tutti i van- 
taggi , e di tutte le relazioni di questa mede- 
sima religione. In terzo luogo se vera è la re- 
ligione di Gesù Cristo, che cosa si può di- 
mandare a questo legislatore, se non che egli 
a tutti , e ad ognuno conceda i mezzi , onde 
profittare dei beni , che è venuto a procurare 
ad essi? Ora questo legislatore veracissimo nel* 
le sue parole, e potentissimo nelle sue opere, 
ha de;to che dava questi mezzi a tutti quanti , 
poiché ha espressamente dichiararo voler egli 
salvare tutti gli uomini , e per tutti gli uo- 
mini ò difatti morto . Se non ci sono intera- 
mente note le particolarità di questi mezzi , 
dobbiamo noi per questo negarne l’ esistenza ì 
E non ci ricorderemo quanto sia limitato il 
nostro intendimento, e quanto sia infinita P 
onnipotenza di Dio ? Finalmente questa reli- 
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gione dimostrata verace non insegna ella infal- 
libilmente, che Gesù Cristo tuttoché vincitore 
dell’inferno e del peccato, lascia all’uomo la 
piena libertà d’usare de’ mezzi di salute, che 
gli sono offerti, per applicarsi i frutti di que- 
sta insigne vittoria ottenuta da Gesù Cristo 
medesimo? Deh! Signore, che coloro i quali 
ardiscono di fare questa temeraria obbiezione, 
non hanno mai con rettitudine di cuore riflet- 
tuto nè sulle vostre sacrosante scritture , nè 
sul carattere della santissima vostra religione, 
nè sull’ ordine sapientissimo di provvidenza , 
che adoperate a nostro riguardo , nè sulla de- 
bolezza dello spirito limitato, nè sull’ orgo- 
glio del cuore umano . Se meditassero essi dav- 
vero questi grandi principi , potrebbero da se 
stessi sciogliere la loro obbiezione. 

4,3. Et pracinxisti me Voi mi avete rivestito 
virtute ad beilum , C 5 * di robustezza per la guer- 
supplantasti insurgentss ra , e avete sotto di me 
in me subtus me . rovesciati coloro , eh’ e- 

ransi sollevati contro di 
me . 

44. Et inlmìcos meos Voi avete fatto, che i 
àedisti mi hi dorsum , C> miei nemici mi mostras- 
odientes me disperdidisti . sero le spalle , e avete di- 
strutti coloro, che mi o- 
diavano 7 1 

45. Clamaverunt , nec Hanno gridato , e non 

erat qui salvos faceret : v’era alcuno , che gli sal- 

ad Jjomimm , nec nudi- vasse : hanno gridato al 
vii tot . Signore , e non gli ha a- 

scoltati , ( 0 esauditi ) . 


/ 
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4 6. Et comminuam eos, . E gli stritolerò come là • 

ut pulverem ante faciim polve trasportata 'lai ven- 
venti , ut lutimi platea- to ; gli sterminerò come il 
rum detebo eos . fango «ielle pubblici >é 

• - piazze i 

AN^Of AZIONI. • 

Inimico s rncos dedisti dorsuni ; frase ebraica , à 
far intendere , che gl’inimici hanno date le spalle , 
che si sono fuggiti . La parola ebrea però non signi- 
fica a parlar propriamente , dorso , ma la parte pò- / 
steri or e del collo , cervi x postica . In luogo di di- \ 
Sperdidisti , l’ ebreo porta disperdici i in prima per- 
sona . I LXX. hanno Ietta (a seconda , forse , dice 
Fythner nella sua lira di David j perchè hanno se- 
guita la conjugazione caldea , nella quale il H si 
càngia in N . Il senso è però lo stesso : poiché se 
David ha «distrutti i suoi nemici , ciò è avvenu- 
to , perchè il Signore glieli ha posti tra le 
mani . 

Come mai gl’ inimici di David hanno gridato al 
Signore ? Ciò non può applicarsi che ad Assalonne, 
che spiegando lo stendardo della ribellione comin- 
ciò dall’ offrire de’ sacrifici, come è notato nel lib. 2. 
de’ Re capo XV. 12. 

Il futuro commi nuam deve pur pigliarsi pel prete- 
rito ; e così traducono i migliori ebraizzanti . Del 
rimanente questo versetto può avere relazione alla 
vendetta, che David esercitò contro gli Ammoniti. 
Veggasi il lib. 2. de’ Re capo XII. 31. 

RIFLESSIONI. 


V ^AU esti successi di David sono una figura 
manifesta dei trionfi del Messia * e de’ 
gastighi, co’ quali dee punire i ritmici del suo 
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nome. Nel salmo secondo, » nell’Apocalisse 
si dice di lui , che governerà le nazioni con 
una verga di ferro , che le strafarà tome un 
vaso di creta. Nè certamente jer altro, se 
non perchè avranno queste naziori disprezza- 
ta la sua voce , - e si sapa^o? -ibellatc al 
Vangelo . Cfie cosa orrenda è,- dice l’ Aposto- 
lo , cadere nelle mani del Dio viventi f \ 

. . . .. . ! . -1. \ 

47. Eripies me de c,on- Voi mi libererete dal- 

tradiftìonibus popoli-, con - le dissensioni del popolo : 
stitues me in caput gen- voi mi stabilirete capo 
tiom . ' delle nazioni* 

48. P opulus , quem non Un popolo, che io non 

cognovi , servivit mihi j conobbi , è venuto a ser- 
in auditu auris obedivit virmi, mi ha obbedito , 
mihi. dacché ha intesa la mia 

voce. 

49. Filii alieni menti- 1 miei figliuoli, dive- 
ti sunt mi hi, filii alieni puti a me come stranie- 
inveterati sunt , & ciao - ri , hanno mentito a me ; 
4 ic «veruni a semiti ssuis, i miei figliuoli a me di- 
venuti come stranieri , si 
sono invecchiati ( si so- 
no stancati di servirmi ) 
ed hanno zoppicato nelle 
loro strade ( o nella loro 

. ‘ * " obbedienza ) . 

ANNOI' AZIONI.. 

Era stato David liberalo dalle sedizioni, che a- 
veano agitato il popolo tP Israele, prima che re- 
gnasse sulle dodici tribù . Avea vinto molte nazio- 
ni , ed era divenuto loro sovrano . Queste nazioni 
( cioè i Sir) , §l’ Idumei , i Filistei ) erano dive- 
nuti suoi tributar) , e parve che si sottomettessero 
al suo volere . Quanto però a' suoi sudditi naturali % 


'p6 salmo xviù 

gl’israeliti, ribellisi sotto Assalonne , erano essi 
diventiti come str^ieri al loro Sovrano, si erano a 
lui sottratti , sitano stancati dell’antica fedeltà» 
che aveano a li» giurata : almeno aveano titubato 
nella loro obbpdenza . 

RIFLESSIONI. 

- . t ** *» \ ' *• 

^^Ucsto tratto del salmo pub applicarsi agli 
Ebrei , i quali erano i figliuoli della pro- 
missione , e che non hanno conosciuto il loro 
liberatore, il loro padrone, mentre i Gentili, 
che erano stranieri riguardo all’ alleanza , si sq- 
no dati al servigio del Messia , e a lui hanno 
prontamente, e puntualmente obbedito. I Giu- 
dei sonasi invecchiati nella loro legge, e con 
essa hanno perduta la vera strada della salute : 
vanno errando dall’ una all’altra parte disprez- 
zati, e schiavi; vacillano in tutti' i loro prin- 
cipi , o piuttosto non si regolano più con niun 
principio . 

Grandi verità ancora mi si presentano in 
questi versetti del salmo applicandole a due 
sorta di cristiani; gli uni impegnati per pro- 
fessione a condurre una vita perfetta , gli altri 
obbligati a vivere nel mondo , e a trattare gli 
affari del mondo . Sono i primi , a ben consi- 
derarli , i figliuoli diletti del Padre celeste , da 
lui chiamati per ricolmarli de’ suoi favorir ep- 
pure quante volte si è veduto , e più assai og- 
gi si vede , che questi figliuoli , questi uomini 
eletti per ispargere il buon odore di Ge^ù Cri- 
sto , si sviano da’ retti sentieri della giustizia ; 
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mentre tante persone impegnate nel mondo 
servono con tutta fedeltà al Signore? I primi 
mentiscono a Dio , invecchiano nel santuario 
senza fare acquisto di vere virtù ; vacillano 
nella loro strada , e sono in un pericolo evi- 
dente di fare delle cadute deplorabili : o a me- 
glio dire, le loro passioni non mortificate, i 
loro interessi, le loro pretese gli mettono to- 
talmente fuori della strada della salute. Per 
lo contrario ho io veduto nel mondo , tra 
questo popolo, che si può dire non conosciuto 
dal Signore, paragonandolo a quelli, che per 
una particolar vocazione avea egli separati dal 
mondo , ho veduto , dissi , dell’ anime fedeli a 
tutti gli esercizi di pietà, ferventi nella prati- 
ca del vangelo , attente a combattere le loro 
inclinazioni , date allo studip dell’ orazione , ed 
assai elevate nella cognizione di Dio, e di Ge- 
sù Cristo . Che confronto è questo , e quanto 
umiliante pe’ primi! £ che grande materia di 
profonda meditazione per essi ! Deh Signore ! 
concedetemi di ben penetrare .la vostra santa 
parola registrata in questo cantico, per cavar- 
ne tutte quelle conseguenze, che mi debbono 
interessare. • 

$o. Vivìt Dominus , Or II Signore vive t, che 
Itenedi&us Deus meus , & sia bjnecUtto il mio Dio , 
exaltetur Deus saluta che sia esaltato il Dio 
mete . della mia salute . 
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ANNOTAZIONI. 

L’ebreo dice, che la mia rocca sia benedetta : 
quasi dappertutto questa santa lingua dà a Dio il 
titolo di rocca, per esprimere la forza di questo es- 
sere supremo , la sua costanza , l’eterna sua durazio- 
ne , e la protezione , che egli accorda a quelli , che 
lo servono . 

Penetrato David di riconoscenza per tutti i bene- 
fici che avea sì largamente ricevuti dal Signore, e 
che si fa a raccontare con tanta magnificenza in 

S uesto cantico , alza la voce e dice : deh 1 che il 
ignore mio Dio , eh’ è la mia forza , e il mio so- 
stegno , sia benedetto. Egli è l’autore della mia 
salute , che sia esaltato il santo suo nome . 

RIFLESSIÓNI. 

T 

3.L Signore vive: è questo il suo attributo 
essenziale. Egli è sempre: e ciò lo distingue 
dalle creature, che non sono sempre state, e 
che cesseranno d’essere. Ma quali conseguenze 
debbo io cavare da questa verità? 

Il Signore vive : ed io morrò : dunque mo- 
rendo io cadrò nelle sue mani . Imperocché 
questo Dio che vive, per qual ragione mi 
avrebbe creato, dotato di ragione, e d'inten- 
dimento, se dovessi cessare d’essere, quando 
il mio corpo cesserà d’avere movimento? La. 
gloria eh 1 io posso procurargli in questa mortai 
vita , è un niente : vi bisogna un’ altra vita , 
ove io possa benedirlo , finattantochè egli vi- 
vrà, cioè a dire eternamente. 

Il Signore vive ' dunque può egli sempre 
J . • • - 
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Soccorrermi, proteggermi , liberarmi da’perico* 
li senza numero, che s’incontrano in questa 
vita. 

Il Signore vive : egli è la vita essenziale, 
egli è il principio della vita. Dunque tutto- 
ciò che vive , non può vivere che per lui , ed 
in lui , cioè in seno alla sua onnipotenza . 
Dunque io vivo in lui: dunque io gli sono 
sempre presente t dunque devo stare in un 
continuo timore di far cosa, che lo possa of- 
fendere » 

Il Signore vive : dunque non debbo vivere 
che per lui : perciocché avendo io da lui solo 
la vita, se non impiego questa vita per lui , io 
abuso di questa vita, ed egli si vendicherà di 
questo abuso . 

Il Signore vive: dunque io debbo sull’esem- 
pio del Profeta , incessantemente benedirlo , 
lodarlo, ringraziarlo de’ suoi benefici. Da lui 
io ho la vita, e tuttociò che concorre a con- 
servarmi la vita : sarei dunque un ingrato , se 
fossi insensibile a tutti questi doni, se non fa- 
cessi vedere' la mia gratitudine a quello , che 
me li ha sì amorosamente compartiti . 

Il Signore vive: e di qual vita? D’una Vi- 
ta , che è tutta santità , purità , sapienza , 
bontà, verità, giustizia. Dunque io debbo vi- 
vere parimenti nell’ esercizio di “tutte queste 
virtù * Io non posso giungere certamente al- 
la perfezione di Dio, ma debbo imitarlo , 
quanto per me si può , e come mi è ordinato 
di farlo . 

Il Signore vive : Tuttociò che della vita di 

* J» 
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Dia mi parla, tutto mi debbe esser caro, e 
prezioso. Ma i libri santi son quelli, che più 
d’ ogni altra cosa mi danno una vera idea 
della vita di Dio: ad ogni tratto mi viene 
Tappresentato come Dio vivente , e sempre 
con espressioni piene di sentimento . I libri 
santi dunque debbono essere il giornaliero mio 
trattenimento . 

O Dio vivente ! io mi prostro a’ vostri pie- 
di pieno di riverenza alla memoria della vo-. 
stra vita . Penetratemi di questa grande ve- 
rità, riempitemi della vostra presenza, for- 
tificatemi nella risoluzione che prendo di vi- 
vere cpntinuamente per voi , di voi , in voi , 
e con voi. 


51. Dea t , qui dat vin- 
diBas mìhi , & subdis 
populos sub me : Itberator 
meus de inimicis meìs i- 
racundis . 

52. Et ab insurgentibus 
in me exalt abis me : a vi- 
ro inique eripies me . 


O Dio , che mi date 
il modo di vendicarmi , 
e che assoggettate a me 
i popoli , voi che mi libe- 
rate da’ miei furibondi ne- 
mici . 

Voi mi esalterete anco- 
ra sopra di quelli che si 
rivoltano contro di me .* 
voi mi libererete dall’uo»- 
mo violento. 


ANNOTAZIONI. 

Nell’ ebreo si legge in terza persona : Deus qui 
dat vindiBas miht . Il senso è lo stesso che quel- 
lo della Volgata ; ma il discorso della Volgata è più 
legato che nell’ ebreo , poiché viene immediatamen- 
te appresso exalt abit me , eripies me in seconda per- 
sona . Questi futuri nonno essere tradotti anche col 
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preterito cxaltasti me , eripuisti me. Così ha fatto 
la Bibbia inglese , benché traslatata dall* ebreo : il 
senso però in questi futuri è molto buono. Il Pro- 
feta ricolmato di grazie dal Signore spera anche in 
avvenire la stessa protezione . 

Gli ebraizzanti non ammettono la parola iracuri- 
dìs i traducono la parola con etiam: ma essa 
significa pure ira , e secondo la costruzione, che è 
nell’ ebreo , si direbbe ab inimicis irte : lezione , che 
è stata seguita dai LXX. , e che è molto buona. 

RIFLESSIONI. 


^^Uesti due versetti contengono il motivò 
delle lodi , e dei ringraziamenti esposti nei 
versetto precedente, e quindi noi apprendia- 
mo quanto siamo colpevoli , quando trascu- 
riamo di ringraziare Iddio de’ ricevuti benefi- 
cj. Non v’ha momento alcuno, che non sia 
contrassegnato da qualche grazia del Signore: 
non sarà dunque la vita nostra un esercizio con- 
tinuo di ringraziamenti ? 


Sjf. Prop terea confitebor 
tiui in nat ioni bus , Do- 
mine , & nomini tuo psal- 
rnum dica m. 

54. Magnifica ns salu- 
tes regie ejus , & faciens 
misencordiam Cbristo suo 
David , & semini ejus 
usque in sa cui uni . 


Per la qual cosa , io vi 
loderò , Signore , tra le 
nazioni , e canterò decan- 
tici alla gloria del vostro 
nome . 

Con quanta magnificen- 
za opera il Signore la sa- 
lute del Re , cb * egli ha 
scelto j cerne spiega le sue 
misericordie sopra David , 
eh’ è il suo Cristo . e so- 
pra la stirpe di lui per 
sempre . 

^ 2 


• » 
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ANNOTAZIONI. 

II primo di questi versetti è citato dall’Aposto- 
lo , e applicato a Gesù Cristo , che ha chiamato i 
gentili alla cognizione di Dio . Gesù Cristo , dice 
egli, è venuto.. . perchè i gentili onorino Iddio in 
vista della sua misericordia , secondo ciò che è scrit- 
to : e per ciò stesso , o Signore , io vi renderò omag- 
gio tra te nazioni, e canterò in onore del vostro 
nome (a) . Non può dunque esser dubbio , che tut- 
te le cose grandi , che racconta il Profeta in questo 
salmo , non riguardino Gesù Cristo . Quindi il Pro- 
feta soggiugne , che Iddio spiegherà le sue misericor- 
die sopra David , sopra il suo Cristo , e sopra la 
stirpe di lui per sempre . Questa stirpe di David è 
il Messia , e le nazioni tutte convertite alla fede del 
Messia . 

David piglia in quest’ ultimo versetto tre sublimi 
qualità : quella di Re di Dio . ( Gli autori de’ prin- 
cipi discussi applicano a Ciro ciò che qui si dice 
del Re di Dio , o scelto da Dio , e alla Chiesa 
ciò che si dice di David ) perchè Iddio lo avea 
scelto per regnare sul suo popolo : quplla di Cristo , 
o d’unto di Dio , perchè era stato consecrato per 
ordine di Dio : infine quella di Padre d’ una stirpe 
eterna , perchè da lui dovea sortire il Messia , au- 
tore, e sposo della Chiesa, i cui figliuoli sono de- 
stinati a possedere l’ eredità eterna . 


(«) Rom. XV. p. 
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RIFLESSIONI. 

r X ' Rovansi in questo salmo tutte le sorti di 
sentimenti, d’amore, di gratitudine, di con- 
fidenza, di forza, d’umiltà: vi si trova una 
elevazione di pensieri tale, a cui non potreb- 
be giugnere lo spirito umano senza essere il- 
luminato dallo spirito di Dio. La maggior 
parte delle espressioni , che compongono que- 
sto cantico sono troppo magnifiche, per non 
dipingere che le vittorie del santo Re. Indu- 
bitatamente si hanno in vista gli avvenimenti 
della vita, e della predicazione del Messia. 
Il testo citato da s. Paolo ne è una chiara 
prova: ed innoltre la forza stessa delle espres- 
sioni non può convenire che ai fatti, ed ai 
successi dell’ Evangelio . 

10 ho veduto lo stato d’un peccatore col- 
pito dai giudici di Dio, convertito dalla sua 
misericordia , fortificato dall’ abbondanza delle 
sue grazie, divenuto superiore sotto la mano 
di Dio a tutti i suoi nemici spirituali. Que- 
sto senso procede ordinatamente, ma non con- 
viene al salmo se non per analogia ai fatti, 
che vi sono raccontati. Può nulladimeno trat- 
tenere assai utilmente tutti quelli , che recitano 
questo bel cantico . 

11 confronto, che si fa di questo salmo col 
capo 22. del libro secondo de’ Re, serve a 
provare due cose: la prima, che questi due 
pezzi non sono opera d’un falsario; percioc- 
ché supposto che un falsario avesse fatto il 

v * * 
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salmo tal quale si legge, ed avesse poi volu- 
to ripeterlo nel secondo libro de’ Re, come 
in tutti due i luoghi si attribuisce a David, 
è cosa evidente, che il falsario l’avrebbe ri- 
petuto parola per parola, che non avrebbe a- 
vuta alcuna ragione, nè alcun interesse a por- 
vi delle differenze. La seconda cosa provata 
da questi due pezzi è, che David ha ritocca- 
ta questa sua opera, e vi ha fatti que’ cangia- 
menti che si veggono . Chi altri fuori di lui 
avrebbe ardito, o avrebbe avuto qualche ra- 
gione per mettervi queste differenze? Sarebbe- 
ro di troppo rilievo per attribuirsi ai copi- 
sti : ma non sarebbero poi di gran rilievo 
per supporsi l’opera d’uno scrittore diverso. 
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Il titolo di questo salmo non ha nulla 
di singolare : è lo stesso di molt’ altri : 
in Jinern psalmus David : per sempre sal- 
mo di David . Pare che in questo salmo 
ci siano due sensi letterali , T uno da 
applicarsi alle opere visibili del Crea- 
tore, e alla legge., ossia naturale , ossia 
mosaica : V altro relativo alla predicazio- 
' ne degli Apostoli , e alla legge evange- 
lica. Ciò, che rende autorevole questo 
secondo senso , è il quarto versetto , 
che vien citato da s. Paolo nella sua 
lettera a 'Romani (a). Imperocché è un 
principio ammesso da molti dottori , e 
luminosissimo in se stesso , che quando 
gli scrittori del nuovo testamento cita- 
no a provare un dogma , o un fatto 
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qualche parte di un tutto, come è un 
salmo , convien dire per l’ armonia del 
testo intiero, che le altre parti di que- 
sto tutto riguardino esse pure i tempi , 
e gli avvenimenti , che si sono avu- 
ti in mira dagli scrittori del nuovo 
testamento. S’intenderà meglio la veri- 
tà di questa osservazione, quando par- 
leremo del passo citato da s. Paolo. 

• N. B. Gli autori de’principj discus- 
si applicano tutto questo salmo alla li- 
bertà degli Israeliti sotto Ciro , e alla 
pace resa alla Chiesa da Costantino . 
Quindi per il sentimento di questi au- 
tori i cieli sono i principi, e i sacerdo - 
ti d’Israele : il sole è Ciro , per la not- 
te s’indicano le nazioni idolatre. Biso- 


gna leggere tutta la loro versione per 
ben giudicare di questo loro pensiero. . 


1. Cali enarrant glo- 
riar n Dei , & opera ma- 
nuum ejus annunci at fir- 
mamentum . 

2. Dies diei eruflat ver- 
Bum, & nox notli indi- 
tot scienti am. 

«• . - 


I Cieli raccontano la 
gloria di Dio , e il fir- 
mamento annuncia le o- 
pere delle sue mani . 

II giorno porta la pa- 
rola al giorno , e la not- 
te trasmette alla notte la 
conoscenza di Dio . 
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ANNOTAZIONI. - 

II firmamento è propriamente chiamato dall’ebreo 
espansione , termine che dipinge vivamente 1’ im- 
menso spazio , ove sono collocati gli astri . Non è 
desso 1’ aria , da cui siamo circondati , e che non si 
solleva a gran distanza dalla terra : è quella prodi- 
giosa ampiezza che sormonta , ed abbraccia 1’ aria ■ 
è in somma il luogo de’ globi celesti , di que’ cor- 
pi grandi e lucenti , che si aggirano su! nostro 
capo . 

L’ebreo porta eruEìabh t e indie abit : ma questi 
futuri hanno bene spesso la forza del presente , e 
quasi tutti i traduttori usano a questo luogo del tem- 
po presente ; tanto più che 1* ebreo stesso legge in 
presente al primo versetto cali enarrantes ( sunt ) 
plori am Dei . \ 

La parola ebrea , a cui corrisponde il nostro eru - 
Elat , ha una forza grandissima : essa significa pro- 
durre con abbondanza , gorgogliare , e s’applica que- 
sta figura alle parole , quando sono abbondanti , ra- 
pide , e che escono come a ribocco dalla pienezza 
del cuore . • 

La scienza , di cui qui parla il Profeta , può es- 
sere presa per la sapienza di Dio , e in tal senso si 
direbbe la notte insegna alla notte , quale sia la sa- 
pienza del Creatore . 

RIFLESSIONI. 

. . . e „ 

I Cieli , le stelle , j giorni , le notti non di- 
cono nulla da se stessi, che sono senza. inten- 
dimento: ma lo spettacolo, che essi presenta- 
no agli occhi e alla mente dell’uomo , lo im- 
pegna a riconoscere, e ad esaltare l’ onnipo- 
tenza , la sapienza , la bontà del Creatore . 
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Giobbe dicea a' suoi importuni amici: interro- 
gate i giumenti , gli uccelli del cielo , la 
terra , i pesci del mare , e vi diranno , che tut- 
to è stato creato dalle mani del Signore (a) . 
E vuol dire con ciò, che le creature stesse 
mancanti d’intendimento sono chiari testimo- 
ni , che può e dee 1’ uomo consultare , per 
giugnere alla cognizione del Creatore . S. Pao- 
lo rimproverava ai filosofi d’ avere chiusi gli 
occhi al grande spettacolo dell’ universo , 
che loro annunciava la potenza eterna di 
Dio (b). v 

Il secondo senso fondato in questo salmo , 
e indicato dall'Apostolo è, che la Chiesa di 
Gesù Cristo, così spesso chiamata regno de ’ 
cieli , annuncia la gloria di Dio non sola- 
mente come qreatore, ma come riparatore , e 
salvatore del genere umano ; che le stelle scin- 
tillanti in questa Chiesa, cioè gli Apostoli, 
e gli uomini apostolici' ci fanno conoscere 1’ 
ordine di provvidenza , che Iddio ha usato 
verso di noi ; che la successione del ministero 
evangelico figurato ne! costante succedersi de’ 
giorni e delle notti , è un attestato continuo 
in favore delle verità rivelate.. Io non credo 
esservi in tutta la scrittura una figura meglio 
concatenata di questa . I cieli e il firmamento 
sono la Chiesa; le stelle sono gli Apostoli, 
ed i predicatori del Vangelo; la successione 
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de’ giorni è la perpetuità del sacro ministero; 
la costanza e la regolarità del'a detta succes- 
sione è l’indefettibilità del ministero, e della 
dottrina ; la successione alternativa delle notti 
sono i tempi della persecuzione, dell’oscurità, 
degli scandali, che affliggono la Chiesa, sen- 
za però che mai si alteri la sua costituzione; 
finalmente il sole collocato nel firmamento per 
illuminare tutto il mondo è Gesù Cristo ve- 
race sole di giustizia , che illumina ogni uo- 
mo , che viene in questo mondo . Questo secondo 
senso sì pieno d’istruzione e di verità, è stato 
riconosciuto da quasi tutti iSS. PP. che hanno 
fomentati i salmi . 


2. Non sunt loquela , 
neque sermones , quorum 
non audiantur voces eo- 
rum . 

4. io omntm terrari* e- 
xivit sonus eorum , Gr in 
fines orbis terra verba 
eorum . 


Non è questo un lin- 
guaggio , nè sono queste 
parole , di cui non s’ in- 
tenda il significato . 

Il suono della loro vo- 
ce si è sparso per tutta 
la terra, e le loro paro- 
le si sono fatte intende- 
re fino a’ confini del mon- 
do . 


ANNOTAZIONI. 


Due altre traduzioni sì possono dare al primo di 
questi versetti: 1. I Cieli, il firmamento, i giorni , 
fé notti non hanno , a dir vero , alcun linguaggio , 
alcuna parola , nè mai si è intesa la voce loro . 
Questa traduzione si concilia coll’ebreo, che dice: 
non sermo , non verbo , non audita vox eorum ; pi- 
gliandosi la parola ’S 3 per non . 2. Non v ’ ha al- 
cun linguaggio , alcuna maniera di parlare, eve non 
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j' intenda la voce loro. E qui si piglia linguaggio , 
maniera di parlare per popolo e paese : e la tradu- 
zione similmente si accorda coir ebreo prendendosi 
per absque : leggerassi allora non jermo , non 
-serba , absque exaudita sit , ovvero , ubi non sit e- 
xaudita vox eortim . Questa seconda traduzione è 
adottata da molti interpreti: la nostra traduzione 
però non contraddice 1* ebreo , e sembra più con- 
forme alla costruzione de’LXX., e della Volgata. 

Il secondo di questi versetti nell’ ebreo porta •• 
il loro tratto , o linea si è estesa sopra tutta la 
terra. I LXX. hanno messo sonus eorum invece di 
linea eorum : e sono essi seguiti dall’ Apostolo s. 
Paolo : ciò che favorisce grandemente la loro tradu- 
zione , ammessa ancora da s. Girolamo, da Simma- 
co, e dalla version siriaca. Del resto questi inter- 
preti hanno tenuto il senso dell’ ebreo , e di molto 
anche si sono avvicinati all’ espressione ebraica , che 
è G'p linea eorum , e in questa lingua “)p signifi- 
ca altresì tratto di penna , cioè parola scritta. Non 
si vede necessità alcuna di supporre, che i LXX. 
abbiano letto oSlp vox eorum invece di Dlp linea 

eorum . E’ ancora più inutile cosa 1’ accusare gli e- 
brei d’ avere qui falsificato il testo , sostituendo 
tflp a 0*7 p . Che interesse aveano essi per tale fal- 
sificazione ? e che cosa avrebbero ottenuto , quando 
il senso sussiste ancora con linea eorum nel testo 
dell’ Apostolo ? tanto più che nel fine del versetto si 
legge, & in fine m terra verba eorum , ciò che com- 
pie di supplire il senso di sonus. 

L’ Apostolo citando questo passo ha voluto dire : 
la voce de' predicatori evangelici s' era fatta inten- 
dere fino alle estremità della terra (a) .• basta legge se 
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il suo testo per accertarsene ; ove si vede che la pa- 
rola eorum si riferisce al / r/edicanxium , o apoitolo- 
run j , che si sottintende . Ma nel salmo 1* eorum si 
riferisce a cacti : se si voglia riferirlo ancora nel te- 
sto dell’ Apostolo , bisognerà riconoscere , che nel 
salmo la parola cacti significhi gli Apostoli , giusta 
il secondo senso letterale che abbiamo dichiarato . 
Quindi nel testo di s. Paolo 1’ eorum si riferirà a 
cieli non materiali , ma spirituali , insomma agli A- 
postoli , e il suo pensiero combinerà col pensiero del 
salmista . 

Dicono alcuni , che S. Paolo non ha avuto in vi- 
sta il testo del Profeta, perchè non dice, come in 
tant’ altre citazioni , sicut scriptum est . Ma per 
questa ragione dovrebbesi parimenti dire , non avere 
avuto l’Apostolo in vista il testo del Deuteronomio , 
quando agli ebrei diceva : etenim Deus noster ignis 
consumens est (a) i perchè non cita nè espressamen- 
te , nè equivalentemente questo libro . Questa con- 
seguenza non sarà ammessa da alcuno . Per lo che 
quando i sacri scrittori del nuovo Testamento ripe- 
tono parola per parola un testo del Testamento an- 
tico , si dee riconoscere che questi autori ispirati 
abbiano veramente avuto in vista questo testo del 
Testamento antico. Ciò dicasi in particolare del 
passo di s. Paolo : in omnem terram exivit sonus eo- 
rum &c. 

Altri accordano senza difficoltà, avere l’Aposto- 
lo avuto in vista il testo del salmo : ma pretendo- 
no , che abbialo citato per una semplice allusione , 
c in senso accomodatizio , come si dice, e quindi 
che la sua citazione non dia autorità alcuna al testo 
de’ LXX. Questo è un sentimento troppo azzardato, 
e che tende ad indebolire l’autorità , e a degradare 
la maestà de’ libri santi . 11 senso accomodatizio non 
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prova mai nulla : si ammette al più ne’ discorsi ora- 
tori , e non vi fa spesso gran figura . Risponde 1’ 
Apostolo nel luogo, che abbiamo tra mano, ad una 
obbiezione. Vuol egli far vedere , che coloro che 
non ricevono il vangelo, non sono scusabili, perchè 
esso era allora predicato poco meno che in tutto l’ u- 
riverso ; applica egli a questo soggetto il testo di 
David , che da lui si riguarda come una profezia , 
di cui fa vedere egli stesso 1’ avveramento . Prova 
egli dunque , e prova direttamente il suo assunto , e 
per conseguenza servesi del testo presente nel senso 
il più preciso e più letterale. 

RIFLESSIONI. 


Sono certamente le opere della creazione 
pruove convincentissime dell’esistenza di Dio: 
eppure, se sono sole, convincono pochissime 
persone. E perchè? perchè queste prove ben- 
ché poste all’ intorno di noi, benché spiegate 
dinnanzi a’ nostri occhi e non interessano il 
nostro cuore, e non appagano i nostri deside- 
ri. Il cielo è ornato di stelle, la terra è co- 
perta di fiori, il mondo è popolato d’una 
quantità infinita d’animali: i filosofi colle lo- 
ro ricerche scuoprono ogni giorno mille sin- 
golarità nelle proprietà de’ corpi . Tutto ciò è 
bellissimo , eccita forse la nostra curiosità , 
ma non va più oltre . Quell’interno sentimen- 
to , che avea il Profeta , quando sciamava : 
O quanto siete maraviglioso , Signore , nelle 
vostre opere! non è una conseguenza, che im- 
mediatamente discenda dallo spettacolo della 
natura: deriva solo dall’ interessarsi a credere, 
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che v’ è un Dio, e una religione. Convinto 
che sia un uomo della infinita sua infelicità, 
se non vi avesse nè DiO\ nè religione, pene- 
trato della somma felicità v che si trova a ri- 
guardare, e riconoscere con compiacenza que- 
sto Dio , e questa religione, tutto si risente 
e rimane estatico colla bellezza dell’universo. 
Non discorre più aridamente, e da semplice 
dialettico, neppure cerca, come un oratore, 
de’ tratti eloquenti , delle figure luminose per 
rilevare la grandezza di queste opere, e de! 
loro aurore: ma prorompe con un sentimento 
pieno d’ unzione: Quanto siete ammirabile 
Signore , in tutto ciò che avete fatto , e quan- 
to magnifico nei beni che mi avete sì profu- 
samente compartito ! Per convincere P ateo , a 
il deista converrebbe potergli inserire ne! cuo- 
re de’ sentimenti , eccitare nell’animo suo un 
vero interesse, risvegliare in lui il giusto a- 
more di se stesso, eccitare cioè in lui il ti- 
more di perdersi eternamente, e il desiderio 
d’ esser perpetuamente felice : oh ! allora sì che 
questo argomento ben preso, e ben maneggia- 
to trionferebbe senza fallo. 

. * „ v . » 

5. In sole posuit ta- Ha egli posto il suo 
bernaculum suum , & ipse padiglione nel sole , è 
tanquam sponsus proce- quest’ astro somigliante ad 
elens de t baiamo suo . uno sposo novello , ch’esce 

• dal suo talamo*, 

6 . "Exultavit ut gigas Si è slanciato pieno di 
ad currendam vtam, a gioia, come un gigante, 
summo svelo egressi 0 ejus . per correre la sua car- 
riera , egli è sortito dal- 
la estremità del Cielo , 

H 
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Et oc cursus ejus 
> ad summum ejus : 


m o «mi. 

us La sua rivoluzione si 
r> è fatta fino all’altra e- 


est nui se ab s condui stremiti , e ninno è ri- 
. ■* «... macm nrivn del suo ca- 


a calore ejus 


masto privo del suo ca- 
lore. 


; ANNOTAZIONI. 

Questa è la descrizione del corso costante e con- 
àpi sole- Imagine piena di bellissima poesia, 
Jhe dipinge lo splendore , la fecondità , la celerità di 
questo gran pianeta , e conseguentemente la maestà 

i/Siio^e, che Iddio ha posta la tenda , il 
padiglione del sole nel cielo , e che 1 cieli sono sta- 
ti distesi per questo astro . Ad solem posutt taber- 
vacui ut» in eìs . Questo senso è molto buono, ben- 
ché non sì nobile come quello della Volgata , la qua- 
le dice : avere Iddio posto il suo padiglione nel 
sole , per dare ad intendere , che la più magnifica 
idea che ci formiamo del creatore, nasce dallo spet- 
tacolo di questo luminoso pianeta- Contuttociò io 
mi protesto , che giustificando la Volgata , come fa 
ordinariamente , non pretendo di limitare 1 estensio- 
ne del sacro testo suscettibile sovente di molti sen- 
si degni tutti dello Spirito Santo . Rifletto solamen- 
mente , che la nostra Volgata non dice nulla , che sia 
contrario al testo , sebbene dice ora più, ora meno, ect 
ora la stessissima cosa sotto un diverso giro di parole - 
Qui per esempio, se Iddio, secondo la Volgata, ha 
collocato il suo padiglione nel sole , come d’ altron- 
de non si può negare , che il sole non sia nel firma- 
mento, è cosa chiara, che questa versione gon con- 
traddice ciò, che dice l’ebreo; che Iddio ha desti- 
nati i cieli, perchè siano come il padiglione, ed il 
soggiorno del sole . , . . 

Egli sì è slanciato come un gigante con gtoja a 
scorrere ec. Gli ebraizzanti traducono, come un uo- 
mo forte . L’ idea d’ un gigante fa mggiore sorpre- 
sa ; ed è ben meschina P osservazione di Uythner , , 


Digitizedby 


» - 


S A X M O invili. jfg 

ché un gigante a cagione del volume del suo corpd ' 

Sarebbe poco adatto a correre leggermente , quasi 
che la massa del corpo non dovesse essere compen- 
sata dall' eccesso della forza j e dalla grandezza del- 
le membra . Gli atleti piii grandi e più forzuti non 
erano pur anche i più agili e snelli ? 

La sua rivoluzione si è fatta ec. Questo termine 
rivoluzione corrisponde esattamente all’ebreo • I LXX. 
dicono ìiarralrrrìfzct 5 e la Volgata oc cursus , espres- 
sione , che significa rincontrarsi il sole a tutti i 

{ turiti del cielo . Questo rincontro sarebbe favorevo- 
e al sistema di Copernico , nel quale la terra nella 
sua rivoluzione diurna ed annuale rincontra il s«ld 
collocato nel centro . 

RIFLESSIONI, 

Se i Ci » la Chiesa , se le stelle di 
questa Chiesa sono gli Apostoli , Gesù Cri- 
sto ne è il sole, e Iddio hi posto in lui il 
suo tabernacolo , perciocché la divinità , come 
ilota l’Apostolo, abita corporalmente in Gesù. 

Cristo. Parimenti Iddio ha preparata per Ge- 
sù Cristo la sua Chiesa , e Gesù Cristo neU 
da Chiesa ha posto il suo tabernacolo : quivi 
egli soggiorna . Questo sole di giuftizia è en- 
trato in corso come un gigante, perchè nella 
sua vita ogni cosa è stata e grande, e pronta, 
ed efficace, e magnifica: da Adamo fino alla 
fine del mondo, e di qui fino nell’eternità fu 
la sua carriera luminosa e vivificante , ed o- 
gnuno è stato ricolmo de’ suoi favori. Gesù 
Cristo è tutto colla sua luce in tutto * come 
è il sole in tutti i punti del cielo e della ter-' 

ti a 
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ra . Il sole che s’aggira sul nostro capo, ces- 
serà di più risplendere , ma Gesù Cristo non 
Jascerà mai d’ illuminare la Chiesa , e la cele- 
ste Gerusalemme. Quanto v’ha di magnificen- 
za, di maestà, e d’istruzione in questo secon- 
do senso del salmo ! Conchiudasi per tanto che 
se un astronomo è tanto curioso ad osservare 
le rivoluzioni di questo sole materiale, quanto 
debb’ essere senza paragone più sollecito ogni 
vero fedele a tener dietro alla carriera di Ge- 
sù Cristo , cioè a studiare ed imitare la sua 
vita? Fissiamo gli occhi, dice l’Apostolo, so- 
pra Gesù Cristo /’ autore , e consumatore della 
nostra fede . 


8. j Lex Domini imma- La legge di Dio è 
culata , convtrtens ani- senza macchia , conver- 
mas : testimonium Domi- te le anime : la legge 
ni fidtle , sapientiam prie- del Signore è fedele , 
stans parvulis . dà la sapienza a’ sem- 

plici . 

ANNOTAZIONI. 

Passa qui il Profeta a far 1’ elogio della legge di 
Dio : è dessa questa santa legge , che più chiara- 
mente ancora , e più efficacemente dimostra la gran- 
dezza di Dio . Parecchi interpreti , e tra gli altri 
il P. Calmet riconoscono qui una relazione tra la 
legge di Dio e il sole , o le opere della religione . 
Il P. Petavio ancora riconosce questa relazio- 
ne nel suo salterio in verso greco : e ciò combi- 
na benissimo insieme con tutte le parti del salmo. 

Due sole cose sono all’ uomo propriamente neces- 
sarie in questa vita : la luce del sole pei bisogni del 
corpo , e la luce della legge per la pace e tranquil- 
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li fi dell’ anima. Quali sono dunque i caratteri di 
questa santa legge f Otto ne conta il Profeta : due 
per ognuno de 1 quattro seguenti versetti , che parla- 
no della legge disegnata sotto diversi nomi testi» io- 
ni anza di Dio , giustizia di Dio , comandamento di 
Dio , precetto di Dio . timor di Dio , giudicj di Dio : 
presso a poco come nel salmo 118. che tutto s’aggi- 
ra sulla divina legge . 

I due primi caratteri della legge sono, i. essere 
senza macchia, e cortvertire'le anime: 2. essere fe- 
dele , e dare la sapienza a’ semplici . Ambidue poi 
questi caratteri contengono due punti divista, ed o- 
perano due effetti . La legge ai Dio è senza mac- 
chia : e come no ? se ella prescrive il bene , e con- 
danna il male . Converte le anime , vale a dire , le 
richiama a Dio, che è il centro della loro felicità. 
La legge di Dio è fede lei ciò vuol dire , che essa è 
verace, sicura, costante, invariabile , non inganna 
mai alcuno , che 1’ osserva , e che aspetta la ricom- 
pensa promessa . Dà essa la sapienza a * semplici , 
cioè agli spiriti anche più limitati, e la prima suà 
lezione è di convincerli della loro debolezza , del 
bisogno estremo -, che hanno del lume di Dio 

RIFLESSIONI. 


ON mi cade neppur dubbio * che il Pro- 
feta non abbia qui in vista e la legge natura- 
le , e la legge mosaica , e la legge di Gesù 
Cristo . Alcune espressioni da lui adoperate 
convengono a queste tre leggi , ma in pieno 
convengono solo alla legge di Gesù Cristo . 
Per esempio , è la sola legge di Gesù Cristo , 
che nel suo vero senso, e secondo tutta l’e- 
itensione de’ termini converta le anime , per- 
ciocché è dessa solamente, che dà la grazia 
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necessaria per la conversione, e in virtù de’ 
soli meriti di questo divin legislatore si è in 
tutti i tempi potuto ottenere il perdono de’ 
* peccati : così pure essa sola dà la vera sapien- 

za a' semplici , essa sola gli convince, che 
la sapienza del mondo è follia , essa sola di- 
svela i misteri , e le promesse , che le al- 
tre due leggi o non proponevano , o propo- 
nevano in una maniera oscura , e imper- 
fetta. 

Se noi presentemente facciamo il confronto 
tra la legge di Dio, e le leggi stabilite dagli 
uomini, quanto grande differenza vi riscontria- 
mo ! Siano pure le umane leggi quanto si vo- 
glia buone, possono mai esse convertire le a- 
vime? sono esse invariabili, danno la vera sa- 
pienza ? dall’ altro canto , quante macchie non 
vi si trovano l Le leggi di Dracone erano san- 
guinarie , quelle di Solone troppo deboli , quel- 
le di Licurgo in molti punti contrarie a’buoni 
costumi, quelle delle XII. tavole oscure: tut- 
te infine terminarono , per dar luogo ad altre 
leggi più o meno difettose. Deh Signore! la 
• santa vostra legge sarebbe pur bastante agli uo- 
mini, se la volessero ascoltare e seguire: sot- 
to la evangelica legge tutti sarebbero saggi , 
sarebbero tutti felici; con essa reprimerebbero 
le loro passioni, e soggiogate che fossero, che 
bisogno avrebber di altre leggi? 
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p. Justitia domìni re - Retta è la legge del 
Rie l letificante! corda : Signore , rallegra il cuo- 
pneceptum Domini luti- re : è risplendente la leg- 
dum illuminane oculos . ge del Signore , e illumi- 
na gli occhi . 

ANNOTAZIONI. 

Due altri caratteri div : si in quattro : la legge del 
Signore è retta , c di donde la gioja nel auore: ri- 
splende la legge del Signore, e tramanda sì gran 
luce , che ne rimangono illuminati gli occhi più de- 
boli . 

Perchè ì ella retta la legge di Dio ? perchè è una 
espressione della legge eterna , che è in Dio . Que- 
sta eterna legge è la regola , da cui è diretto Iddio 
medesimo : ma perchè non può Iddio essere diretto 
che da se stesso , quindi questa legge è lo stesso 
Dio , è P essenza di Dio : la possiede egli nel suo 
Verbo, che è l’eterno esemplare d* ogni verità , 
la possiede nel suo Santo Spirito , che è 1’ amo- 
re eterno di tuttociò , che è vero , giusto , buono . 

Perchè la legge di Dio diffonde la gioja nel cuo- 
re ? Perchè quando la si osserva, godesi dall’anima 
una pace , che sorpassa ogni senso , come attesta 1* 
Apostolo : perchè la coscienza rende buona testimo- 
nianza alla fedeltà di quest’ anima sottommessa al- 
la legge : ora il testimonio favorevole della coscien- 
za è sempre accompagnato dall’ allegrezza spiri- 
tuale . 

Perchè la legge di Dio è ella risplendente , ovve- 
ro pura , chiara , giusta l’ ebreo ? Perchè mostra la 
verità senza velo alcuno , senza miscuglio d’oscurità : 
scuopresi assai facilmente dall’ uomo questo splendo- 
re , questa chiarezza , quando da lui si fanno tacere 
le sue passioni . 

Perchè infine la legge di Dio illumina gli occhi ? 
Perchè comincia a diradare le nuvole , che offusca- 
no lo spirito , e si fa in appresso vedere come una 
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fiaccola luminosa , che tutti conforta i passi di chi 
accoglie qoesto divino lume. Non basta dun jue , che 
la legge di Do sia chiara in se stessa, bisogna anche 
che ella purifichi l’occhio interno . Il sole, che il- 
lumina questo universo , noi ha questa efficacia : 
quando l’occhio è ferito, o nal disposto, imitile gli 
diviene questo pianeta , anzi rende peggiore la catti- 
va costituzione dell’occhio medesimo, irrita l’orga- 
no della vista. Ma la leggt di Dio risana l’occhio 
dell’anima, Io fortifica, io vivifica: e fa ancora 
molto di più ; fa essa amare il suo splendore , e spar- 
ge nell’anima il desiderici d’essere vie più sempre 
illuminata . Questi caratteri non ponno perfettamen- 
te convenire che alla legge evangelica , in cui si con- 
tiene , e da cui si comparte la grazia . 

RIFLESSIONI. 

L Uomo che ama sempre se stesso, che 
sempre cerca la sua felicità, va chiedendo, co- 
me mai può darsi, che la legge del Signore 
sparga la gioja in tutti i tempi , e in tutte le 
circostanze. Ahimè! dice egli, da quante di- 
sgrazie è attraversata' questa strada, di quante 
spine è seminato questo cammino , che si bat- 
te dall’ uomo il più giusro ! anzi quanto spes- 
so tutte si scaricano le tribolazioni sull’uomo 
giusto ! malgrado la sua fedeltà alla legge di- 
viene il bersaglio della calunnia , della persecu- 
zione, della povertà , delle malattie. Come mai 
può darsi , che trovi luogo la gioja in un cuo- 
re innondato dall’amarezza? 

Qui mi si apre la strada a spiegare una 
gran verità: verità, la quale fondata sulla ra- 
gione, e pienamente dichiarata nel santo vaa- 
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gelo, fa conoscere sempre più, che la legge 
divina sparge veracemente la gioja nel cuore. 
Qualsiasi legge , quando sia saggiamente cono- 
sciuta, prudentemente digerita, sapientemente 
promulgata , porta seco la sua sanzione , vale 
a dire , promette ricompense a coloro , che vi 
saranno fedeli, e minaccia gastighi ad ognu- 
no , che sia per trasgredirla . La legge di Dio , 
più assai d’ogni altra legge, ha que to carat- 
tere di perfezione . Non v’ ha cosa più frequen- 
temente ripetuta nel vangelo della promessa 
delle ricompense eterne , e delle minacce de’ 
gastighi , che similmente non avranno mai fi- 
ne. Questa è la sanzione della legge. Nella 
presente vita non compiesi questa sanzione , 
poiché v’ha una vita futura destinata al com- 
pimento , ed alla consumazione della legge . Il 
giusto quaggiù non solo non ottiene le ricom- 
pense, che pur sono promesse , anzi bene 
spesso prova delle traversie, alle quali, per 
quanto sia giusto, non può essere insensibile . 
Come può dunque starsene allegro in mezzo a 
tanti oggetti che l’affliggono? Col ricordarsi 
del'a sanzione della legge, e del momento, in 
cui avrà luogo questa sanzione . Pieno di tale 
speranza, scompariscono davanti a lui i suoi 
mali , non già quanto al sentimento , che i 
mali infine sono sempre mali, ma gli scompa- 
riscono quanto all’amarezza, alla turbazione, 
all’ impazienza ; effetti che naturalmente ten- 
gono dietro alla pena, e alle tribolazioni. Si 
appoggia egli questo giusto alla promessa dei 
Legislatore: e come sa, che questo Legislato- 
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re è onnipossente, e fedele, consolasi nell’a- 
spettativa della ricompensa: anzi giugne per- 
fino ad accarezzare le si|e disgrazie, perchè 
saranno per lui la sorgente d’una più abbon- 
dante ricompensa. Tale fu s. Paolo, tali furo- 
no i santi , i quali tripudiarono di gioja in 
mezzo di tutte le loro afflizioni. 


io. Timor Domini san- La legge accompagna- 
Sus permanens in sacu- ta dal timor del Signore 
Inni siculi : jndiciu Do- è santa , e sussiste eter- 
mini vera justificata in namente . La legge del 
semetipsa. Signore è vera , e da 

se medesima si giusti- 
fica. 

ANNOTAZIONI. 

Ecco due nuovi caratteri , divisi parimenti in 
quattro , della legge di Dio . La legge del Signore 
accompagnata dal timore è santa (nell’ebreo pura') 
e sussiste eternamente . La legge di Dio è vera , e si 
giustifica da se medesima . 

Il testo e le versioni portano soltanto il timor del 
Signore : ma come tutto questo passo parla della 
legge , e de’ comandamenti , devesi intendere per 
timore la legge stessa, che infonde il timore: ma 
qual timore? timor santo, degno di Dio, che ci 
fa temere di offenderlo , come un figliuolo teme d’ 
incorrere la disgrazia del padre suo . Questo timo- 
re sussiste eternamente , perchè è inseparabile dalla 
carità . 

L’ ebreo dice : la legge del Signore è verità , ed 
è insiememente giusta : il senso , come si vede , è 
il medesimo : ha più forza nell’ ebreo , poiché non 
solo dice , che la legge di Dio è vera , ma che è la 
verità stessa , e si giustifica da se stessa , perchè es- 
sa è verità . 
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RIFLESSIONI. 

T -« E leggi umane ispirano timore, ina un 
timor forzato, un timore, che ritiene bemì la 
mano , ma che non ha impero sopra la vo- 
lontà . Si eccettuino però quelle, che discendo- 
no dalla legge naturale, o che sono un'appli- 
cazione de’ precetti divini; ma allora l’impe- 
ro , che esercitano queste umane leggi sul cuo- 
re dell’uomo, trae il suo principio dali’ auto- 
rità di Dio . Non appartiene dunque se non 
se a Dio d’assoggettare l’interno dell’uomo , 
di far amare questa dipendenza , di creare con- 
seguentemente nel cuore un timore veramente 
salutare , veramente puro e santo . Questo ti- 
more non si perde giammai , è tanto durevo- 
le , quanto la legge stessa di Dio : esso sussi- 
ste nell’uomo tutto il tempo di sua vita, es- 
so lo accompagna nella beata eternità, perchè 
la suprema volontà di Dio , che è il principio 
di questo timore , regna inviolabilmente nel 
Cielo , perchè i santi vi si conformano con a- 
rnore insieme , e con sommissione . Questo ti- 
more è spogliato da ogni terrore, da ogni pe- 
ricolo di perdere il sommo bene: esso è tutto 
puro , è una sommissione perfetta della volon- 
tà al beneplacito del Signore , una profonda 
adorazione dell’eccelsa maestà di lui , un’ inti- 
ma cognizione de’ suoi diritti su tutte le crea- 
ture: è infine l’amore sollevato al più alto 
grado dell’ ammirazione , deila venerazione , 
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dell’ossequio, a cui possano giungere le ragio- 
nevoli creature concentrate , ed inabissate nell’ 
infinità del loro creatore. 

La Itgge di Dio è verità , e questa verità 
manifestasi da se medesima: essa non abbiso- 
gni di pruove, di discorso, di testimonianze, 
studio dalla parte di quelli , a cui viene 
proposta . Qual è quello spirito così meschi- 
no, e limitato, che non comprenda a un trat- 
to , e senza alcuno sforzo la veracità , e la bel- 
lezza, che si contiene nella morale evangelica? 
Dicono bensì gli uomini dominati dalle loro 
passioni , che questa morale è d’ una pratica 
difficile; ma non possono già dire, che sia 
falsa, e da disprezzarsi. Gli emp; disputano 
contro il dogma , perchè queste verità sono 
superiori alla loro intelligenza, e perchè sono 
tanto superbi, che vogliono comprendere tut- 
to j ma già non disputano sulle regole di con- 
dotta , che prescrive la religione. Giungeranno 
forse a tanto di cecità, di volere fino contra- 
stare a queste regole 'l’autorità divina, sopra 
di esse impressa dalla rivelazione: mi non si 
avviseranno mai di dire, che un codice di 
leggi contradditorie alla morale di Gesù Cristo 
sia un codice di leggi buone . Gesù Cristo a- 
dunque costringe i suoi nemici a riconoscere 
la verità, e la giustizia della sua legislazione. 
£ qui cade in acconcio una ingegnosa , e sen- 
satissima riflessione. Chi mai può darsi a cre- 
dere che ad una sì bella legislazione si accop- 
pino insieme de’ falsi dogmi, che lo stesso le- 
gislatore, il quale ha regolato sì bene la coa- 
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dotta degli uomini , abbia loro comandato di 
credere cose che non hanno esistenza , che sia- 
si preso il piacere d’ingannare le loro menti, 
nell’atto medesimo di stabilire ne’ loro cuori 
tanti principi di sapienze - 5 Questa osservazio- 
ne è veramente assai luminosa, ma troppo mag- 
giore è il sentimento che in essa si racchiude. 
Sebbene, oh deplorabile fatalità! pur troppo 
dalle umane passioni rimane soffocato il senti- 
mento e soffocato che esso sia, si estingue an- 
che il lume, ovveramente non ispande, che 
uno splendore tenebroso ed oscuro . 

ir. Desiderabili a super La legge del Signore è 

aururn & lapiderà pretio- più desiderabile dell’oro, 

e delle pietre preziose : 
essa è più dolce del me- 
le , e di ciò che di pii* 
squisito distilla dagli 
alveari . 


suiti multuni , Ó- dulcio- 
ra super mel & favum . 


ANNOTAZIONI. 


II Profeta tesse 1’ elogio della legge con due carat- 
teri atti più d’ogni altro a muover il cuor dell’uo- 
mo , cioè il valore , e la dolcezza di questa legge : e 
servendosi di paragoni sceglie ciò che si conosce più 
ricco , l’ oro , e le pietre preziose , ciò che si cono- 
sce di più dolce , il mele , e il liquore che distilla 
dagli alveari . 

L’ ebreo legge : la legge di Dio è più desiderabi- 
le dell' oro , e dell'oro più fino . Convengono contut- 
tociò parecchi ebraizzanti, che la parola ÌD signifi- 
chi altresì topazio , che è una pietra preziosa di co- 
lore simile all’ oro , perciò chiamata dagli antichi 
grisolito , I LXX, hanno posto pietra preziosa in 
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generale : e al salmo nS. versetto 127. specificano ifl 
particolare il topazio , come fa pure la nostra Vol- 
gata : dilexi manciata tua super aurum & topa- 
zi on . S. Girolamo traduce come la Volgata & de- 
siderabi/ia super aurum , Cb* lapidem pretiosum 
■/tini tur» . 

I LX X. dicono dulciora super '/nel & favùm , 
ove 1’ ebreo porta super distillatioaeni fauorum ; 
che è il liquore che distilla da se medesimo sponta- 
neamente dai favi del mele, cioè la lagrima del 
mele , e per conseguenza il mele più squisito . Dai 
LXX. si pone il tutto per la parte , esprimendo il 
favo intiero: nè si può dire , che siansi scostati dal 
senso . L’inglese, e il tedesco pur essi non esprimo- 
no che il favo: l’inglese honè'yconib i il tedesco ho - 
'/tipi tini * 

RI FLESSIONE 

{^Ertamente egli è lo spirito della fede, ché 
la bellezza risente, il valore, la soavità della 
legge di Dio. Diversamente ne giudica lo spi- 
rito del mondo , perchè il mondo è nemico di 
D io, e di Gem Cristo. Quando il Profeta fa 
l’elogio del valore inestimabile* e della deli- 
ziosa soavità della legge, ha in vista certa- 
mente la legge della carità, che è quella di 
Gesù Cristo. La legge di Mosè benché bella* 
e analoga alla felicità dell’uonio * massimamen- 
te ne’ suoi precetti morali, era piena di ordini 
civili e ceremoniali assai fastidiosi : parlava es- 
sa più di terrore, che d’amore: se il Profeta 
ne gustava la soavità , ciò era , perchè pene- 
trava il velo , sotto cui erano coperti i tempi 
futuri, js ci vedea Gesù Cristo regnare sui 
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cuori coila sua grazia, e colle sue promesse 4 
Spirito ammirabile di fede, da. cui era anima- 
to questo santo Re! la legge di Dio lo tra- 
sportava come fuori di se. Quando compose 
il salmo 11 8., che tutto si aggira nelle lodi 
della legge, dovea essere estatico in una stret- 
tissima unione con Dio. So, che lo Spirito 
Santo l’assisteva nel comporre quel cantico ve- 
ramente maraviglioso , ma esso Divino Spirito 
avea preventivamente infusa in lui quella fe- 
condità di sentimenti , che lo rende così elo- • 
quente nel ragionare che fa della divina legge. 
Qual fondo di orazione dovea avere questo 
santo Profeta / poiché senza orazione non è 
possibile, che mai si conosca la bellezza, e si 
gusti la soavità della legge di Dio , e se ne 
penetrino le relazioni . Questa è una verità in- 
contrastabile. Beato colui, che la intende, ma 
assai più beato quegli , che vi si applica per 
intenderla viemaggiormente . 

12. Etenim servai tuus In fatti il vostro ser- 
custodit ea , in casto- vo , Signore , osserva la 
diendis illis retribuito vostra legge , ed osser- 
multa * ' vandola , spera (■ 0 tro- 

va ) una grande ricom- 
pensa . 

ANNOTAZIONI. 

Questa è come la terza parte del salmo . Il Pro- 
feta reca qui una prova di tutti i caratteri della ■ 
legge , che è la propria sua esperienza , come se di- 
cesse : la vostra legge , Signore , è giusta , verace , 
risplendente , amabile ec. , e io lo so per prova , e 
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lo dico , perchè tale l'ho riconosciuta , osservando- 
la , quale f ho descritta. Così è , io la osservo con 
premura , e la mia fedeltà sarà coronata di una 
grande ricompensa : anzi lo è anche al presente : 
già io risento i heneficj , che voi spargete sopra dì 
coloro , che amano la santa vostra legge . 

Nell’ebreo vi è la particella 1 ,^»»?» QT, la quale si- 
gnifica sempre un accrescimento: e qui v’ha un’ac- 
crescimento di prova : questa pai titola sarebbe bene 
tradotta con sempre più. I LXX. dicono yQ y a p , 
la Volgata etenim , il nostro italiano in fatti , i’. in- 
glese morcwer , il tedesco auch . Tutte queste paro- 
le sono ottime : che tutte indicano la prova speri- 
mentale , che fa qui sentire il Profeta . 

Legge l’ebreo.- il vostro servo è avvertito dalla 
vostra legge : nell' osservarla v' ha una grande ri- 
compensa. 1 LXX. pongono a UT et 

servar ea : e significa , il vostro servo è attento -sul- 
la legge , che lo avverte , e conseguentemente 1’ os- 
serva : è troppo necessario di sottintendervisi in 
questo luogo 1’ osservanza , poiché l’ebreo stesso 
aggiunge , che osservandola v' ha una grande ricom- 
pensa . Quindi il verbo custodie della volgala è 
ottimo j e adegua perfettamente il pensiero del Pro- 
feta . 

.* • * S 

RIFLESSIONI. 

c ' 

OE si vuole sapere, qual sia la ricompensa , 
che in questa vira si ritrae dall’ osservare la 
legge, ricorrasi al salmo n8. E si vedrà, che 
la legge dà la vita ( espressione ripetuta mol- 
tissime volte, e il cui senso profondo esigereb- 
be un discorso intiero, perchè fosse dichiarato 
in tutta la sua ampiezza).- che la legge fa la 
felicità di quelli, che camminano per la stra- 
\ 
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da loro da essa insegnata: che mette nell’ani- 
v ma quel dilatamento , e quella libertà santa , 
da cui si forma il carattere de’ veri figliuoli 
di Dio : che consola in mezzo alle piìi amare 
tribolazioni : che ispira la prudenza per caute- 
larsi contro tutti i pericoli della salute : che 
illumina gli spiriti de’ semplici , e fa loro co- 
noscere delle verità superiori all’umana intelli- 
genza: che raccende nel cuore il sacro fuoco 
dell’ amor divino ec. ec. Tali sono i preli- 
minari della grande ed eterna ricompensa desti- 
nata in cielo agli osservatori della legge. Que- 
sta dottrina non si persuade già per via di di- 
scorsi . David non ha mica composto su tale • 
argomento un trattato, ma ne ha fatta in se 
stesso la prova : egli ha adoperato riguardo al- 
la legge ciò, che ha detto della dolcezza che 
trovasi nell’ amor di Dio: Gustate & videte , 
quoniam suav'ts est Dominus. Cominciate a gu- 
stare il Signore , e vedrete qualsia la dolcezza t 
che si trova nel servirlo. 

/ 

13. DeliBa quis intei- Chi può conoscere i di- 
iigit ? ab occultis meis sordini del cuore ? Signo- 
vnunda me , & ab alte- re , purificatemi da’ miei 1 
nis farce servo tuo . occulti peccati , preserva- 
te il vostro servo dal 
commercio degli stra- 
nieri . 

14. Si mei non fuerint Se essi non prenderan- 

dominati , rune immacu- no dominio sopra di me , 
latus ero , & emundabor io sarò senza macchia , e 
a delitto maximo . sarò lavato da un gran 

. peccato . 
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ANNOTAZIONI. 

i 

Potea bene il Profeta attestare a se stesso il sud 
zelo per la legge : ma deh che il cuore dell’ uomo 
è un abisso impenetrabile / Chi può accertarsi della 
propria innocenza ? Chi può dire di non avere pec- 
cati occulti ? L’ebreo chiama qui questi peccati d’ 
ignoranza : ma come hanno potuto questi peccati 
essere prevenuti , e P ignoranza ha potuto non esse- 
re invincibile , David prega il Signore di perdonar- 
glieli . 

Questo commercio cogli stranieri dall’ ebreo si 
vuole cogli orgogliosi . Credesi che i LXX. abbia- 
no letto □♦“IO, che vuol dire ab ahenis , invece 
di QTIQ» che significa a superbis : ciò è proba- 
bile: ma Torse meglio si potrebbe dire, che i LXX. 
abbiano voluto pigliare il senso in tutta la sua am- 
piezza , e sotto il nome generale di stranieri com- 
prendere tutti i malvagi , giacché tutti quanti i mal- 
vagi , massimamente gli orgogliosi , sono tutti stra- 
nieri alla legge di Dio. La parola Q>T1Q pigliasi 
da alcuni ebraizzanti per un sostantivo , e si tradu- 
ce a superbis : cosi fa 1’ inglese Duport . Ordina- 
riamente però si p.glia la detta parola per un ad- 
diettivo . Checche ne sia, non si può dire, che la 
nostra versione contraddica qui il testo . 

I LXX. , e la Volgata dicono : se questi uomini 
stranieri , o malvagi non mi signoreggeranno : di- 
verse sono le frasi , ma il scnso^ è lo stesso . E 1* 
ebreo che dice : che essi non signoreggino , e io sarò 
senza macchia , equivale al se essi non mi signoreg- 
geranno io sarò senza macchia . 

Bisogna proprio dire , che il Profeta abbia avuto 
in vista ogni sorta d’ empj nella paròla , che tradu- 
cesi ab alienis , o a superbis . Debbono essere co- 
storo seduttori , e uomini corrotti : se non fossero 
che superbi , piuttosto che invitare gli altri, eli al- 
lontanerebbero dal loro commercio : se non fossero 
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òhe stranieri , non signoreggerebbero , nè condurrei 
bero a gran peccati . £ a dir vero , presso che irt 
tutti i luoghi della scrittura , ove si usa questa pa- 
rola dall’ ebreò , e che la nostra Volgata traduce 
superbis , si vede che Si tratta di uomini deprava- 
ti , idolatri , bestemmiatori , nemici dichiarati del- 
ia legge di Dio . Cosi quando. Iddio predice la di- 
struzione de’ Babilonesi dice : lo visiterò l' iniqui - 
tà di questi empj , farò cessare la superbia di 
questi infedeli , umilierò l* arroganza di questi pre- 
tesi forti (a) i Or si sa , che i Babilonesi erano urt 
popolo non solamente arrogante , ma corrotto , pro- 
fanatore del tempio di Dio , persecutore della vera 
religione . . . * 

Sembra infine , che questi uomini stranieri , ov- 
vero orgogliosi siano gl* idolatri , i popoli nemici 
della legge di Dio : e siccome questo salmo ha due 
sensi 1’ uno relativo a’ tempi di David * 1’ altro cor- 
rispondente alla Chiesa di Gesù Gristo , credesi che 
il Profeta parli a nome de’ fedeli , i quali doman- 
dano di non essere strascinati nell’iniquità dai mon- 
dani , e dai peccatori scandalosi . 

* . 

1 ' RIFLESSIONI. 

In questi due versètti si racchiude un’ abbon- 
danza di riflessioni, ch’io non farò che accen- 
nare nella brevità di queste mie riflessioni . 
Per quanto si rifletta sopra di se stesso, per 
quanto sia buono il testimonio della coscien- 
za i conviene però sempre dire: Signore chi può 
conoscere tutto il fondo dei proprio cuore ? L' 
) ' 


(«) Rai. XIII. ir. 
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Apostolo dicea , Io non ho di che rimproverar- 
mi : ma non perciò sono giustificato (a) . Ordi- 
nava a’ fedeli di travagliare alla loro salute 
con timore , e tremore ^b). Temeva egli stes- 
so di essere riprovato , dopo di avere predicato 
agli altri (c) . Quale spavento non devono ec- 
citare negli uomini anche più giusti queste le- 
zioni, e questi esempi? chi di noi non ha 
tutta la ragione di sciamare col Profeta: Deh' 
Signore , perdonatemi i miei peccati occulti : 
tanta negligenza- nel vostro servizio , tanta te- 
pidezza nel partecipare a’ vostri sacramenti , 
tanta disattenzione alle vostre sante ispirazio- 
ni , a quelle interne parole, che sì spesso avete 
dette all’anima mia, tanta inutilità ne’ miei 
pensieri, tante ridicole occupazioni, che mi 
hanno fatto perdere il tempo oa voi accorda- 
tomi per attendere alla mia salute, tante om- 
missioni del bene , che potea fare colle perso- 
ne , che erano di mia conoscenza, o che erano 
state affidate a me. 

Ma più d’ ogni altra cosa perdonatemi i 
peccati di scandalo , di cui mi sono fatto reo 
o dando cattivi esempi agli altri, o adottando 
gli altrui men buoni . Ho io conversato con 
persone , che erano a voi straniere , che potea- 
no solo nuocere alla mia salute , che non mi 
parlavano già del vostro santo amore, ma che 


(a) i. Cor. IV, 4. 

(h) Philip. II. 12. 

(c) 1. Corint. IX. 27, 


I 
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ftnìi profittavano della mia poca esperienza < 
della mia facilità soverchia , dèlia mia igno- 
ranza., della mia semplicità per riempirmi Id 
spirito di false massime e di profani affetti il 
cuore* Essi hanno signoreggiato sopra di me r 
io ho voluto piacere ad essi , ho lasciato di 
contraddirli per umano rispetto, e m’hanno 
strascinato se non a commettere pubblici pec* 
cati , a fare però de’ mancamenti , che hanno 
soffocati i semi di virtù, che mi avevate com* 
partito, e che mi hanno impedito di 'aspirare 
à quella perfezione, a cui per la vostra legge 
io era obbligato. Io sono peccatore, o mio 
Dio, benché pur tuttavia ami la santa vostra 
legge» Sebbene che amore è questo, se si re- 
stringe solo alla speculazione, se non opera in 
me la riforma del mio interno ? , 

t$. £t erunt , ut corri - Allora le mie parole a- 

placeant eloqui a oris mei , vranno il vantaggio di 
» Cr meditano cordis mei piacérvi, e la niedita- 
in conspetti< tuo temperi zione del mio cuore sa-» 

rà sempre alla presenza 
vostra , 

16. Domine adjutor O voi , Signore , mio 
meui , & redemptor ajuto, e mio Redentore» 

mene i 

ANNOTAZIONI. 

Gli ebraizzanti dicono: che le mie parole alita- 
no il Vantaggio di piacervi . Vogliono essi , che I» 
parola *VJV traducasi sint elodia me a : ove 1 Laa-» 

1 3 
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e la volpata traducono erunt : quindi secondo i pri- 
mi questo versetto è una preghiera , e i secondi lo 
fanno dipendere dal versetto antecedente . Se questi 
stranieri non signor ergeranno sopra di me f io sarò 
senza macchia , io sarò lavato da un gran peccato , le 
mie orazioni vi saranno gradite & c. Come il verbo 
“PÌT significa sint e erunt , così non si può condan- 
nare nè la versione de’ LXX. , nè quella degli e- 
braizzanti , e" tutte due in sostanza fanno il medesi- 
mo senso ; senonche pare che ne’ LXX. vi sia più 
unione. SI nell’ una, che nell’altra lezione mostra il 
Profeta il desiderio che ha , che queste sue orazioni 
vocali siano gradite al Signore , e che la meditazio- 
ne del suo cuore sia degna di comparire alla presen- 
za di Dio ? 

In vece di mio ajuto si serve 1’ ebreo della con- 
sueta espressione mia rocca tanto familiare in que- 
sta lingua , quando s’ implora il soccorso di 
Dio . 


RIFLESSIONI. 


T j A migliore disposizione a ben pregare è 
la purità del cuore, la compunzione, la fuga 
dalle occasioni pericolose. Quindi il Profeta 
prende coraggio di dire , che se queste con- 
dizioni non mancano alle sue preghiere, egli 
le offrirà con confidenza al Signore. Non tra- 
lascia di rammentare ancora le riflessioni in- 
terne, e la meditazione del cuore, che sono 
1’ anima dell’ orazione vocale . Parla que- 
sto santo Profeta dell’ orazione col linguag- 
gio stesso degli Evangelisti, e degli Apostoli. 
Quindi i divini suoi cantici sono il tesoro del- 
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la Chiesa, e chi gli recita con tutt’ altro spi- 
rito da quello , con cui sono stati composti , si 
priva d’un grande ajuto per operare l’eterna 
sua salute . 
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Xl titolo del salmo è il consueto: In 
jinem psalmus David : per sempre salmo 
di David. Pare che sia stato composto 
per implorare il soccorso di Dio nel 
tempo di guerra, quando David, o i 
Re di Giuda suoi successori doveano 
mettersi in campagna. O tutto il popo- 
lo di Dio, o i soli ministri del tempio 
fanno queste orazioni pel loro Re , e 
per la sua armata . Se si dica , che in 
un senso più sublime parli il salmo, 
come io la penso, de’ combattimenti di 
Gesù Cristo , e della Chiesa contro i 
remici della salute , l’ oggetto è certa- 
mente più bello , e l’ ordine tutto del 
salmo vi si presta naturalmente. Con- 
cesso però che stando alla lettera non 
v’ha obbligo alcuno di riconoscere tale 
relazione . Basta però , che convenga 
nel senso morale, e di convenienza ai 
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bisogni , o pubblici , o particolari de’ fe- 
deli. 


i. Exaudiat te Domi- 
ni ts in die tributati onis : 

O at te nomen Dei 


2 . Mittat tibi auxilium 
de SanÉlo , & de Sion 
tueatur te . 


Il Signore vi esaudisca 
rìel giorno della tribola- 
zione : il nome del Dio 
di Giacobbe vi proteg- 
ga. 

Vi spedisca dal suo 
Santuario il soccorso , e 
vi difenda dal monte 
Sion . 


ANNOTAZIONI. 

Parìa qui il Profeta del monte Sion , come del 
luogo , donde dovea venire il divino soccorso , e la 
protezione del Signore su quello, per cui il popolo 
prega . Si dee concludere dunque , che allora 1’ arca 
del testamento , da cui si aveano gli oracoli , fosse 
sopra questo monte , e che fosse composto questo 
salmo al tempo delle conquiste di David sopra i 
Filistei , gli Ammoniti , i Sirj , gl’ Idumei ec. 

U ebreo è conforme alle versioni in questi due 
primi versetti : solamente si nota , che il testo di- 
ce : spedisca il Signore il vostro soccorso , invece 
di vi spedisca il soccorso : ma è ben chiaro . che il 
vostro soccorso , o il soccorso , dì che avete bisogno , 
è tutt’ uno. 

RIFLESSIONI. 


v; ha ne’ proverbi una espressione sul nome 
di Dio, che io dovrei avere sempre presente. 
Il nome del Signore è una fortissima torre : 
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il giusto , che vi si rifugierà , sarà esaltato (a) » 
Iddio nella sua essenza ci è invisibile, men- 
tre viviamo su questa terra: ma visibile è in 
qualche maniera il suo santo nome, perchè 
registrato ne’ santi suoi libri. Quando Iddio 
apparve a Mosè nel roveto ardente, e gli or- 
dinò d’andare a Faraone, e ai figliuoli d’I- 
sraele, Signore , chiese rispettosamente Mosè, 
se i figliuoli d'Israele mi dimandano qual sia 
il vostro nome , che risponderò io (b) ? Vedeva 
ben egli , che il racconto di questa miracolosa 
apparizione non sarebbe stato creduto da coloro , 
a quali era inviato, e sperò, che dichiarando 
il nome di Dio autore di questo prodigio, si 
sarebbero per Io meno ascoltate le sne parole. 
Un testimonio anonimo anche tra gli uomini 
non ha alcun credito nella relazione di un fat- 
to: tutto il credito dipende dalla testimonian- 
za della persona che si nomina, 'mentre ognu- 
no è persuaso , che gli uomini non vogliano 
dichiarare all’ azzardo il nome loro. II nome 
di Dio ha il privilegio divino di palesare ciò 
•he Dio è in se stesso. E però quando invo- 
co il suo santo nome , invoco Iddio stesso ; e 
quando profano il nome suo, vengo ad offen- 
dere lui medesimo : e quando questo santo no-, 
me mi protegge, egli stesso è che mi pro- 
tegge. 

/ ' 


00 Prov. XVIII. io. 
(O Exod. III. ij. 


\ 


a 


Digitized by Google 


- salmo jrjp 

Che onor singolare è pe’ tre Patriarchi A bra- 
mo * ? sa cco > e Giacobbe , che Iddio spesso si 
chiami il loro Dio } a niun altro è stato mai 
accordato simile onore. Se lo sono meritato 
questi santi Patriarchi per la loro fede, virtù, 
allora sì rara , e che precedette in essi i tem- 
pi della legge . Ma dopo la predicazione del 
Vangelo ciascun fedele é innalzato in qualche 
maniera ad una dignità molto maggiore , poiché 
ognuno non solo può , ma deve ben anco chia- 
mare Iddio suo Padre. Padre nostro che sei ne' 
Cieli è il principio dell’orazione insegnataci da 
Gesù Cristo medesimo. 


3’.J^ mer . s,t °tnms Si ricordi di tutti ivo* 
sacrifici i tuì , & bolo- stri sacrifici, e siagli gra- 
caustum tuum pingue dito il vostro olocausto . 
fiat . 

4 . Tribuat tibi secun- Vi conceda secondo il 
dum cor tuum , & omne vostro cuore , ed assicuri 
ctmsilium tuum confir- tutti i progetti vostri . 
met . . 


ANNOTAZIONI. 


Nella nostra versione conservasi l’espressione stes- 
sa dell ebreo : sia grasso il vostro olocausto. Alcu- 
ni dopo questo testo traducono : riduca in cenere il 
vostro olocausto , perchè il verbo significa 

pingue fiat , ed incineret . II senso è sempre Io stes- 
so poiché un olocausto gradito è un olocausto di 
vittime grasse immolate, e un olocausto gradito era 
. quello presso gli ebrei , she consumavasi dal fuoco 
del cielo , come avvenne nel deserto dopo la consa" 
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trazione d’ Aronne (a), e sotto il Profeta Ella , al* 
lora che egli confuse i sacerdoti di Baal (b) . 

RIFLESSIONI. 

JP Erchè mai gli uomini ottengono sì poco 
dal Signore? Perchè sono imperfettissimi 1 sa- 
crifici di lode che gli offrono. Esaminiamo le 
nostre orazioni ; non potremo noi quasi tutti 
dire, ahimè! ch’io le trovo difettose o per 
l’oggetto ch’io dimando, o pel motivo che 
mi spigne a dimandare, o pel modo freddo e 
indifferente, con cui presento al Signore le mie 
dimande ì Io debbo pregare con fede , con u- 
milcà , ccyi perseveranza : debbo pensare , che 
io mi presento all’autore di tutti i beni, e 
che egli me ne vuol dare; che da me esige la 
sincerità de’ sentimenti , la santità de’ motivi, 
l’ assiduità , e la costanza , appunto perchè egli 
mi ama, ed è geloso della mia perfezione. E’ 
l’orazione un bene, che mi unisce a Dio: co- 
me potrà egli entrare in unione con me, se 
me gli mostro indifferente per istringere i no- 
di di questa santa alleanza ? Pondera bene , a- 
nima mia, le parole tutte di questi versetti : 
ci vogliono de’ sacrifìci , degli olocausti , delle 
vittime scelte: ci vuole un cuore, che sia il 
ministro di questa immolazione, e che i miei 


(*) Levit. IX. 24. 

(*; 3- Reg« XVIII. 38. 
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progetti degni siano d’essere protetti da Dio, 
e consumati sotto i suoi auspici . Quanta am- 
piezza in queste condizioni ? Fate, Signore, 
di grazia , eh’ io le conosca bene , e le adem- 
pia a norma del divino rostro volere. 

5. Ltetabimur ìff salu - Noi ci rallegreremo 

tari tuo , & in nomine della vostra salute, quan- 
Dei nostri magni ficubi- do sarete liberato dai 
mur . pericoli , e ci gloriere- 

mo nel nome del nostro 
Dio. 


ANNOTAZIONI. 

Legge 1 * ebreo : ergeremo lo stendardo nel nome 
del Signore : così traducesi dagli ebrei la parola 
che una volta sola si trova in tutta la scrit- 
tura. Si deriva da ^ 31 , che si dice significare ve- 
xillum , quantunque i LXX. , e Onkelos traducano 
turm.e , ordtnes ; e non v’ ha alcuna buona pruova i 

che la detta parola significhi uno stendardo , piut- 
tosto che una fila , un ordine di persone , di solda- 
ti . E’ assai probabile , che i LXX. abbiano letto 
in questo salmo ^33, che significa magnificabimur 
colla trasposizione d’ una lettera sola . Questa lezio- 
ne è naturalissima : nè sono differenti dai LXX. le 
traduzioni de’ salmi fatte sull’ ebreo da Simmaco , 

Aquila , e Teodozione . S. Girolamo traduce du- 
cemus choros , Sebastiano Munster triumphabimus , 

Giovanni Deschamps magni erimus . Il P. Houbi- 

S ant approva la lezione de’ LXX. Gli autori 
e’ principj discussi traducono , noi ricupereremo 
U nostra grandezza , prova eh’ essi hanno preferito 
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S"03 a . Comunque vada la faccenda , il sen- 
so di vexilla erìgemux è pur esso buono : poiché er- 
gere la stendardo in contrassegno di gioja è un at- 
to, chertota gloria, felice successo, ìnsomroa gran- 
dezza o magnificenza . 

RIFLESSIONI. 

Supposto che questo salmo contenga i voti 
d’ un popolo pel suo sovrano , scorgesi in que- 
ste parole: noi ci rallegreremo della vostra sa- 
lute: un sentimento pieno di tenerezza, e di 
religione. E’ questo un buon popolo, che pren- 
de parte a’ felici successi d’un buon padrone. 
Egli si gloria , ma nel nome di Dio : sa che 
Iddio è l’autore di tutti i beni, e a lui solo 
riferisce tutti i vantaggi , tutte le felicità del 
Principe, e della patria. 

6. Impleat Dominus o - Il Signore adempia tut-* 

mnes petitiones tuas : te le vostre dimande : io 
nunc cognovì , quoniam adesso ho inteso, che il 
salvum fetit Dominus Signore ha fatto salvo il 
Qhristum suum . suo Cristo . 

7 . Exaudiet ìllum de L’ esaudirà dal celeste 

calo sanéìo suo , in po- suo santo soggiorno : la 
testatibus salus dtxterx destra del Signore sal- 
ejus . va con potenza ( 0 for« 

za ) . 
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ANNOTAZIONI. , , 

Quéste parole impleat Dominus omnes petit ione t 
ìuas appartengono al versetto precedente nell’ ebreo t 
ciò però non cambia senso . Io so , che il Signore 
ha salvato , si può tradurre salverà : tuttavia es- 
sendo questa parola una profezia , e vedendo i Pro- 
feti le cose future come già avvenute , il preterito 
qui ci sta benissimo . L’ in potentatibus è preso per 
tn potentia . 

s RIFLESSIONI. 

» • 

Se itoi preghiamo con fervore, con costan- 
za, con fede, vedremo^ che il Signore viene in 
rostro ajuto, che ci salva col potere del suo 
braccio . L’ espressione ho io adesso conosciuto 
ba una forza ammirabile* Un giusto persegui- 
tato , oppresso ricorre al Signore , e prova 1’ 
onnipotente sua protezione. Come? forse coll’ 
essere liberato da’ suoi mali , colla distruzione 
de’ suoi nemici ? no : almeno ciò non sempre 
succède : e talora ancora dopo avere pregato 
assai il giusto è più perseguitato , più oltrag- 
giato : ma l’ ajuto di Dio consiste nella gioja 
spirituale , che gli viene dalla grazia x e nella 
fortezza che l’onnipossente sparge nell’anima, 
e nel desiderio che ha di soffrire ancora di più . 
Io conosco , dice allora questo giusto , che il 
Signore sta vicino a me , che mi assiste , 
che mi protegge, che mi ricompensa in questa 
vita di ciò che soffro per lui. Concedetemi, 
Signore, questa santa cognizione: io fin qui 

/ 
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non l’ho avuta, perchè non v’ho invocato 
nella tribolazione. Deh fatemi anche questa 
grazia, Signore, d’ avvertirmi co’ vostri im- 
pulsi interni del tempo, e del modo d’ invo- 
carvi . 


8. Hi in curribus , & 
hi in equis , nos autem 
in nomine Dei nostri in - 
vocabimus . 

g. Ipsi obbligati sunt , 
& ceciderunt -, nos autem 
surreximus , & ereBi 

sumus. 


Questi pongono la lo- 
ro fiducia ne’ carri , quel- 
li ne’ cavalli : ma noi in- 
vocheremo il nome del 
Signore . 

Essi sono stati legati , 
e sono caduti : noi ci 
siamo rizzati , e siamo 
rimasti in piedi . 


ANNOTAZIONI. 


Ho aggiunto nella mia traduzione mettono la lo- 
ro confidenza . Il testo , e le altre versioni fanno 
servire il verbo medesimo invocabimus a tut- 

to il versetto ; nella quale espressione v’ ha una for- 
za ben grande : gli uni invocheranno la moltitudi- 
ne de ’ loro carri , gli altri la forza della lor ca- 
valleria : noi poi invocheremo il nome del nostro 
Dio . 11 verbo ebreo significa propriamente noi ci ri- 
corderemo , che fa il senso stesso ; poiché chi si ri- 
corderà nella triholazione del nome del Signore sen- 
za invocarlo ? 

L’ ebreo dice sono stati incurvati , invece di so- 
no stati legati , o imbrogliati : ma eonvien notare , 
che il verbo significa propriamente essere cur- 
vati colle gambe , il che succede a chi si trova im- 
picciato ne’ lacci . Ecco dunque il senso del salmo : 
essi sono stati incurvati ne' lacci , ovvero sotto il 
peso delle catene . L’ inglese , e il tedesco tradu- 
cano , essi sono stati abbassati , o umiliati . Gli 
autori de’ principi discussi dicono , essi hanno vx- 
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dilato , parola che s’ allontana più dall’ ebreo y che 
obbligai: . Comunque sia , il senso dì questi due ver- 
setti è , che colla protezione del Signore si è più 
forte , che colle più formidabili qrrpàte . * 


RIFLESSIONI*: 

• • A 4 •/ , , v ‘ i '* f 

• ’* • f, ;; j,.»| , • * . , . 

A - '. '• . 

Vc-a il popolo di Dio avute delle pro- 
messe circa le prosperità temporali, di guisa' 
che se tutti i Re di questa nazione , e se la 
nazion turta in corpo si fosse sempre conser- 
vata nel timor del Signore, e fosse stata ze- 
lante del santo culto, avrebbero infallibilmen- 
te trionfato de’loro nemici. Non è così nel 
cristianesimo. Protegge bensì Iddio i Re, e i 
popoli che fedelmente lo servono , ma non si 
è impegnato a dar loro prosperità temporali . 
Sonosi veduti de’ principi religiosissimi oppressi 
da gravi traversie, e de’ principi scellerati pie- 
ni di prosperità. Contuttociò non avviene mai 
che un Monarca , e una nazione costantemen- 
te attaccata al Vangelo provino funeste rivo- 
luzioni . S. Luigi Re di Francia fu infelice 
nelle sue spedizioni : ma era quasi solo neHa 
sua armata, che vivesse da vero cristiano .• 
regnava tra i Crocessegnati una dissolutezza si 
grande, come se non avessero presa la croce. 
Inoltre meriiò questo santo Re per le sue vir- 
tù di ristabilire prontamente i suoi affari, di 
modo che il suo regno dopo tante catastrofi fu 
sì florido, come Io era prima della crociata. 
Non è’ possibile nel cristianesimo di dar ra- 
gione d’ ogni particolare avvenimento, perchè 
Tomo IL k 
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le felicità temporali non sono., come ho det- 
to, in questa religione promesse agli esercizi 
delle virtù. Tuttavia si può generalmente ac- 
certare , che se i principi , e i popoli loro fos- 
sero costantemente virtuosi, sarebbero anco- 
ra costantemente felici : questa felicità poi 
non consisterebbe a riportare sempre vittori^, 
ma sibbene .a conservare lungamente la pace , 
a godere del buon ordine , che la religione sta- 
bilirebbe nello stato , a sopportare paziente- 
mente, ed anche con gioja i cimenti, e le di- 
sgrazie, a riparare prontamente e con efficacia 
le perdite, che avrebbero potuto succedere o 
per la guerra , o per altri fastidiosi avveni- 
menti. In somma la protezione divina è in- 
separabile dalla religione, e checché succeda, 
chiunque è fedele alla religione non proverà 
mai disgrazie che lo conturbino, e che gli fac- 
cian perdere la pace interna. 

io. Domine , salvum Signore, salvateli Re, 

fac Regem , & exaudi ed esauditeci nel giorno , 
nos in die , qua invoca - in cui noi vi invocheremo . 
verimus te . 

ANNOTAZIONI.. 

» ì 

E’ questa una preghiera , che il popolo fa pel suo 
Re . Gli ebraizzanti traducono : Signore salvate : 
che il Re ci ascolti nel giorno , in cui noi /’ invo- 
cheremo ( o imploreremo il suo soccorso ) : e dico- 
no essere questo un desiderio formato dal popolo , 
perchè il Re s’ unisca a lui ne’ ringraziamenti , che 
si renderanno a Dio dopo le sue vittorie. Questo 
senso non è da disprezzarsi : ma quello de’.LXX. , 
e della Volgata è più chiaro , e più naturale : il te- 
sto medesimo non ci contraddice . Si può anche tra- 
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durre : Signore , salvate il Re : poscia per una tal 
quale riflessione, fatta dal popolo : appunto , il Signo- 
re esaudirà ( il suo popolo ) allorché noi l'invoche- 
remo i 

RIFLESSIONI. 

che intendono questo salmo di Ge- 
sù Cristo, de’ combattimenti , che deve Scon- 
trare cogl’inimici della salute , delle vittorie 
thè dee conseguire sopra di essi , delle forze , 
e della gloria, che dee comunicare a’suoi fede- 
li servi, questi interpreti, io dico, hanno un 
gran vantaggio per la spiegazione di quest’ ul- 
timo versetto tradotto secondo l’ ebreo . Im- 
perciocché il popolo fedele dice in questo sen- 
timento: o Dio salvateci , e che il nostro Re 
( ih vostro divino Messia ) ci esaudisca mi 
giorno in cui lo invocheremo . Questo senso è 
bellissimo, e naturalissimo! Il Messia è chia- 
mato Re in tutto l’antico .Testamento, mas- 
simamente ne’ salmi. Si veggano in particolare 
i salmi 2. 44- 109» che unicamente convengono 
al Messia^ 



1 
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SALMO XX- 


< •- !.. 


A ' * '- V 

Nche questo salmo ha per titolo 
queste parole : In jìnem psalmus David j 
per sempre salmo di David , E’ desso un 
cantico di ringraziamento per le vittcr 
rie accordate al Re , ossia lo stesso , di 
che si è parlato nel salmo precedente , 
ossia in un senso più sublime il Re 
Messia. La parafrasi caldaica non vq- 
de che il Messia in tutta 1* estensione 
del salmo. In fatti pare , che alcuni 
versetti non possano convenire , se non 
a lui, 


I. Domine in virtute Signore, il Re si ral- 
tua l<e tabi tur Rex , <Sr legrerà nella vostra prote- 
super salutare tuum exul- zione , ( vostra forza ) e 
fabit vehementer . grandi saranno i suoi tra- 

sporti per la salute, che 
pii accorderete . ' 

a. Dtsiderium cordis Voi gli avete concedu- 
ti* tribù isti ei , v°- to ciò , che il suo cuci- 

v. 

i . 


4 


\ 
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Inni afe labiorum ejus non 
fraudasti eiim . 

n 

gì Quoniam pneveni- 
xtt eum in benedizioni- 
bus dulcedinis , posuisti 
in càpite ejus coronar n de 
{lipide pretioso . 


o acà?. 

re desiderava, non Fave- 
tè defraudato di ciò , 
che v’ han chièsto le sud 
labbra . 

Poiché F avete preve- 
nuto delle benedizioni 
della vostra dolcezza , 
gli avete posta sul capo 
una corona di pietre prfc- 
ziose ; 


, ANNOTAZIONI; 

tir andi saranno i suoi trasporti ec. L’ ebreo dice 
con una espressione più enfatica , ma che ha il sen- 
so medesimo : Ob quanto grandemente si ralle- 
grerà ! 

Voi gli avete accordato ciò j che il suo cuore de- 
• siderava , non /’ avete defraudato di ciò, che han 
chiesto le sue labbra. L’ebreo dice la stessa cosa, 
ini con Espressione diverrà non avete delusa la 
pronunci azione dèlie sue labbra. Le labbra manifé- ' f 
stano la volontà del cuore appunto colle parole. No- 
tisi. che la parola fW ; K dagli ebraizzanti tradotta 
pronunci ationem non si trova che una sola volta nel- 
la scrittura ( . . . .. ■ , 

Una corona di pietre preziose: l’ebreo secondo I 1 
interpretazione di molti ebraizzanti dice d* oro fino , , 
d di topazio . Veggasi la nota sul Versetto XI. del 
salmo XVIII; 

*. . : ? RIFLESSIONI. . 

• , \ • ... . 

Q .t 7 , ' 

Uesti versetti si possono guardar^ sotto 
quattro diversi aspetti . i . David , o qualsiasi 
altro Re della nazion santa considerato come 
vincitore de’ suoi nemici. Ei>li si rallegra nei 

& 3 
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Signore delle, felicità, che hanno avute Te sue 
armate., Ha chiesta la vittoria, e non è stato 
deiuso ne’ suoi desideri» II Signore è stato con 
lui, l’ha prevenuto co’ suoi benefici, e l’ha 
coronato di gloria. 

Il secondo oggetto, molto a questo superio- 
re, è Gesù Cristo vincitor della morte t e di 
tutti gl’inimici del divino suo padre. Compi- 
ti si sono i suoi desideri , ed è coronato di 
gloria nella sua risurrezione , nella sua ascen-» 
sione, nel diritto che ha di giudicare i vivi e 
j morti, 

Il terzo oggetto è un giusto, che vive anco-, 
ra su questa terra unitó a Dio co’vincoli dell* 
amor divino, e coll’esercizio dell’orazione, 
Egli è pieno de’ favori del cielo , prevenuto * 
delle benedizioni della misericordia di Dio , co- 
ronato di una tal qual gloria , cioè disprezzato* 
re delle cose create, e solo intento a conver- 
sare con Gesù Cristo, con Maria Santissima i 

colle celesti Gerarchie. 

Il quarto oggetto è il giusto sciolto da’le- 
gami del suo corpo, e ammesso alla beatitu- 
dine del Paradiso. Tutti i suoi desideri han- 
no avuto il suo pieno effetto, le sue orazioni 
sono state esaudite, si gode delle benedizioni 
del celeste Padre , regna con Gesù Cristo 
senza timore , che mai più se gli rapisca 
la gloriosa corona, che gli è stara posta in 
tapo , i . 


\ 
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4 . Vitam petiit a te , Egli v’ ha domandata 
& tr'tbuistì « longitu- la vita , e voi gli avete 
dintm dìerym in s<ecu- accordati de 1 giorni mol- 
lum & in steculum sa- tissimi per tutti i secoli 


culi • 

5 . Magna est gloria 


de’ secoli . 

Grande è la sua gloria 


ejus in salutari tuo j glo- per la salute , thè gli aj- 
riam , & magnum de- ve te accordata j voi col- 


corem impone: super eum . 


locherete sopra di lui la 
gloria j ed un* alta mae- 
stà . 


‘ANNOTAZIONI. 

Voi collocherete sopra di lui la gloria; pud esse- 
re tradotto l’ ebreo anche : voi avete sopra dt lui 
collocata la gloria , ed è la traduzione adottata da- 
gli ebraizzanti . Non può altrimenti applicarsi que- 
sto quarto versetto a David , poiché non gli ha Id- 
dio accordata la vita per tutti i secoli de secoli. 
Questa grazia non gli è stata accordata che nel suo 
£ gliuolo , nel Messia discendente dalla sua stirpe * 
E desso è questo divino Messia , che ha domanda- 
ta per se , e per tutti i fedeli una vita , che non 
dee avere mai alcun fine , nè alcun cangiamento : e 
1* ha ottenuta , come 1* attesta 1 Apostolo \a) , per 
mezzo delle orazioni da lui offerte ile’ giorni della 
sua vita mortale. La gloria , l’ onore , la maestà so- 
no il seguito , e 1 * incoronazione di questa telice e- 
ternità . 


00 Hebr. V. 7 . 
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RIFLESSIONI» 

c* • •■■■ •- . , 

V^HE cosa domandiamo noi su questa ter** 
ra ? La sanità forse, le ricchezze, ia riputazio- 
ne? Ma tutti questi beni non sono già la vi- 
ta: che ogni cosa si perde alla morte, e la 
morte necessàriamente , e infallibiimeDte dee 
venire. La vera vita ce l’ha meritata, e con- 
cessa Gesù Cripto, che di se stesso così favel- 
la : Io sono e risurrezione , e vita : chi crede 
, in me , quandi 1 anche fosse morto , vivrà , e 
chiunque^vive e crede in me , morrà per 
sempre. Or questa vita, che è veramente vi- 
ta , è stara a noi concessa , come è stata con- 
cessa a Gesù Cristo , in conseguenza della sua 
•risurrezione : io sono, dice egli, e risurrezione 
e vita. Gesù Cristo è risuscitato, e vive eter- 
namente: già più non muore ; la morte non hi 
più dominio sopra di lui • Così pure la nostra 
vita non sarà piena e perfetta , se non se do- 
po la generale risurrezione. Bisogna che i no- 
stri corpi fino allora stiano chiusi nel sepol- 
cro , come lo fu il corpo di Gesù Cristo . Ri- 
flettiamo frattanto , che questo divin Salvato- ' 
re soggiugne : quegli che vive , e crede in me 
non morrà per sempre . Fa dunque duopo in t 


(f) Jo»n. XI. 2$. ad. 

V. v ' v / 
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questa mortai vita vivere , e credere in Gesù 
Cristo ; cioè vivere di fede in Gesù Cristo ; 
tom’è scritto^, il giusto vive di fede. Gesù 
Cristo non ha potuto viver di fede , perchè ’à 
lui erano chiaramente manifeste. le verità tutte 
quante: e vissuto contvttociò in aspettazione 
della vita eterna per la sacrosanta sua umani- 
tà , come se fosse vissuto di fede : ed -è que- 
sto ciò che dobbiamo noi imitare in lui . 
La vita di fede non può disgiugnersi dalla vi- 
ta d’amore; poiché la fede senza l'amore é 
come fosse morra- Chi è che vive di fede? il 
giusto: ora non si può essere giusto, se hoa 

si vive d’amore# ‘ , 

- . ... 

6. óuontam daiis Vói gli darete Una e- 
■ettm in benedithonem m terna benedizione : lo 

saculum seccali : Un fi- riempirete di gioja face/u- 
cabis eum in gaudio cum dogli vedere il vostro 
vultu tuo . volto . 

7- Quoniam Rex spe- Poiché il Ae Confida 
rat in Domino , Cb* ih nel Signore', e nella mi- 
miserìcordia Altissimi stricordia dell’ Altissimo 
non commovfbitur . non sarà Scosso . 

.ANNOTAZIONI. 

Là lezione dell’ebreo porta , perché Voi lo mette* 
rete nella benedizione eterna : ciò fa il senso mede- 
simo, ma l’espressione è più energica . Mettere nel * 
la benedizione vale lo stesso , che riempire di bene - 
dizione , come mettere in gioja è riempiere di gio- 
ja : che però la nòstra volgala norf dice precisamen- 
te voi gli darete una eterna benedizione , ma lo da* 
rete in una, eterna benedizione ; dimodoché la be- 
nedizione s' impadronirà di lui , se mi si permetta 
di così esprimermi > 


5T5^ s a i m o ocx . 

(> Il 7* versetto può anche tradursi cosi : poi tèi 
jl Re confida nel Signore ; ed egli non sarà scos- 
so , mentre è sostenuto dalla misericordia dell* Al* 

. tissimo t • ' 

; ' ^ • 

KIFLESSIO N li 

* •«•/ » ., ■ . 

S - * ’ ' • - 1 '• ' * : ' '• 1 • 

E il Padre celeste ha posta ogni benedizio- 
ne in Gesù Cristo , ne sìegue , cne Gesù Cri- 
sto è la sorgente d’ ogni benedizione^ e se que- 
sta sorgente è eterna, non si può temere, che 
ella non iscorra continuamente sm quelli che a 
lei si accosteranno, che la ricercheranno, che 
non avranno altro desiderio che di dissettarvi- 
si. Così dicea questo divin Salvaiore alla Sa- 
maritana, Chi berà dell* acqua ch'io gli darò, 
non avrà più sete in eterno : e quest' acqua che 
io gli darò , diverrà in lui una sorgente d'atqtta , 
che salirà fino alla vita eterna (a) . 

Chi può concepire la gioja che nasce alla 
vista di Dio? ma quanto è soprabbondante la 
gioja che gode Gesù Cristo risuscitato, e glo- 
rificato in seno all’eterno suo Padre? Il Pro- 
feta dice sì nel testo che nella nostra versio- 
ne, voi lo ricolmerete di gioja j perchè s’ in- 
tenda dover essere questa gioja ineffabile, so- 
prabbondante , senza misura ; e la cagione di 

3 uesta gioja sarà il volto del Signore , cioè Id- 
io conosciuto, e veduto qual è in se stesso. 


(<*) Jo. IV. ij. 14. 
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Gli Angeli , e i Santi il veggono essi pure 
a faccia a faccia ; godono essi della sua divi- 
na essenza ; ma la sacrosanta umanità di Ge- 
sù Cristo ha diritti più assai eminenti , e a 
lei manifestasi la divinità in un grado più per-» 
fetto . A chi degli Angioli ha detto Iddio : voi 
siete U mio diletto figliuolo: sedetevi alla mia 
destra (a). 3 O Dt.o ì soggiunge l’ Apostolo,' ri- 
petendo i sacri oracoli del Profeta, Il vostra 
j)io vi ha unto coll ’ oglio della allegrezza , 
in preferenza di tutti quelli , che hanno parte con 
voi (b) .* 


8. Inveniatur rrtanus 
Xua omnibus immicis 
tuis , desterà tua inve- 
mat omnes , qui te ode 
runt. . 

q. Pones eos ut cliba- 
num ignis in tempore 
vultus tui . Dominus in 
ira sua conturbabit eos , 
0- devorabir eos ignis , 




jo. FruSlum eorum de 
terra per de s, & semen 
eorum a filiis homi num , 
e , 


Trovisi la vostra ma- 
no sopra tutti i vostri 
nemici ; trovi la vostra 
destra tutti coloro, che 
vi odiano. , 

Al tempo del vostro 
volto ( cioè della mani- 
festazione delle vostre ven- 
dette ) gli porrete ? co- 
me una fornace accesa : 
il Signore nell’ira sua gli 
spaventerà , e gli divorerà 
il fuoco . . . 

Voi perderete tutti 1 
frutti , che ponno spera- 
re dalla terra , e farete 
svanire la loro posterità 
di mezzo a’ figliuoli de- 
gli uomini . 




- • .? •* 


j-$6 SALMO Ò ut; 

Nel primo di questi versetti \ l’ ebreo più sertlpli* 
Cernente dice, la vostra mano troverà ì vostri ne- 
mici : la vostra destra troverà quelli , che vi aditi- 
no . Qui il Profeta indirizza la parola a Dio ^per- 
ché gl’inimici del Re, di cui parla nel salmo, il 
'sono ancora di Dio r ovveramente il popolo stessa 
suddito di questo Re parla a lui , e racconta le ven- 
dette , che s’esercitano da questo Re sui suoi nemici . 
Questp secondo senso è assai debole , e non corrispotr- 
de all’ espressioni del Profeta : bisogna qui proprio 
Vedervi il Messia , e le vendette, che egli trarrà da* 

• suoi nemici . ■ • ’ • 

Nel versetto secondo ha 1’ ebreo t il Signore nell* 
ira sua gli assorbirà , o pii perderà precipitosamen- 
te . Il termine de’ LXX. crvmapcr^M , e quello 
della volpata conturbabit , notano bene il precipizio i 
il disordine, la confusione ; ma non hanno tutta l’e- 
ttergia che è nell’ espressione del testo . 

Il terzo versetto può intendersi tutto hitlerafneri- 
te de’ figliuoli di questi empj, in guisa che si pat- 
ii e de’ figliuoli loro attuali , e della loro posterità 
presa ili tutta la sua estensione. Piiò anche inten- 
dersi , come nella nostra versione, così de’ loro be- 
ni temporali ( frutti della terta ) , come de’ loro fi* 
gliuoli . ' 

. ’ i • I • • • 

RIFLESSIONI- 

T . ' ' 

J.L Messia risuscitato è glorificato nel cield 
non esercita ancora le sue vendette contro gii 
inimici del santo suo nome.- verrà poi il tem- 
po della sua collera, o come parla il Profetai 
del suo volto. La forza del Messia è rimasta 
nascosa nel tempo della sua vita mortale, ma 
•1 giorno estremo scoprirà il suo volto , « si 
manifesterà tutta la sua onnipotenza i Allora 
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la suà mano trovèràtùui i tuoi nemici . II pi^ 
possente Monarca non può sempre trovare i 
suoi nemici, ma la destra del Messia si por- 
ta ir» ogni luogo : il suo divino Padre gli ha 
sottoposti gli Angeli, gli-. uomini, le potestà 
infernali t Quanta estensione si trova in que- 
ste espressioni: la vostre mano troverà tutti i 
vostri nemici ! Gli troverà fino nel seno del- 
ia terra, ne’ sepolcri , nell’inferno: troverà i 
loro corpi, benché ridotti: in polvere, dispersi 
e confusi nella massa di tutti gli enti materiali. 

Voi gli porrete come una fornace accesa', il 
tradursi gli abbrucerete come un' accesa fornace , 

• è un indebolire il testo e le versioni . Il Pro- 
feta dice , che saranno some una fornace , che 
non vi sarà differenza alcuna tra essi ed una 
fornace.- il che indica un ardore eccessivo . 

; Questo passo è molto analogo a quello di san 
•Paolo, ove dice, essere terribile il giudicio 
che debbesi aspettare da Dio , ed essere un fuoco 
geloso quello , che ha da consumare i suoi nomi- >v ‘ 
ci (a) : vale a dire un fuoco , che sempre cerca 
di divorare , che ha una tal quale ambizione 
di sorpassare in attività qualsiasi fuoco. Il fuoco 
piò violento a noi cognito è quello delle fornaci , 
ove fondonsi i metalli : è questo un ardore geloso , 
dirò così, di sorpassare ogni altro ardore. La è 
però questa un’ immagine assai debole del fuoco 
destinato agl’inimici di Dio, e di Gesù Cristo . 
Saranno essi in questo fuoco geloso , saranno 
trasformati in questo fuoco, vi saranno divora 


(«) Hebr. X. 27, 


I 


t$8 SALMO 

jr, come soggiunge il Profeta, ma senza èsse- 
re mai consumati. Questa grande verità quan- 
ti deserti ha popolati , quanti ha fatto santi pe- 
nitenti? Oh Dio santo e terribile! moveteci a 
meditare profondamente e costantemente questa 
verità : che essa ci penetri , come dal fuoco 
saranno penetrati i vostri nemici : che il vo- 
stro santo amore ci converta in una fornace , 
che consumi, e distrugga tutti i nostri pecca- 
ti, tutte le viziose nostre inclinazioni, e quan- 
to in noi si oppone alla santità delle vostre 
leggi* ... » •. 

Poi perderete tutti i frutti che porno sperare 
dalla terra , e farete svanire la loro posterità 
di mezzo agli uomini . Qualche volta Iddio 
in questa vita distrugge la stirpe degli empj . 
La famiglia di Erode s’estinse tutta in pochi 
anni, e per la più parte perì per la mano 
stessa di questo barbaro . Ma ài momento del- 
la morte questi nemici di Dio perdono ogni 
cosa , i loro beni , i loro parenti , i loro ami- 
ci , le loro speranze . £ che trovano essi id 
quella eterna abitazione , ove non conoscono 
alcuno? Deh Signore! voi gli condannate a vi- 
vere in compagnia dei demonj , e degli empi > 
dei demonj, che gli tormenteranno, degli em- 
pi, che insulteranno alla loro infelicità. Voi 
gli condannate ad essere lacerati da’ propri lo- 
ro pensieri . Era questo , a così spiegarmi , il 
frutto della loro terra: se ne abusavano' per 
combattere la verità delia religione, per di- 
struggere la provvidenza, per inventare sisteofi 
d’incredulità , per sedurre i semplici, per o- 
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$cUrar« la morale evangelica , per piantare 
\ principi di libertinaggio. Uno de’ maggiori sup- 
plici sarà per loro d’essere giudicati da questa 
ragione medesima allora disingannata, ma in- 
capace di rimetterli nel diritto sentiero, per- 
chè passato già il tempo saranno giunti a quel 
termine orrendo, ove non rimarra più ne’ ri- 
provati che il sentimento della loro infelicità, 
la vergogna del loro stato, e una disperazione 
eterna. ... 

11. Quontam diclina- Perchè hanno avuto in- 
verunt m te mala , co- tenzione di nuocervi , han- 
gitaverunt concilia , qua no formato de’ progetti 
■non potuerunt stabilire . perniciosi , che non potet- 
, tero eseguire . 

yti. Quontam pones eos Voi gli porrete i ri fuga i 
dorsum : in reliquiis tuie e volterete poscia la loro 
pr <ep or abis vultumeor unu faccia , perchè soffrano 

gli ultimi colpi che voi 
, vorrete loro dare . 


ANNOTAZIONI. 


Ecco qui la cagione spiegata dell’ infelicità degl 
empj . Pere ma. hanno voluto nuocere al Signore , ec 
hanno formato de' progetti abbominevoli , cui perì 
non hanno potuto eseguire . Qui l’ebreo parla cor 
grarld enfasi : hanno concepito de ’ cattivi consigli ; 
essi non hanno potuto . Questa espressione con reti- 
cenza indica^ una totale impotenza in questi nemici 


Gli ebraizzanti traducono il secondo versetto co- 
si . Voi farete loro voltare te spalle , voi preparerete 
su e corde del vostro arco le vostre frecce contro 
il loro voltò : ma la parola *mfVC 3 da essi tra- 
dotta m nerVis tuis può significare altresì in reli - 
quns tuis i poiché la parola Ify significa reliquum , 
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residuum , e nervus . A dire il vero in relìquiis 
tris è meno chiaro , che in nervis tris : tuttavia 
reliquie fanno pure un assai bel senso . Dà ad inten- 
dere il Profeta , che il Re vincitore, di cui parla, 
metterà dapprima in fuga i suoi nemici , che essi 
volgeranno le spalle forzati dai dardi di questo for- 
midabile guerriero : poscia egli stesso si ripiegherà , 
e gli piglierà di fronte per iscagliare contro di essi 
il restante delle sue saette . Del resto non v’ ha mol- 
ta differenza tra la nostra versione e l’ ebreo , poi- 
ché nell’ una e nell* altro il senso è , che gl’ inimici 
volgeranno le spalle , e che il vincitore scoccherà 
contro il loro volto . 


, \ f “ * 

RIFLESSIONI. 

OxL’ inimici t di cui qui parla il Profeta , 
saranno puniti per avere fatti de’ progetti con- 
tro di Gesù Cristo . E quantunque non abbia- 
no potuto eseguirli , nulla di meno saranno 1‘ 
oggetto delle sue vendette. Vede Iddio il fon- 
do del loro cuore, e condanna non solo le 
cattive azioni , ma le perverse intenzioni an- 
cora . L’ empio non può nulla contra questo 
supremo Essere : ecco una prova del suo acce- 
camento non meno, che della sua malvagità. 
Si ribella egli contro l’autorità, l’onnipoten- 
za , la grandezza , la forza , la maestà , ed è 
schiaccialo sotto il peso di queste eterne , e di- 
vine perfezioni . 


1 3 . Ex aitare , Domine , 
in virtute tua : cantabi- 
mus & psallemus virtutes 
luas . 


Signore , innalzatevi , 
manifestate la vpstra for- 
za : noi celebreremo col 
canto, e cogli stromenti 
le vostre grandezze. 
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ANNOTAZIO N'Ii's ^ 

Due volte si ripete dalla volgala la parola virtù t 
significa essa la prima volta nell’ ebreo forza , la 
seconda pome o grandezza 3 benché possa anche tra- 
dursi forza . - “ " '** ' 

riflessioni. , 

A-L terminarsi del salmo dimandasi dal Pro- 
feta 1’ esaltazione della gloria di Dio in per- 
sona del Messia; che -è ;ib prodfgio: 5 della irta 
potenza , e della' sua'AmKencordia . • Potrebbe 
anche 'riferirsi questa ^preghiera a Da.vjd , o* ai 
Re di Giuda suoi successori ; ma. troppo è su- 
blime il salmo, per ristringersi a questo, ogget- 
to. Domandiamo nói pure al Signore , che vo- 
glia dilatare il regno dèi divino -suo figliuo- 
lo, e sottomettere i- popoli tutti- quanti all. 
impero della sua grazia^ e di • frequente rato-, 
mentiamoci dell’ obbligo .;ch©,-ci corre di ce- 
lebrare con cantici» e 0 con ringraziatemi % 
benefici , che ci ha così liberalmente compar- 
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’ SALMO XXI- 
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AL titolo è : In jinem : prò susceptione 
matutina psalmus David: per sempre i 
pel soccorso del mattino salmo di David*- 
La maggior parte degl’interpreti inten- 
dono il prò susceptiotie matutina la risur- 
rezione di Gesù Cristo , che sortì dal 
sepolcro la mattina . S. Girolamo lo 
spiega prò cerva matutina , per la cer- 
va del mattino, o dell’ aurora * Già si 
è per noi osservato, essere cosa molto 
difficile , e per io più inutile lo stan- 
carsi in ragionamenti, in conghietturé 
per iscoprire il senso di questi titoli. 
Questo certo non espone 1’ argomento 
del salmo , ma , se così piace , V uso 
che se ne facea nel tempio: era una 
preghiera della mattina ; ma in questa 
preghiera si racchiude letteralmente il 
gran mistero della passione del dirin 
Salvatore. £ non è possibile di adatta- 
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re a niun altro fatto l’ espressioni sp<\r-‘ 
se in questo bellissimo cantico. D’altra 
parte parecchi di questi versetti sono 
citati nel Testamento nuovo , come pro- 
prj solo di Gesù Cristo , che patisce , e 
soddisfa pei peccati del mondo. Gl’istes- 
si antichi Rabbini l’intesero del Mes- 
sia j e il Vi Concilio , generale condan- 
nò Teodoro Mòpsuesteno , che ebbe la 
temerità di scrivere , che questo salmo 
secondo la lettera non conveniva altri- 
menti à Gesù Cristo j ma a David, e 
che gli Evangelisti gli hanno applicato 
alcuni versetti nel senso chiamato acco- 
modatizio * ' 

K • . I . • « j t 

Mi maraviglio poi bene del P. Cal- 
me!, il quale protestando d’ intendere 
questo salmo 'di Gesù Cristo j e della 
passione j spiega nonostante parecchi 
versetti come appartenenti a David , 
che dice essere qui una figura di Ge- 
sù Cristo . Dovrebbesi ammettere dun- 
que due sensi letterali in questo sal- 
mo: cosa che da me noti si può accor- 
ciare. 



jGj. S A L 2ÌI O XXI. 

' i . : 

i. Deus f Deus meus , O Dio , Iddio mio, 
te spie t in me : auare me volgete lo sguardo sopra 
dereliquistiì Longe a sa- di me: perchè m’ ave- 
lute mea verba delitto- te abbandonato ? I miei 
rum meorum . peccati sono cagione , 

eh’ io non posso ottene- 
re la mia liberazione. 

; ANNOTAZIONI., .A 

• Mi ' - * * - , P 

Gesù Cristo sulla croce disse : mio Dio , Iddio 
mio , perché m' avete abbandonato ? Non ha detto : 
volgete lo sguardo sopra di me, perchè, dice Eu- 
sebio, queste parole non sono nell’ebreo. Questa 
ragione non mi convince : ben [roteano esservi que- 
ste parole nell’ ebreo , quale si leggeva a* tempi di 
Gesù Cristo , e Gesù Cristo avrebbe potuto non 
dirle . Se i LXX. hanno aggiunto queste parole , 
non hanno fatto altro , che anticipare ciò , che leg- 
gesi nel versetto 20. ad defensionem meam conspi- 
ce . Si può conghietturare ancora j che essi abbiano 

pigliato uno de’ due ’St* per ad me , ciò che è 
tanto più verisimile , quanto che non hanno posto 
0 pia , 0 pia lasciando uno di questi 

pronomi , e facendolo servire di fondamento a Trpo- 
fio/ . La Volgata ha seguita questa versione ; 
non legge essa che Deus , Deus meus , e v’ aggiugne 
ancora respice in me . 

Gesù Cristo dice. Iddio mio. Iddio mio : non 
come nell’orto Padre mio, perchè in questo mo- 
mento egli offriva non semplicemente al Padre suo , 
ma a Dio il gran sacrificio del suo corpo, e della 
vita sua , perchè allora egli soddisfaceva alla divina 

f iustizia, e sentiva tutto il peso delle vendette di 
)io contro del peccato. 

7 miei peccati sono la cagione , eh ’ io non posso 
ottenere la mia liberazione , ovvero che sono lonta- 
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no dalla mia liberazione . Traducesi dagli ebraiz- 
zanti : ora , io ruggisco : ma sono lontano dalla mia 
liberazione : così il tedesco : ora , perchè siete voi 
lontano dalla mìa liberazione , e dalle parole del 
mio ruggito} cosi l’inglese. Tetta la differenza 
dell' ebreo dai LXX. , e dalla nostra Volgata dipen- 
de dalla parola , che significa rugitus mei : 

si conghiettura che i LXX. abbiano letto 
che significa delibili mei : in questa seconda parola 
non si vede altro, che la trasposizione del gbimel 
in secondo posto, invece del terzo, trasposizione 
ad accadere facilissima . Dall’ altro canto hanno po- 
tato volere questi interpreti porre la cagione di que- 
ste grida , o de’ ruggiti invece delle stesse grida , o 
ruggiti : e di fatti il peso de* peccati , di cui Ge- 
sù Cristo volle caricarsi , era la cagione delle sue 
angoscie , de’ suoi dolori , e delle sue grida al Si- 
gnore. 


RIFLESSIONI. 

* • • ♦ / 

JP Aria 51 Profeta io tutto questo salmo ia 
nome di Gesù Cristo. Espone egli i sentimen- 
ti di Gesù Cristo, e di Gesù Cristo solo; 
che mai non vi si legge cambiamento di per- 
sona . Quella, che comincia il primo versetto 
prosiegue sempre fino all’ultimo . Gesù Cristo 
finattantochè stette sospeso sulla croce ebbe 
presente al suo pensiero tutto questo salmo, 
ovveramente , a parlare con maggiore esattez- 
za, il Profeta ha predetto, e raccolto in que- 
sto salmo i pensieri, ne’ quali sarebbesi tratte- 
nuto questo moribondo salvatore. Non si pub 
mettere in dubbio questa verità , senza indebo- 
lire l’autorità del Profeta, e degli Evaogeii- 

1 3 
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sti , i quali riportano molti versetti di questo 
salmo . 

L’abbandonamento, di cui si lamenta Gesù 
Cristo, era la privazione di ogni esterior prò* 
tezione : il divino suo Padre non gli diede 
assistenza alcuna contro de’ suoi nemici nel 
corso della sua passione. Avrebbe potuto que- 
sto divino Salvatore chiedere a sua difesa delle 
legioni di Angioli j ma si ristette di doman- 
darle , e queste celesti intelligenze non furono 
spedite in suo soccorso. Non operò Gesù Cri- 
sto miracoli per sottrarsi alla rabbia de’ suoi 
persecutori, e bevette fino all’ultimo sorso il 
calice dell’amarezza, e l’anima sua, benché 
sempre beata, perchè godea della visione di 
Dio , fu ciò nonostante in preda a’ dolori na- 
turalmente inseparabili da’ tormenti che so- 
stenne. Nell’orto di Getsemani, non avendo- 
lo ancora tra le loro mani i suoi carnefici, si 
•rappresentò egli all’animo tutte le umiliazioni , 
e i tormenti tutti, ch’era per soffrire: lasciò 
che 1’ apprensioni di questi futuri patimenti 
agisse sopra dell’ anima sua, e di qui gli so- 
pravvenne quella mortale tristezza , che ci 
rammentano gli Evangelisti , Tutto questo 
stato sì doloroso fu libero, e volontario in 
Gesù Cristo. Palesò egli questa sua pena in- 
terna per far conoscere eh’ egli soffriva real- 
mente e vivamente , per farci sapere quanto era 
grande il desiderio, ch’avea di soddisfare per 
noi, e infine per servirci di modello, e per es- 
serci di consolazione ne’ travagli , che dovrem- 
mo incontrare. _ 
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l Deus tneus , clama--- _ Mio Dìq , alzerò io la 
bo 'per diem , & non voce a voi tra giorno , e 

exaud.es ; & no8e , & non mi esaudirete ,} io 
non ad insipitntiam mihi. stesso farò di notte , e la 

mia supplica non sarà a 
» ' . , /me inutile ( od insensa- 

. u ) . 


ANNOTAZIONI. 

1 *»*»! * ‘ri* * '2 .4 . ti- 

. . ... • v ... •• »; # v ’ i , 

L’ ebreo dice ! & non silentium mibì , in cambio 
del non ad insipientiam nubi . La parola ebrea è 
JVOVI silentium : ma se i LXX. hanno lotto HOT!» 
ove vedesi semplicemente il daleth* cangiato in reseti t 
avranno tradotta questa parola avo ia insipiente , 
e farà questo senso : griderò dì notte tempo , ed al - 
lora non sarò deluso nella rnta speranza } ovvero 
non sarà questa una mia presunzione , poiché -voi 
m' esaudirete . Non i punto inverisimile che cosi 
abbiano proceduto cotesti interpreti : ciò però non 
toglie che non si possa conservare anche la lezione 
dell’ebreo. Gesù Cristo dicendo, e non vi sarà per 
me silenzio , fa sapere , che 1 eterno suo Padre, do- 
po questa notte , che sarà quella del sepolcro , 1 a- 
scolterà , gli risponderà , non tacerà a suo riguardo . 
Questa spiegazione è fondata sulla parola ebrea 
royn , che significa si fespondebis , che exauaies . 
Dice Gesù Cristo : voi di giorno non rm risponde- 
rete , ma non istarete in silenzio in tempo di not- 
te : non sarà quindi stata falsa la mia confiden- 
za . Aquila , e Simmaco citati da s. Girolamo ha«r 
no tradotto in questa maniera « 
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HE grande Istruzione per 1* anime fedeli I* 
esempio- di Gesù Cristo , che prega senza es- 
sere esaudito! Quest’uomo Dio dice, che Pe- 
terno suo Padre sempre lo esaudisce , allora 


però che non si considera gravato de’ peccati 
del mondò , ed obbligato di soddisfare per 
tutti gli uomini peccatori . In tutto il corso 
di sua passione, e sul'a crocè egli era vittima 
per noi .• prega : allora per se stesso, e non è 
Esaudito i e perchè? per nostro bene: cosi ci 
ottiene le grazie tutte della salute: l’umanità 
sua sacrosanta addolorata prega per se, ma con 
•una .rassegnazione totale alla volontà del cele- 
ste padre ; e prega per palesarci quali , e quan- 
ti sorto i patimen:i suoi, i Non è essa esaudita 
per se stessa, perchè non lo doveva essere in 
questo momento : è ben persuasa però , che 
giugnerà il tempo delia visita nel momen;o 
destinato . In questa orazione si vede un fon- 
do d’inalterabile confidenza. Ecco quale debb’ 
essere la nostra orazione', e come dobbiamo 
tranquillamente aspettate il momento di Dio . 
Le persone afflitte, e che cercano da Dio il 
rimedio a’ loro mali, si- sgomentano , e s’ad- 
dolorano, quando non sono esaudite cosi subi- 
to, com’esse vorrebbero. Fissino gli occhi lo- 
ro sopra di Gesù Cristo pendente dalla croce, 
c sopra di questo salmo, che esprime i senti- 
menti di lui; imparino, che debbe avvenir Io- 
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ro tutto ciò, che è avvenuto a Gesù Cristo 
e che non essendo stato questo salvator del 
mondo esaudito nel tempo della sua orazione, 
debbono persuadersi , che le loro orazioni non 
hanno da avere una sorte diversa. L’ anime lo- 
ro debbono essere esercirate colla perseveranza, 
e alla perseveranza sono annesse le grazie, che 
Iddio vuol compartire.- 

?. Tu autem in sanilo Voi poi abitate nel vo- 
babitas , ìaus Israel . stro santuario , siete /os- 
ceno delle lodi d Israe- 

ANNOTAZIONI. 

Nell’ebreo leggesi : voi poi , ( o Dio santo ) abi- 
tate te lodi di' Israele : questo senso non è diverso 
da quello de’ LXX. , e della Volgata . iddio non 
può esser santo senza abitare nel luogo della santità , 
e non può essere l ’ oggetto delle lodi d' Israele , sen- 
za starsene in mezzo al popolo fedele , come tempio , 
che è a lui proprio , ove da eSso riceve continue 
lodi . 

' Gesù Cristo , il quale to’ suoi patimenti , e colla 
sua morte opera la nostra redenzione, riconosce nel 
tempo medesimo, che il divino Padre suo è sempre 
nella gloria , e riceve gli omaggi dal suo popolo . 
Si consola egli con questo pensiero , a differenza de- 
gli uomini , i quali da’ loro patimenti pigliano occa- 
sione di ribellarsi contro la provvidenza , e di dare 
a lei la colpa de’ loro mali • V oi siete santo , dice 
all’eterno Padre j voi meritate gli omaggi d’ Israe~ 
l e t e f)i possedete , come un bene proprio vostro. 
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> RIFLESSIONI. • 
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* i • . ; » 

I^Odare , e benedire il Signore nella prosperi- 
tà è un sentimento religioso , il quale però non 
suppone grande virtù : benedirlo , lodarlo , e 
gloriarsi nell’avversità, ne’ patimenti è un con- 
formarsi a lui, possedere il suo spirito: gli uo- 
mini hanno gran pena a persuadersi, che deb- 
bono ricopiare in se stessi tutta la vita di Ge- 
sù Cristo. Ha egli sofferto a tal segno, che 
proruppe a dire , d’ essere abbandonato dall* 
eterno suo Padre: si sottopose però a questa 
suprema volontà, e adorò la santità di questa 
giustizia in apparenza inesorabile. Deh Signo- 
re, che maraviglioso esempio' Se noi non ci 
prendiamo alcun pensiero d’ imitarlo, che pre- 
tendiamo noi mai ? Si addolciscono forse i ma- 
li, quando il cuore si ribella contro chi ha in 
suo potere gli avvenimenti tutti del mondo ? 
E non provano anzi i santi, che la pace, e 
la gioia interna si combinano co’ patimenti , 
che si soffrono dietro gli esempi di Gesù Cri- 
sto? Di Questa cosa richiamiamoci alla spe- 
rienza , e diciamo a chi ne dubita : Gustate 
dapprima il Signore , e concludete, che e egli 
f ieno di soavità anche allora che flagella con 
maggior rigore. 
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4, In te speraverunt pai I nostri padri hanno 

tris nostri , speraverunt , sperato in voi : ess\ han- 
& liberasti eos.' ' no sperato , e voi gli aV e- 

• * te liberati . 

5, Ad te etamaverunt , Essi hanno alzata a voi 

& salvi fafli sunt ; in la voce , e sono stati sai- 
te t per ayer unt , & non vati; hanno sperato in voi, 
sunt confusi , e non sono rimasti CPU-' 

fusi r 

- ' ’ * . ’ * • • 4 

1 ANNOTAZIONI, 

Qui il testo , e le versioni vanno perfettamente 
d* accordo . Parla in questi versetti Gesù Cristo , 
come discendente dagli antichi Patriarchi } e con- 
giunto di sangue con tutta la nazion santa. Al suo 
attuale abbandonamelo contrappone la felice riusci* 
ta delle preghiere d’ A bramo , d’ Isaceo,di Giacob- 
be, e degli altri padri del popolo di Dio. 

n! - • < 

\ R T~f lessi o ni, 

• . » * * . ‘ . . v* > •. 

jT £ Autore dell’Ecclesiastico dice: considera - 
te , figliuoli miei , le nazioni degli uomini , e 
sappiate , che ninno ha sperato nel Signore , ed 
è stato confuso . Chi è quegli , che sia stato 
fedele a ’ suoi 'comandamenti , e sia stato ab- 
bandonata? Chi lo ha invocato , ed ì stato di- 
sprezzato (a)? Ecco come si sostiene la confi- 
denza dell’ uomo dabbene ; per quanto sia *as- 
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segnato ai divin volere, non lascia contutto- 
ciò di rammentarsi nella sua orazione la con- 
dotta da Dio tenuta co’ suoi amici , i benefìci , 
che ha loro largamente compartiti , i soccorsi , 

4on cui gli ha sostenuti nel tempo della tribo- 
lazione. Gesù Cristo sopra la sua croce ci dà 
l’ esempio di questo “taodo di pregare . Ricor- 
da egli all’eterno suo padre i favori da lui 
concessi a’ patriarchi , da’ quali egli discendeva 
secondo la carne. Che amabile condiscendenza 
in questo divino Salvatore ! Si pone egli nel 
ruolo de’ discendenti d’Àbramo, d’ Isacco,, di 
Giacobbe per muovere il cuore del Padre di- 
vino , che si era compiaciuto di chiamarsi il 
Dio di questi patriarchi . Egli c’ insegna così 
di approssimarci ai santi, i cui esempj hanno 
tanta proporzione con ciò , che noi dobbiamo 
essere, e che dobbiamo fare. 

i . . 

d. Fgo auttm sum ver- Sono io poi un verme , 
mis , ©- non homo , oppro- e non un uomo : sono io / 
hrium hominum , & ah/e- 1’ obbrobrio degli uomi- 
Bio plebi: . ni , ed il rifiuto dèi po- 

, • polo . 

•• 

< , - ANNOTAZIONI. 

. Gesù Cristo oppone il suo stato a quello de’ pa- 
triarchi : non sono essi stati esposti , dice egli, 
colla confusione , ma io , sono io come un verme 
della terra , /’ obbrobrio degli uomini , ed il rifiu- 
to del popolo. Alcuni ebraizzanti qui traducono la 
parola ebrea VPN uomini possenti , perchè questa 
parola ha talvolta questo significato , per opposizio- 
ne alla parola DIN, che significa un uomo della fcc- 
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eia del pojrolo : ma in questo luogo dee tradur- 
si semplicemente uomo , come in altri luoghi della 
scrittura . In fatti dicendo Gesù Cristo d’ essere un 
verme non solamente non si pone nel numero degli 
uomini potenti , ma dal numero stesso si ritoglie di 
qualsiasi uomo . ✓ . 

RIFLESSIONI. 

• - ' . . , -, 

I ‘ * ' ’ ; : * *. • r. •-••• ■ a. 

Saia dice ‘di Gesù. Cristo, che sarà tra gli 
uomini senza onore , che sarà riguardato come 
r ultimo degli nomini / ma in questo salmo di- 
ce di se stesso Gesù Cristo , che non è posto 
nel numero degli uomini , che è un verme del- 
la terra . E di fatti leggasi tutta la storia, del- 
la sua passione: qual malfattore mai il più 
colpevole è stato trattato con maggiore igno- 
minia ? Sono è vero tormentati con grandi 
supplici gli scellerati a tenore de’ loro misfat- 
ti, ma non s’insultano nelle loro disgrazie, 
non si opprimono d’ ingiurie . Si rispettano in 
certo modo i diritti dell’ umanità , benché sia 
stata dall’empio disonorata co’ suoi delitti . Ma 
con Gesù Cristo sono violate tutte le leggi di- 
vine ed umane, e vien ridotto ad uno stato 
d’umiliazione, e d’annientamento, che non ha 
avuto, e non avrà mai esempio. Riconoscia- 
mo in questo verme della terra la sovrana di- 
gnità di figliuolo di Dio, di creatore di tutto 
F universo , di giudice supremo de’ vivi ,- e de’ 
morti , ed impariamo non solamente a soppor- 
tare , ma ad amare gli abbassamenti > le umilia- 
zioni, il disprezzo. 
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7 . Omntt videntes mi 
deriserunt me , loquuti 
Sunt labiis , Ò 1 move - 
tunt caput . 


#*x f r\ f\ 
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8. Sferavit in Domi- 
fio : ertpiat e*m , salvarti 
faci ai rum , quoniani vult 


tum , 


Tatti quelli, che mi 
hanno vtfauto , mi han- 
no deriso : mi hanno in- 
sultato col loro parla- 
re , hanno scòsso ’.I ca- 
po in segno dì disprez- 
zo ■ ri.", 

Han detto : costui ha 
sperato in Dio i Io libe- 
ri dunque , lo salvi , poi- 
ché ha per lui buona vo- 
lontà j 


ANNOTAZIONI, 


Gli Evangelisti $. Matteo (a ) , S. Marco (U) ,■ 
t S. Luca (cf riferiscono ciò , che è accennato iti 
questi due versetti . L’ ebreo iti cambio di loquuti 
sunt labiis , dice hanno fati o delle beffe colli loro 
labbra : espressione , che fa appunto vedere F inso- 
lenza di coloro , che caricarono d’obbrobrj Gesù 
Cristo . I LXX. , e la Volgata non sono così espres- 
sivi , noti dicono però nulla di contrario al testo. II 
verbo ebreo significa aperire , diducere , la- 

ttare : ora diducere labia è poco diverso dà loqui 
in labiis . Quest’ ultima espressione è certo assai 
buona a denotare I borbottamenti e le risate de’ suoi 
spettatori . 

S. Matteo dice : speravi t in Deo : liberet eum , 
si vult tum ( se Iddio ha per lui buona volontà ) 
Non veggo differenza alcuna nel senso : poiché è 


» Matt. XXVII. 43. 
b ) Marc. XV. 2 9. 

.<0 Lue. XXIII. 35. 36. • 
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chiaro , che giusta il testo del Profeta , cotesti be- 
stemmiatori sottintendevano j così egli lo dice . Per 
quanto fossero empj questi ebrei , non dubitavano 
però j che Iddio non avesse potuto e liberare > e 
saivari Gesù Cristo , se avesse voluto : quindi in 
queste parole ì che Iddio lo liberi , e lo salt)i , 
poiché ha per ini buona volontà , suppongono costó- 
ro il parlare di Gesù Cristo , che sì spesso àvea 
detto j che il suo Padre lo amava j ascoltava favo- 
revolmente le sue preghiere * gli accordava sempre 
le sue dimarìde . Ora in questi momenti era da lo- 
ro riguardato questo parlare come una menzogna , 
come l’ effetto d’ una temeraria confidenza . S. Mat- 
teo ha , se egli ha per lui buona volontà , ed equi- 
vale } se è vero , com’ egli dice , che Iddio gli vo- 
glia beni 4 , Aggiungo , che la particola >3 , che è 
nell’ebreo, potrebbe ottimamente tradursi per r/, co- 
inè si nota nella bibbia inglese al margine : allora 
non vi sarebbe divario alcuno tra il Profeta , e Si 
Matteo i 

Abbiamo noi notato altrove , che nel nuovo Te- 
stamento si citano molti passi dell’antico, senza 
che v* aggiunga il sacro Scrittore sicut scriptum est , 
cioè senza indicare , o avvertire espressamente j es- 
sere già stato scritto e predetto ciò , eh’ egli ripor-^ 
ta . Questo , che abbiamo tra matto , è un incontra-' 
stabile esempio. Non sarebbe ella una massima te- 
merità il dire , che Si Matteo non avesse avuto in 
Vista la profezia di David, é che non riferisse i me- 
desimi suoi termini ? Eppure 1* Evangelista non in- 
dica questo salmo i 

Ni B. Il Calmet dice, che queste parole potino 
spiegarsi benissimo di David , come figura di Gesù 
Cristo , quando Assalonne dava Compimento alla sua 
ribellione . Ma che necessità di cercare una figura 
di Gesù Cristo in un salmo i di cui tanti versetti 
sono dagli Evangelisti applicati a Gesù Cristo so- 
lo? Non sarebbe egli un indebolire questa bella pro- 
fezia i l’ intènderla d’altra persona * che di Gesti 


yjvfi S A I M o XVI*.. 

Cristo , ancorché fosse veramente riconosciuta come 
una figura , o un tipo di Gesù Cristo , che patisce 
e muore ? Grozio è rimproverato dal Calmet , per- 
chè intende questo salmo letteralmente di David , 
e figuratamente di Gesù Cristo. Ora non si men- 
ta egli il Calmet lo stesso rimprovero , almeno pei 
versetti, che da lui. si applicano a David? 

- 1 :ii f.'.. • 1 u 

RIFLESSIONI.*' 

DlJE certissimi principi nascono dal con- 
fronto del testo di questo salmo, e de passi 
degli Evangelisti, i. Che il Profeta molti se- 
coli prima della passione di Gesù Cristo ha 
scritto ciò , che .gli Evangelisti raccontano 
delle ignominie , e de’ patimenti di questo di- 
vino Salvatore. 2 . Che gli avvenimenti, di 
cui parla, sonosi veracemente avverati nella 
persona di Gesù Cristo . Qui non sr tratta ^ . 
della risurrezione , nè de’ suoi miracoli , nè del- 
la sua gloria . I Giudei nulla hanno da ob- 
biettare contro la realtà del giudicio, che ha 
subito , e de’ cattivi trattamenti , che ha sof- 
ferti . Ecco dunque un uomo , che prova ciò , 
che un profeta , da loro stessi riconosciuto per 
tale , predice tanto tempo prima che si avve- 
rasse. Era dunque quest’uomo l’oggetto della 
prescienza divinai e n’ era l’oggetto come di 
amico di Dio, come di protetto da Dio, co- 
me di persona che dovea fare cose grandi J Q 
nome di Dio. A fronte delle sue umiliazioni, 
e de’ suoi patimenti si vede nel salmo , che Id- 
dio metteva in lui le sue compiacenze , e che 
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dovea inviarlo per far conoscere il suo- santo 
nome. Ognuno, che abbia buona fede, dee 
dunque conci uderp da questo salmo combinato 
colla storia Evangelica, che quegli, il quale 
fu messo a morte sotto Ponzio Pilato, era 1’ 
uomo della destra di Dio , e V inviato da 
Dio ; Da questa conseguenza si deduce la ve- 
rità di rutta la cristiana religione . Si può 
dare una prova più luminosa di questa? 


9‘ Quoniam tu et , qui 
extraxisti me de ventre: 
spet mea ab ubetibus ma- 
tris mete. ; , 

t ■ 

io. In te projeElus sum 
ex utero , de ventre ma- 
tris mete , Deus meus es 
tu , ne ditcesseris a me . 

. • i >• i •• 

e 

* i _ , , 

ir. Quoniam tribula- 
tio proxima est , quoniam 
non est' qui adjuvet . 

• fi.' • •’ •. ^ i 


Poiché voi mi avete 
tratto dal seno di mia 
madre , e dalle poppe ma- 
terne mi avete fatto spe^ 
rare,. 

Sono stato posto nelle 
vostre mani , dacché ven- 
ni al mondo , e dal ven- 
tre di mia madre voi sie- r 
te il mio Dio, non vi par-/ 
tite da me. 

Che la tribolazione 
è vicina , e non v’ ha 
persona , che mi dia a- 
juto . ' 


annotazioni. 


La massima parte dell’ espressioni de’ presenti ver- 
sett. non convengono ad altri , che a Gesù Cristo . 

1 ha a tT * u \ dai ài sua madre 

pecche è nato da una Madre Vergine e prima e 
dopo il parto . Egli solo ha potuto sperare in Dio 
n ?f terne • ..Gli altri bambini incapaci in 
r«o V 5 ‘ f e 0per * zi0ni dell’ anima non sono in 
lo Gesù r ~ > 6 ersi 3 Dio ) di sperare in lui. So- 
Jnrro ! potuto Propriamente dire , e irt 

g re dar termini : dal seno di mia madre 

oL omo IL jfj 
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voi siete il mio Dio : che gli altri bambini infetti 
della colpa originale fino dai seno delle madri loto 
sono piuttosto del demonio, che di Dio. La Ver- 
gine Santissima è stata di verità concepita senza 
questa macchia : ma è stato questo un singolare be- 
nefìcio della redenzione, mentre secondo la legge ge- 
nerale dovea pur essa nascere sottoposta all’ impero 
del peccato La nostra v ersione è qui interamente Ri- 
accordo coll’ ebreo . ' ’ »’ 

RIFLESSIÓNI. ; : 1 

T i ■ ' ■■■ ' /' ' • 

X-iA tribolazione, che era, per piombare so* 
pia di Gesù Cristo pendente dalia croce, era 
la morte. Non ricusava egli d’ incontrarla per 
salute degli uomini; ma com’egli moriva opr 
presso dal dolore , e dovea avere tutto il sen- 
timento della separazione dell’ anima sua dal 
proprio corpo , sentimento il più ripugnante , 
che dir si possa alla 1 natura , egli si rivolge 
all’eterno suo Padre, ed implora il suo ajuto , 
Quest’ Uomo- Dio fa qui la figura di puro uo-\ 
no, lascia che agiscano tutte le sue facoltà 
naturali, tutte le sensibilità, delle quali c su- 
scettibile un’ anima in mezzo ai tormenti, e 
non cerca altro soccorso , altra protezione , 
che quella di Dio. Tutto ciò serve a nostra 
istruzione . Ma a chi ricorriamo noi nelle no- 
stre traversie? Non rintracciamo noi ogni ri- 
medio pella nostra immaginazione per tenta- 
re tutti gli umani soccorsi? e se ricorriamo a 
Dio, la" nostra confidenza è così debole, che 
molto s’avvicina al dubbio, e, alla mancanza 
di fede . Ed è appunto questa mancanza di fe-> 
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eie negli uomini , che gli rende indegni della 
divina protezione . X termini di provvidenza , 
di protezione divina non sembrano da ado- 
perarsi , se non ne’ discorsi di pietà , e nel lin- 
guaggio speculativo di religione: per la pratica 
non ne traggono essi quasi nessuna conseguen- ' 
za . Potrei io forse spiegare ciò j che diminui- 
sce in noi la confidenza, quella confidenza , 

10 dico, piena e totale, che porta l’uomo a 
gettarsi interamente nelle, braccia di Dio, e da 
iui aspettare ogni cosa ? Oh se penetrassimo 

11 complesso della condotta di Dio verso di 

noi ! In una tempesta o interna, o esterna; 
che si solleva contro di noi , se ci rivolgiamo 
a Dio, vogliamo tostamente provare gli effet- 
ti di sua protezione , e se non gli proviamo 
sul momento, anche in maniera sensibile, ec-' 
coci Caduti in diffidenza, ecco tutto il nostro 
ardore per pregarlo o estinto, o rallentato di 
molto . Insensati che siamo ! Fissiamo uno 
sguardo su tutta la nostra vita , e vergiamo . 
ciò che ha fatto Iddio per noi; quanti mez- 
zi generali , e particolari ci ha procurati : 
rammentiamoci ancora i momenti di fervore , 
in cui ci siamo trovati , e i buoni effetti , che 
allora produsse in noi la confidenza, che ci 
animava. E non erano queste grazie segnalate 
del Signore ? Ma donde è , che se ne sia dis- 
seccata la sorgente, se non dalla precipitazio- 
ne de’ nostri desideri , dall’ attività' dei nostro 
amor proprio, dall’ essersi empita 1* anima no- z'' 

stra di se stessa e delle sue affezioni? Se noi 

fa vuoteremo per non ammettervi che il be- 

M & v 
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neplaclto di Dio, ella si stringerà a quest’uni- 
co appoggio, e colla nostra confidenza conse- 
guiremo de’ soccorsi specialissimi . Deh Signo- 
re quanto imperfettamente spiego io alla vostra 
presenza tutte queste cose ! Non sono in me 
cotesri , che lampi fuggiaschi : voi fate che 
sussista, e s’accresca in me questa luce: fate 
ch’io conosca quali siano le ricchezze della 
fede , sorgente immediata , ed infinita della con- 
fidenza. , 

* . . 1 * 

12 . Circumdederunt me Una quantità di gio- 
vituli multi : tauri pin- venchi mi ha circondato, 
gues obsederunt me. e tori possenti mi hanno 

investito . 

■ ij . Aperuerunt super Hanno essi aperta la 
me os suum , si cut leo bocca loro contro di me, 
rupie as , & rugiens . somiglianti ad' un leo- 
ne , che lacera , e che 
rugge. 


ANNOTAZIONI. 

Queste espressioni figurate disegnano l’ insolenza 
de’ soldati, e de’ Giudei, i quali crocifissero Gesù 
Cristo , e il furore de’ Pontefici , de’ Sacerdoti , de- 
gli Officiali Romani , che lo condannarono alla mor- 
te . La parola ebrea OnD significa vitelli già for- 
ti , e che s’ accostano all’ età de’ tori . Poscia la pa- 
rola HON significa forti , possenti : e come il te- 
sto nomina il paese di Basan , che era celebre per 
l’abbondanza, e la grandezza de’ tori, e de’ buoi, 
gl’ interpreti , che seguono 1’ ebreo , traducono , tori 
forti di Basan . L* ebreo non legge come un leone 
ma semplicemente un leone : il come è sottinteso, e 
supplito dà tutte le versioni . 
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V^HI si troverà mai , che sia stato bersaglia- 
to da calunnie così grandi , che sia srato pro- 
vocato da discorsi così ingiuriosi , che abbia 
sofferta una morte così crudele, e vituperosa, 
come Gesù Cristo? D’altra parte poi chi si 
troverà mai r che abbia meritato meno di lui 
questi pessimi trattamenti? E noi ci lamente- 
remo, quando siamo calunniati , ingiuriati , per- 
seguitati ? Ma ci scusiamo col dire, che nel 
nostro cuore v’ha un fondo d’amor proprio, 
che non era in Gesù Cristo. Ciò è verissimo, 
ma ciò stesso fa la nostra condanna : se v’ ha 
in noi un gran fondo d’amor proprio, esso ci 
ha fatto cadere bene spesso in grandi manca- 
menti : dunque ci meritiamo d’essere dispregia- 
ti , d’ essere rinflproverati , e che ci si dicano 
delie verità umilianti . Se abbiamo in noi un 
gran fondo d’ amor proprio , dunque siamo ob- 
bligati a combatterlo , e reprimerlo : ma non 
v’ha cosa più salutare in questo combattimen- 
to, che l’esercizio delle umiliazioni, che il 
rassegnarci alla divina volontà, che ci umilia. 
Deh! quanto male conosciamo il prezzo di 
queste croci ‘eccellenti « 


m : 
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34. Sicut a qua effu- 
si ts sum , » O . disper- 
sa sunt omnia ossa 
me a . 

15. Fa&um est cor 
meum tanquam cera 
liquescens in medio ven- 
tri s meì . 

16. Aruit tanquam te- 
sta virtus rriea , & hn- 

f ua mea ad h te sit 'fauci - 
us meis , & iifpklvtrem 
mortis deduxisti me .••• 

• . r n ! 


Sono scorso come l’a- 
cqua , tutte le mie ossa 
si sono slogate. 

Il mio cuore è divenu- 
to come cera liquefatta in" 
mezzo alle mie viscere. 

\ Jr >' • !-J ' ... 

La mia forza s e ina- 
ridita , come un coccio , 
la mia lingua si è attac- 
cata al mio palato , e 
voi mi avete ridotto al- 
la polvere del sepol- 
cro . 


annotazioni.- 

‘ 1 1 ■. •* * 

Tutte queste dolorose circostanze si avverarono 
nella passione di Gesù Cristo. Scorse egli corne i 
acqua e nell’orto, e sulla croce pel sangue, che a 
rivi scorse dal suo corpo , e dalle sue piagne . Tut- 
te le sue ossa furono slogate nella croc !^ SS jf 1 ^; * 
suo cuore fu come hquejatto nell agonia di te 
da lui sofferta : parve come ecclrAata la sua torza , 
e quasi ridotta al niente , quando si mise in uopo 
de’ suoi nemici : la sua lingua si f , 

palato in guisa , che vicino a morire sc arnò ho se 
te: infine l’eterno suo Padre // ridusse alla mor 
te, e al sepolcro col sacrificio che fece della sua 

^ Giusta P ebreo sì potrebbe tradurre : in pubere' 
mortis deduces me : che sarebbe pure Ottona j ezl 9 ’ 
ne : poiché Gesù Cristo potea parlare de»? sua 

dellf volgTta f T%aTment a e *££ P«hè 4*- 

e<f egl^ne S°^tuto a p arUTe^come e d*vn avvenimen- 
to così certo , come se già fosse seguito . 


« 
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RIFLESSIONI; 

> - . ' i •• • V • ' ■ ' • '• { : "~1 ' f 

L . . , ’ i i' • j pi 

E ànime travagliate da pene interne si ri- 
volgano a questa vista al Signore, e dicano i 
o Dio che sono mai i patimenti nostri in con- 
fronto de’ patimenti sofferti dall’unico vostro 1 
diletto figliuolo? Tentazioni,- desolazioni, ari- 
dità ; abbandonamene -, incertezze , timore ; 
che sono mai tutte - coleste cose rimpetto a 
Gesù Cristo nel Getsemani * e sul Calvario l 
Convien dire, che abbiamo molto poca fede, 
quando le traversie di questa vita ci cagiona- 
no turbazione, quando le prove spirituali ci 
mettono in desolamento, quando andiamo in 
cerca di mezzi ; onde sottrarci al disprezzo 
al' dolore , alla morte ; Così facendo , perdia- 
mo l’ occasione preziosa di rassomigliarci a Ge- 
sù Cristo/ •' 

La morte ; che per lui fu uri sacrificio vo- 
lontario, e che noi non possiamo sfuggire; ci 
turba ,■ e per liberarci da questa inquietudine 
non ci vogliamo pensare j Ma questo è un in- 
asprire il male,- in vece di guarirlo.- Ma lai 
morte dee pur venire, essa non può essere lon- 
tana , anzi può essere più vicina di quel che 
crediamo- Se io non voglio mai ricordarme- 
ne, non solamente non mi ci preparo* ma 
mi metto a pericolò di non prépararrhi mai : 
imperocché moltiplicando i pretesti per noti 
pensarvi , mi privo de’ mezzi di prepararmi ; 
riduco a niente il tempo di questa preparazio- 

ia 4. » 
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ne, la quale tuttavia non può farsi, che nel 
tempo presente : che l’ eternità noq è fatta per 
prepararmi, ma per lasciarmi in quello stato, 
in cui sarò ritrovato nel momento della mor- 
te. Or tutto quesro disordine di condotta don- 
de vien < gii , se non se appunto dal manca- 
mento di fede? Noi crediamo poco , crediamo 
male: ciò è presso a poco lo stesso che non 
creder nulla . 


17. Quoniam circum • 
dederunt me canti mul- 
ti : conci li um malignan- 
ti um obsedit me . 

18. Toderunt manus 
mtas , & pedes meos , 
dinumeraverunt omnia os- 
sa mea . 


Molti furiosi cani mi 
sono venuti dattorno , 
un’ assemblea dt mali- 
gne persone mi ha asse- 
diato . 

Hanno traforate le mie 
mani , e i miei piedi , 
hanno numerate tutte le 
mie ossa . 


ANNOTAZIONI. 


Cotesti furiosi cani sono pur essi i giudici , i so^» 
dati , i carnefici, i quali tormentarono Gesù Cristo , 
e tutti coloro che gli fecero degli insulti , e che lo 
svillaneggiarono . ...... 

Hanno essi traforato le mie mani e i miei piedi . 
Questa profezia della crocifissione di Gesù Cristo 
è così chiara , che gli ebrei hanno fatto di tutto 
per farla scomparire. Alcuni hanno sostituito 
al VI 80 togliendo il vau e sostituendovi il jod ; 
affinchè in luogo di foderunt si leggesse steut Ito , 
Ma qual senso ponno mai avere queste paiole sicut 
ito manus mete , & pedes mei , massime in un sog- 
getto , ove non altro si vede che debolezze , che 
dolori, che umiliazioni? Altri vedendo, che la- 
sciandosi >T80 , il jod equivale al vau punteggiato 




Diqitized 



S A I M O XXI* tS$ 

cosi hanno fatto scomparire il punto , e si sono 
ostinati a leggere sicut Ito . Infine quantunque 1 * 
loro Massora , della quale fanno tanto caso , assi- 
cori , che il '“ItO Hi questo salmo ha un diverso 
significato , che il HN 3 di Isaja XXXVÌII. 13. , 
che in questo luogo evidentemente significa sicut Ito 
( donde ne siegue, che nel salmo non ha tal signifi- 
cato ) :^ quantunque il Rabbino Jacob Ben Chaim 
uno de’ principali loro maestri assicuri , che negli 
esemplari più corretti ave* trovato V^ND ; e lo 
stesso attesti Gian-Isacco Giudeo convertito , e dot- 
tissimo uomo, a cui si debbono aggiugnere Buxstorf, 
Andrada , Capiton , Galatin , i quali avean veduto 
degli esemplari , ove ci era caru o nel testo, o nel 
margine : ciò non ostante a fronte di tante autorità 
questi ostinati se la tengono ancor oggi al sicut leo. 
Notiamo che i LXX. hanno tradotto cópl^av , 
e che tutte le versioni si protestanti che cattoliche 
leggono foderunt . Veggasi la dissertazione del 
Calmet sulla parola caru posta in frónte del suo co- 
nsentano sopra 1 salmi . 

In cambio di : essi hanno numerate tutte le mie 
essa, 1 ebreo dice: io numererò tutte le mie ossa t 
non è questa cattiva lezione ; poiché Gesù Cristo 
sulla croce era in un tale stato di slogamento , che 
potea egli stesso numerare tutte le sue ossa : seb- 
bene 1 espressione dei LXX. e della Volgata è più 
analoga al contesto , ove -sempre si vede la terza 
persona del plurale. Hanno essi traforate le mie ma- 
m , e / miei -piedi ; mi hanno considerato , han- 
no divise le mie vesti , hanno Fiaccato a sor- 
te ec. • 

N. B. Sulla parola cauri : si può supporre essere 
questa la vera lezione , pigliando questa parola pel 
participio del verbo , che significa traforare , e si 
tradurrà secondo l’ebreo, un' assemblea di maligne 
persone mi ha assediato traforando , 0 per trafora- 
re le mie mani , e i miei piedi. Il Calmet non ap- 
prova questa interpretazione , perchè , dice egli , i 
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Giudei la rigetteranno , profittando d’ altronde della! 
nostra facilità a ricevere la parola cauri . Questa 
ragione è assai debole : che noti si tratta qui di con- 
vincere i giudei , che sono ostinatissimi,; ma si, trat- 
ta di dare alla parola , che è in tutte le bjbbie 
ebraiche, il significato che dee avere ,, e che s* 
accorda pon tutte le antiche versioni. Il P. Hou- 
bigant crede , che 'ISO sia un errore de’ copi- 
sti , e che si accusino qui a torto i Giudei d* a- 
vcre voluto togliere ai Cristiani questo bel passo ; 

< V. RIFLESSIONI; 

0 • * . . * • 

E ’.. + '•'•! 

$si hanno iraforate le mie mani , e i miei 
piedi. Ecco una profezia fatta più di mille 
anni prima di Gesù Cristo, e che conviene a 
lui solo. Questo fatto non ha puntò che fare 
cori David y il quale con tutte le sue disgrazie 
rion è mai stato al punto , che di lui si po- 
tesse dire, che gli fossero traforate le mani e 
i piedi j Dal suo tei po fino a Gesù Cristo ci 
sono forse stati de’ malfattori , che furono po- 
sti in croce, come lo furono i due ladroni 
di cui parla il Vangelo, al laro di Gesù Cri- 
sto: ma non erano costoro l’oggetto della pro- 
fezia, e il salmo d’altra parte parla della glo- 
ria di quello stesso ,• !e cui mani e piedi sono' 
state traforate: circostanze, che noti hanno po- 
tuto convenire a niuna persona punita pe’ suoi 
delitti . Questo fatto dunque non riguarda al- 
cun altro, che il solo Gesù Cristo, ed egli so- 
lo ha compita T estensione tutta di questo er- 
racelo' i 
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ter gli ebrei sembra questo oracolo essere 
‘Stato uno de’ principali scogli, contro idi cui 
sonosi miseramente affondati . Persuasi sempre , 
che il loro Messia dovesse essere forte, poten- 
te , conquistatore, non hanno potuto ricono- 
scerlo in tina profezia, che prediceva «Cvere 
essergli traforate le mani e i piedi» Negli al* 
tri luoghi, ove si paria di dolori, d’affliziom, 
di persecuzioni j sono ricorsi ai fatti della vi* 
ta di David, o alle calamità, che si minac- 
ciavano alla nazione. Ma a chi mai è' stata 
fatta la predizione, che dovesse avere trafora- 
te le mani é i piedi ì In òesù' Cristo dovei 
compiersi questa profezia , che egli solo ne è 
stato l’oggetto, e il termine* Ora che si farà 
per eludere un parlar sì chiaro!. 5 : Cotesti ciechi 
Giudei hanno preso il partito. dv>dr corrompe* 
re il testo, o di snaturarlo in guisa, che non 
abbia senso alcuno : ma, disgraziati, l’ hanno 
fatto troppo tardi , e troppo goffamente: Can- 
tiche versioni aveano già rilevato il vero sen- 
- so : aveano esse detto : hanno traforate le mie 
mani , e' i miei piedi.- Così i LXX. tre se-* 
coli' e più prima della venuta di Gesù Cri- 
sto ; così nel primo secolo della Chiesa la veM 
sione siriaca: e tutte le altre non hanno mai 
variato su questo articolo /’. ' - ■> 

Ma già su questa perversa nazione si è di-5 
Steso un velo troppo oscuro , e a dispetto del- 
le sue sventure vuol essere sempre carnaCr 
a’ soli cristiani pertanto appartiene ora di ri- 
conoscere , e di sentire la bellezza’ di questa 
profezia» Veggono essi il Messia sospeso dal- 
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la croce } colle mani, e co’ piedi traforati da 
chiodi , e dicono: ecco auel personaggio, di 
cui ha parlato il Profeta tante centinaia d'an- 
ni prima che fosse così trattato: deh quanto 
è preziosa questa parola per confermare la no- 
stra fede/ Gesù Cristo sarebbe tuttavia il no- 
stro Messia, quand'anche questo fatto partico- 
lare non fosse stato registrato in una profezia : 
quant’ altri oracoli non hanno predette le circpr 
stanze tutte della sua vita , delia sua predica- 
zione, della sua morte, della sua risurrezione, 
« dell’ eterno suo regno. 5 Ma pure questa pro- 
fezia è così chiara , così lampante , così carat- 
terizzata, che rende anche maggiore lo stesso 
' nostro convincimento . Dall’ altro canto poi 
quali sentimenti d’ammirazione, e di ricono- 
scenza non c’ ispira ella ? Ammirazione pel 
contrasto di grandezza ed’ umiliazione , che si 
trova riunito in questo divino Messia: ricono- 
scenza per l’eccesso di sua carità verso di noi. 
Che l’Apostolo dica adesso d’essere egli in- 
chiodato alla croce con Gesù Cristo (a), non 
ci dee fare maraviglia alcuna: anzi ogni vero 
cristiano dee pensare alla stessa maniera . Che 
Iddio dica pel suo Profeta, che egli spargerà 
lo spirito di grazia , e d’ orazione su tutti 
quelli che /’ hanno trapassato co ’ chiodi (b) , 
è questa una conseguenza di quell’amore inef- 
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fabile, che ha stabilirò il gran sacrifìcio della 
croce , come la sorgente di tutte It grazie. 
Diciamo dunque noi tutti al Signore: sorgete 
sopra di noi questo spirito di grazia, e d'o- 
razione. Ognuno di noi è un di coloro, che 
hanno traforato i vostri piedi , e le vostre ma- 
ni , poiché i nostri peccati sono stati la cagio- 
ne» di tutto ciò che è avvenuto sul Calvariot 
deh / che non succeda a noi, come è avvenu-* 
to a’ Giudei , di vedervi sopra un altare sangui- 
noso, e di rendere inutile il merito delle vostre 
piaghe sacrosante. 

ig. Ipsi vero conside- Mi hanno essi consi- 
r averuni , & ihspexcrunt derato , ed hanno preso 
me , divittrunt sibi ve- piacere di vedermi ne' 
st intenta me a , O* super tormenti ; sonosi tra lo- 
vestem meam miserunt ro divise le mie vesti- 
sorttm . menta , ed hanno giuo- 

cato a sorte il mio ve- 
stito . 


Annotazioni. 


Profezia novella , che nòn può riguardare altri 
che Gesù Cristo. Tutti quattro i santi Evangelisti 
ne fanno menzione . S. Matteo dice , che ciò avven- 
ne , perchè si compiesse ciò , eh' era stato predetto 
dal Profeta (a) j e$. Giovanni ci fa sapere che i 
vestiti si divisero in quattro parti , così che ognuno 
de’ soldati , che il crocifìssero , ebbe la sua parte , 


(a) Matt. XXVII. 35. Mare. XV. 24. 
• Lue. XXIII. 34. 
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M che la tonaca inconsutile fu giuocata\ a sotte (b) , 

Racconti» ancora come i soldati convennero tra loro 
di nor dividere questa tonaca • E’ mai possibile cU 
applicare questo versettó a qualche circostanza della 
v.ta dì David? Trovo bensì, che gli Amaleciti 
avendo fatta una scorreria nella Città di Siceleg 
predarono quanto vi era , e condussero prigioniere 
due delle mogli di David , che poco di poi questo 
principe gl* inseguì , gli disfece , e ritolse ad essi 
tutto il fatto bottino : ma non veggo già , che co- 
testi Amaleciti si dividessero gli àbiti di David , 
e che si giuocassero a sorte qualche ^10 vestito , 

D’ altra parte in questo salmo si parla d’ un uomo , 
che nel momento della sua disgrazia, e del suo sup- 
plicio è contemplato da’ suoi nemici , e David era 
assente , quando Siceleg fu saccheggiata . Finalmenr 
te tutto il contesto del salmo non |}a nulla che fa- 
re con alcuna azione di David . Io non ho qui fat- 
ta menzione del saccheggio di Siceleg , se non se^ 
per^ convincermi della falsità d’ una osservazione , 
che si fa da un comentatore assai recente in que- 
sti termini : De David h<ec intelligi non possunt , 
xisi contendas per vestimento designavi qtuteumque 
tilt possidebat , & omnia utenti lia , qute eo fugien- 
te rapuerunt , & inter se diviserunt iilius hostes , 

Ma mi dica di grazia questo comentatore , quan- 
do , e come i mobili di David siano stati depredati 
insieme , e divisi tra’ suoi nemici ? quando e come 
Sia stata giuocata a sorte Ja sua veste? 

Bisogna dunque ritornare a Gesù Cristo solo . Ec- 
co però una profezia fatta più di mill? anni prima 
eh’ egli venisse al mondò , in cui vi si predice un 
fatto così particolare , del quale Iddio solo ha potuto 
renderne istrutto il Profeta . Imperocché quand’anche j 

potesse un uomo accertare , che qualche condannate) 

' ' 

. * % / 

(£) Joan. XIX. 23. 24. 
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strabe messo in croce , e che sarebbero consegnati 
ai carnefici i suoi abiti , niun f ) però , fuor che Id<- 
dio solo , non ha potuto predire , che questi abi- 
ti sarebbero stati divisi, e che la tonaca , o l’abi- 
to di sotto sarebbe stato giuocato a sorte , e che 
quest’ uomo pendente dalla croce vedrebbe cogli oc- 
chi suoi proprj questa divisione, e questo giuoco 
fatto , da’ carnefici : ciò che è espresso in questo 
salmo . ' 

-i I ' : 


RIFLESSIONI. 


ìì 


Q I. . . •> : v d .r • ! ' 

Uanto ' è avvenuto a Gesù Cristo , dea 
“pur avvenire a’ suoi servi fedeli. Biso- 
gna, che si faccia una divisione de' loro vesti- 
menti o prima, o dopo la morte. Ora per- 
mette la provvidenza , che siano' spogliati de’ 
loro beni con atti di manifesta ingiustizia: 
tutto quello che aveano di più caro , e di più 
prezioso cade fra le mani di stranieri avidi , 
che inoltre insultano alla loro infelicità. Ora 
si veggopo rapiti i loro amici , i loro parenti * 
i loro protettori allora appunto , che erano ad 
essi più necessari. Ora pel fiore di loro età 
perdono la loro sanità , e la loro robustezza , 
e veggoiisi ridotti a condurre una vita langui- 
da e stentata , incapaci di accudire a’ loro 
affari, e dipendenti da persone, le quali sotto 
pretesto di prenderne cura gli pongono nel 
massimo disordine . Ecco vestimenta strappata 
di dosso , tolte per forza , divise . Ma al pun- 
to della morte si fa questa divisione assoluta a 
totale . Bisogna abbandonare non solamente 
gli amici , i parenti , ma la vita pedesima : 
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bisogna che l’ anima cessi di più animare que- 
sto corpo, che le era unito con vincoli sì stret- 
ti e cari . Questa divisione è sì dolorosa , che 
ne sono sensibili i santi medesimi , perché la 
morte, è sempre pena del peccato , e queste 
due sostanze, l’anima e il corpo, fatte l’una 
per l’altra, non rompono il loro commercio 
senza una ripugnanza naturale . La fede con- 
tuttociò fa, che si ravvisi qaesto spogliamen- 
to , e questa divisione come un preludio d’ 
una inalterabile felicità - Desidera quindi il giu- 
sto di ripigliare un nuovo vestito (a), che i 
quello deli’ immortalità , né può conseguir- 
la , se non dispogliandosi di questo corpo ter- 
reno . - ’• .1 

Ma Gesù Cristo spogliato d’ogni cosa sulla 
croce ci insegna particolarmente a fare la di- ' 
visione dell’uomo vecchio dall’uomo nuovo. 
Debbo io abbandonare tutrociò, che serve di 
vestimento al mio amor proprio; tutti i vari 
pretesti , co’ quaii si autorizza; tutte le false 
ragioni , colle quali si sostiene , tutte le inu- 
tilità, ch’egli spaccia per bisogni, tutte le pre- 
tese, che egli tiene in riserva, per farle po- 
scia valere a norma de’ suoi desideri e delle 
sue mire. Deh Signore, non sia mai che gì’ 
inimici del vostro nome operino in me que- 
sto spogliamento, questa nudità . Quanti sono 
i sacrifici, che in mille occasioni esige dal 


r • ' r. r 

00 a» Cor. V. 4 . 

/ 

• ' / 


Digitized by Google 


) 


4 a z m o xxi. T95 

mio amor proprio il mondo medesimo, tutto 
che nemico dichiarato delle vostre massime ì 
Voi o mio Dio, voi stesso fate questo spo- 
gliamento: fate ‘fch’io cominci una volta ad 
essere povero., ignudo , sgravato di questo peso 
del vecchio uomo, che mi opprime, e che 
impari , come il vostro Apostolo , ad essere ri- 
vestito di voi solo . 


io» Tu autem Domi- 
ne , ne elongaveris auxi- 
lium tuum a me , ad 
defensionem meam con - 
spue . 

21 . Erue a f rame a , 
Deus , ammani meam , & 
de manu canis unicum 
meam . 

zi. Salva me ex ore 
leonis , & a cornibus uni- 
corum burnii* totem meam. 


Ma voi , Signore , non 
ritirate da mg la vostra 
protezione , prendete in 
mano la mia difesa . 

Liberate , o Dio , dal- 
la spada l’anima mia , 
liberate dalle mani de’ 
cani furiosi quest’ anima 
desolata . 

Salvatemi dalla bocca 
del leone , e da questi 
persecutori simili ai ri- 
noceronti la mia povertà 
( o bassezza ) . 


ANNOTAZIONI. 

Qui si può dire , che cominci la seconda parte 
del salmo . Ne’ versetti precedenti parlando il Pro- 
feta in persona di Gesù Cristo espone i dolori , e 
le umiliazioni di questo Uomo-Dio. Adesso riferi- 
sce le sue orazióni, vale a dire, ciò ch’egli diman- 
da al divino suo Padre . Nel primo versetto dice 1’ 
ebreo : E voi , Signore , non vi ritirate .da me : 
o mia forza, affrettatevi di soccorrermi . 11 greco 
de’ LXX. legge : Voi , Signore , non ritirate il mio 
soccorso, cioè, non differite di soccorrermi . Tut- 
tavia l’ edizioni di Aldo, -e d’ Alcali portino il 
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vostro soccorso , come la Volgata . Non v’ ha neces- 
sità alcuna , come si è osservato già da un antico 
coroentàtore , di fare degli sforzi per conciliare le 
versioni col testo , poiché sì dall’ una che dall’altra 
parte il senso è il medesimo. A*me solamente pare , 
che abbia l’ ebreo un non so che di più energico , e 
di più animato . 

• Nel secondo versetto la Volgata , e l’ ebreo vanno 
perfettamente d’ accordo . Per questo cane , di cui 
parla il Profeta , s’ hanno da intendere tutti gl’ ini- 
mici di Gesù Cristo. Il singolare è qui messo o 

S er denotare la unione di questi furiosi contro il 
alvatore f ovvero secondo lo stile dell’ ebreo con- 
vien pigliare .questo singolare come se si dicesse 0- 
gnuno eli questi cani . Io ho tradotto la mia anima 
desolata , o abbandonata , che è il s enso di unicum 
meam corrispondente all' ebreo SJY1 VV • Il greco 
dice Tjj'jf iioi'oyfirnv pus , che non vuol già dire il 
Verbo eterno, 1 'unigenito , che è nel seno del Pa- 
dre ; poiché non può dirsi , che questa divina per- 
sona sia stata abbandonata da Dio , e data in predi 
ai dolori . Qui si tratta solo dell’ anima di Gesù 
Cristo , che è riguardata come solitaria , e senza 
soccorso. Così nel salmo XXIV. 17. il Profeta di- 
< cé : uni cus <$■ pauper sum ego: enei salm. XXXIV. 
20. restitue animata meam a malignitale eorum , a 
leon/bus unicam meam . Nelle diverse lezioni dei 
greco si trova ptovaXriv , e {J-Worna , Sembra che 
il traduttore della Volgata abbia seguito piovaXnv 
unicum, o solitari am . Tutte però queste lezioni 
sono ottime , e ridicono il senso medesimo . 

Il testo del terzo versetto non è tradotto unifór- 
memente dagli ebraizzanti . Alcuni traducono -• sal- 
vatemi dalla bocca del leone , poiché voi mi avete 
esaudito , allora che io vi ho pregato di liberarmi 
dalle corna de' rinoceronti : così l’inglese. Altri : 
salvatemi dalla bocca del leone e liberatemi dai 
rinoceronti : così il tedesco . Coloro che si vantano 
di tradurre affatto letteralmente , dicono : salvate- 



Digitized by Googjc 


SALMO XXI, fgg 

mi dulia tocca del leone , e dalle corna del rinoce- 
ronte c voi mi avete esaudito . In questa versione 
v’ ha qualche cosa di maraviglioso . Pare che queste 
Ultime parole siano poste per dichiarare la protezio- 
ne accordata da Dio in questo momento a Gesù 
Cristo penante : e il senso s’ accorda ottimamente 
Con tutto il seguito del salmo . Imperocché Gesù 
Cristo non pensa più ad altra cosa , che agli effetti 
felicissimi prodotti dalla sua santa passione : già più 
non parla de’ suoi patimenti , ma delle sue vitto- 
rie , dello stabilimento della sua Chiesa, della glo- 
ria , che essa dovrà procurare all* eterno suo Pa- 
dre . 

Ma il senso de’ LXX. è ugualmente buono , leg- 
gendosi da loto 7 ) ij/ vcrrr&iMiXrtv pus > e dalla Vol- 
gata bkmilitatém meam'. L’ ebreo dice 
che viene da H3Y addire , esaudire , re spandere , 
ed anche humìliari , affligi . Ora i LXX. hanno 
Seguito quest’ ultimo significato trasformando in no- 
me ciò , che è per' esattezza gramaticale un verbo , 
poiché la parola ebrea significherebbe burniti a - 
sei me * 

R I F LE SSIONI. 

(jEsù Cristo dimanda al divin suo Padre , 
che non si ritiri da lui. La sostanza deliavi- 
ta spirituale consiste appunto nell’ avere Iddio 
vicino a se, nell’essere unito 2 Dio per amo- 
re, nel noriavere, che una stessa volontà con 
Dio. E’ da Gesù Cristo chiamaro, il divino 
Padre sua forza: con quésto mi si fa scorgere, 
che l’ umanità sacrosanti di Gesù Cristo co- 
ùosceva a maraviglia la debolezza dell’ uomo 
abbandonato a se stesso , e la necessità che ha 
del soccorso celesre. 


ìf a 
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La piò funesta conseguenza del peccato è V 
ignoranza della nostra miseria , e la confiden- 
za che abbiamo in noi stessi. Questa confi- 
denza veramente fa stupore per le contraddi- 
zioni , che porta seco . Noi crediamo di pote- 
re molte cose, delle quali siamo incapaci, e ci 
crediamo incapaci di molt’ altre, che potrem- 
mo intraprendere, ed eseguire col divino aju- 
to . Non è egli più difficile il fare fortuna al 
mondo , che farsi santo ? eppure ci mettiamo 
con ardore a battere le strade di questa prete- 
sa fortuna del mondo , tenendoci come sicuri 
di conseguirla , e abbandoniamo affatto la san- 
tità, come superiore alle nostre forze. Io ne 
do sempre la colpa, o Signore, in queste mie 
riflessioni sui salmi , alla nostra poca fede , co- 
me alla sorgente di tutti i nostri traviamenti. 
E riconosco pur troppo , e lo debbo confessa- 
re co’ più profondi gemiti d i mio cuore, che 
v’ ha assai meno fede ne’ pretesi letterati , che 
nel semplice popoletto . Questi non ha altro 
da opporre, che la sua ignoranza naturale ai 
lumi della vostra grazia, ma questi divini lu- 
mi senza difficoltà aicuoa la rischiarano , dirò 
così , al primo loro presentarsi . I letterati 
poi , e i pretesi saggi aggiungono alla loro i- 
gooranza naturale una mano di pregiudicj , una 
moltitudine di falsi sistemi, una sacrilega ri- 
membranza di ciò, che è stato detto, o scrit- 
to contro la vostra providenza, contro la vo- 
stra rivelazione, contro i vostri santi libri , 
contro tutto ciò, che voi scoprite alle sante 
anime , che stanno unite a voi . . Senza essere 
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formalmente increduli , o empi , hanno , a co-* 
sì spiegarmi , una tal durezza di fede , un fred- 
do così pungente nell’ intelletto , e nella volon- 
tà, che estingue in certo modo tutta la forza, 
e tutto l’ardore delle vostre sante impressioni. 
Deh Signore , preservatemi , vi prego , da que- 
sta falsa scienza, datemi la docilità de’ fanciul- 
li , ispiratemi quella fede viva, che sola pub 
essere la sorgente, e l’appoggio della confi- 
denza . 

Dimanda Gesù Cristo , che l’anima sua sia 
liberata dal furore de’ suoi nemici: la chiama 
egli la sua unica : o che questo termine si- 
gnifichi la desolazione, in cui allora si trova- 
va, o che denoti il carattere particolare dell’ 
anima, che è d’essere indivisibile, e puramen- 
te spirituale , o in fine che si riferisca questa 
parola al privilegio speciale dell’anima sua d’ 
essere unita ai Verbo divino: in tutti questi 
sensi egli c’ insegna quale sia il valore dell’ 
anima nostra , e 1’ interesse che dobbiamo 
prendere alla sua salute. Essa è in uno stato 
d’ abbandono , e di desolazione , mentre con- 
trasta contro i pericoli di questo mondo. Es- 
sa è la più nobile parte di noi stessi , e quel- 
la che dee rendere conto a Dio di tutto il 
bene, o male che facciamo : essa è destinata 
ad una gloria immortale . Noi non ne abbia- 
mo che una sola : se la perdiamo , tutto è per 
noi perduto : non ci rimane più rimedio* al- 
cuno, alcuna speranza. Finalmente quest’àni- 
ma sebbene sì povera, sì degradata pei pecca- 
to, ha eontuttociò una relazione gloriosissima 
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poli’ anima di Gesù Cristo, e per conseguen- 
za col Verbo divino. Essa è divenuta erede 
del regno celeste , perchè Gesù Cristo è già 
in gloria, ed egli ci ha aperta la strada per 
arrivarci. Debbo io dunque dimandare sull’e- 
sempio di Gesù Cristo, che quest’anima, la 
quale è l’unico mio bene, sia liberata da’ suoi 
nemici , il 'primo e il massimo de’ quali è in 
me , o piuttosto sono io stesso : quest’ io pieno 
d’amor proprio, di concupiscenza, e d’acce- 
camento; quest’io perfido, che i principi di- 
strugge della ragione , e della grazia , che Iddio 
ha posto nell’anima mia. 

23. Narralo nomen . Paleserò il vostro no- 
tuum fr atri bus mets , in me a’ miei fratelli : vi lo- 
medio ecclesia landa- derò in mezzo alla loro 
ho te . assemblea . 

ANNOTAZIONI- 

Gesù Cristo risorto disse alle pie donne: andate , 
fate sapere la mia risurrezione a' miei fratelli , e 
dite che nudano in Galilea , ove mi vedranno (a) . 
Alla Maddalena pur disse : portatevi da miei fra- 
telli , e dite loro : io salgo al mio Padre ec. (b) . 
L’ Apostolo disse ancora : Quegli che santifica , e 
fo/oro , che sono santificati , hanno un medesimo 
principio : ed appunto per questo non ha a vile di 
dar loro il nome di fratelli , come disse , io farò 
fonoscere il nome vostro a' miei fratelli , io pubbli- 


ca') Matt. XXVI II. 20. 
ih) Joan. XX. 17. 
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chetò le vostre lodi in mezzo alla Chiesa (a) . 
Questo passo di s. Paolo finisce di dimostrare , che 
questo salmo non conviene ad altri che a Gesù Cri- 
sto , e l’Apostolo stesso da la ragione, perchè 
Gesù Cristo chiama i suoi discepoli , e in loro per- ' 
sona tutti gli uomini suoi fratelli ; ed è che si 
quello che santifica , come quelli che sono santifi- 
cati , hanno uno stesso principio , vale a dire , han- 
no tutti la medesima natura , vengono dal medesi- 
mo Aliamo , benché d’ una maniera assai didb* 
rente . 

RIFLESSIONI. 

(jlEsù Cristo non ha dato il nome di suoi 
fratelli agli Apostoli che dopo la sua risurre- 
rezione: ma il Profeta Io presenta sulla croce 
occupato nel pensiero, e nel desiderio di chia- 
marli suoi fratelli , Questo pensiero , e questo 
desiderio sono a lui di consolazione ne’ suoi 
patimenti : egli vede che con essi , e per ca- 
gion loro è per acquistarsi una immensa fami- 
glia , ed è per riunire al suo divino Padre tut- 
to il genere umano, che avea meritato d’es- 
sere proscritto, e condannato. Questo versetto 
fa conoscere, e la tenera carità di Gesù Cri- 
sto , e la dignità dell’uomo riconciliato,, e i 
doveri dell’ uomo dopo la sua riconciliazione. 
Questi doveri sono di starsene unito a Gesù 
Cristo , come a suo fratello , d’ amare tutti 
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gli' uomini , perchè sono fratelli di Gesù Cri- 
sto , di rassomigliarsi a Gesù Cristo che pa- 
tisce» perchè appunto per questi patimenti o- 
enuno di noi è divenuto fratello di quest’uo- 
mo Dio. In qualità di fratelli di Gesù Cristo 
noi siamo suoi coeredi, ma sotto condizione, 
'dice l’Apostolo, che>ro/ patiamo con lui. Ec- 
co quali sono gl’impegni di questo trattato, 
e qual è l’arto dell’ adozione . Se io dicessi : 
certo che voglio essere e fratello , e coerede 
di Gesù Cristo, ma- non voglio patire con. 
lui , quantunque non m’ abbia dichiarato fratel- 
lo suo , e suo coerede , che patendo , e moren- 
do per me , non sarebbe un rendermi affatto 
indegno di questa divina alleanza , di questa i* 
nestimabile eredità? 


24. Qui timetis Domi- 
num , laudate eum : uni- 
versum semtn Jacob glo- 
rificate -eum . 

25. Timeat eum 0- 
rftne seme n Israel , \ qua- 
rti am non sprevi t , neque 
despexit deprecationem 
pauperis . 

2 6. Nec avertit faciem 
suam a me , & cum eia- 
marem ad eum exaudt- 
vit me. 


Voi , che temete il 
Signore , lodate il san- 
to suo nome , e voi 
stirpe, di Giacobbe tut- 
ta quanta glorificatelo. 

Tutta la stirpe d’ I- 
sraele lo tema , perchè 
egli non ha disprezzata , 
nè rigettata la preghiera 
del povero . 

£ non ha rivoltata la 
sua faccia da me , e rei 
ha esaudito , quando ho 
alzata a lui la voce . 


SALMO XXI. 
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v. - ANNOTAZIONI. 
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Tutta la stirpe di Giacobbe , e d’ Israele cioè 
tutto il popolo fedele , tutto - il popolo erede della 
fede de’ Patriarchi è invitato a lodare , glorificare , 
temere il Signore Iddio : e Gesù Cristo stesso fa 
questo invito. 

Nell’ ebreo queste parole , perché non ha disprez- 
%ato j nè rigettato la preghiera del parvero apparten- 
gono al verso 26. , senza fare divario alcuno nel sen- 
so. Gli ebraizzanti traducono P afflizione dell'af- 
flitto : fna la parola significa altresì umiltà , 

modestia , dolcezza , grido : onde può tradursi sup- 
plica , umile preghiera , come fa la Volgata , che ha 
depreeationem . Quanto alla parola tanto signifi- 
ca povero quanto afflitto » . 

L* ebreo mette il versetto 16. in terza persona : 
non averti t faciem su am ab eo , & cum cium are t 
ad eum , exaudivit : il senso però è lo stesso , poi- 
ché questa terza persona è il povero del versetto 
2;. , ovvero Gesù Cristo stesso che parla in tutto il 
salmo . 

RIFLESSIONI. \ 

C^Uasi tutte le parole di questi versetti rac- 
chiudono una particolare istruzione. Gesù Cri- 
sto si chiama il povero , o l’ afflitto , perchè 
è morto nello spogliamento di ogni cosa, e in 
mezzo ai dolori. ’* I 

Dice egli a tutti quelli , che temono il Si- 
gnore , àt lodarlo : e dee intendersi un timore 
degno di Dio, un timore che sia il principio 
della sapienza, un timore, che contenga una 
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ferma e assoluta risoluzione di non mai of- 
fenderlo. La lod't che e gi § e ^ essi , è una 
pubblica confessione della grandezza di lui, e 
de’ suoi benefici ; confessione la quale contri- 
buisce a rendere più estesa la cognizione di 
questo sovrano essere e massimo benéfat- 

tore. ^ _ . , 

Dice ancora Gesù Cristo a tutta la stirpe 
di Giacobbe di glorificare il Signore , e si 
debbono intendere per la stirpe di Giacobbe 
tutti i veri figliuoli della promissione, coloro 
che imitano la fede di questo patriarca colo- 
ro che sono chiamati alla divina adozione o 
tra’ giudei , o tra’ gentili..- e tutti essi debbono 
glorificare il Signore , cioè a dire, trattare con 
lui , come col padre loro , giusta 1’ espressione 
di Malachia r se io sonò il vostro padre , 
dov'i l'onore, eh: mi portate U)-* Questo è 
il dovere de’ figliujli o naturali , o adotti- 
vi: debbono unire insieme l’amore al timo- 
re, e così glorificare il Signore, che è loro 
Dticirc , 

Dice finalmente a tutta la stirpe d'Israele 
di temere il Signore , ma d’un timore accom- 
pagnato da gratitudine: e viene ciò significa- 
to dal verbo ebreo, che nel versetto 25. i 
differente da quello, che è posto nel versetto 
24. Tutta la stirpe d'Israele forse significa lo 
stesso, che la stirpe di Giacobbe: ma può es- 


(a) Malac. I. i. 
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sere ancora >, che abbia maggiore estensione , 
poiché ii nome d’ Israele . era quello di tutta 
la nazione santa . E’ certo 1 però , che i fede- 
li tutti d’amendue i testamenti, e di tutte 
quante le nazioni sono racchiusi sotto di que- 
sto nome, come lo spiega a maraviglia l’A- 
postolo nella sua epistola a’ Romani . 

Ma perchè mai Gesù Cristo dice quelle tre 
cose, che abbiamo in questi versetti 3 perchè 
ordina egli di lodare , di glorificare , di teme- 
re Iddio ì tre obbligazioni, che già d’altron- 
de stringono grandemente gli uomini tutti quan- 
ti? Eccone le ragioni, i. perchè il Signore 
non ha nè disprezzata , nè rigettata l'umile 
preghiera del povero ( eh’ è il medesimo Gesù 
Cristo). Maravigliosa ella è questa ragione, 
e piena della più consolante istruzione. Se Id- 
dio ha avuto riguardo alle preghiere, all’af- 
flizione, ai dolori di Gesù Cristo , debbono 
per questo appunto essere animati di confiden- 
za tutti coloro che patiscono, che sono afflit- 
ti, che sono poveri, come Gesù Cristo , e do- 
po Gesù Cristo, e per conseguenza hanno un 
motivo ben grande di lodare , glorificare , e te- 
mere il Signore. 2. Ragione, perchè il Signo- 
re non ha distolta la sua faccia dal povero , 
(cioè da Gesù Cristo). Parve che per qual- 
che tempo sia stato dimenticato , ed abbando- 
nato : ma ciò fu , perchè egli consumasse la 
grande opera della redenzione. Alla fine poi 
Iddio l’ha riguardato con occhio favorevole, 
l’ ha ritolto dal sepolcro , l’ ha fatto sedere al- 



S A L M O XXb 

la sua destra. Motivo è questo essenziale di 
confidenza per tutti i suoi discepoli \ poiché 
Gesù Cristo co' suoi patimenti , e colla sua 
morte ha loro aperto l’ingresso alla patria ce- 
leste, ed é per conseguenza una ragione que- 
sta di lodare , di glorificare , di temere il Si- 
gnore. 3. Ragione, perchè il Signore ha esau- 
dito il povero ( Gesù Cristo ) quando ha im- 
plorato il suo ajuto . Gesù Cristo ha pregato 
in tutta la sua vita : ha pregato nel Getsema- 
ni , ha pregato sulla croce : egli non avea per 
se bisogno dell’aiuto del divino suo padre , 
poiché essendo egli il Verbo di Dio avea ogni 
potere in cielo, sulla terra, nell’ inferno, ma 
egli ha pregato per ottenere a noi quell’ab- 
bondanza di grazie, che ha fatto cangiare la 
faccia del mondo: ha pregato per darne a noi 
esempio: e come le sue preghiere sono state 
esaudite , egli però attesa la buona riuscita 
delie sue preghiere , c’ invita in questo salmo , 
e ci comanda di lodare , di glorificare ; di te- 
mere il Signore. Se si potesse supporre ( cosa 
affatto impossibile ) ché queste preghiere non 
avessero avuto alcun effetto , ahi ! quale sa- 
rebbe il nostro stata, quale la nostra speranza ? 
Oh qual miniera dunque inesausta d’ istruzio- 
ne , e di consolazione si ritrova in questi ver- 
setti? Alla vista di Gesù Cristo, il quale si 
dimentica in certa maniera di tutti i suoi do- 
lori per non pensare ad altro che alla gloria , 
con cui l’eterno suo Padre corona tutti i suoi 
travagli, chi è mai che non si senta avvarrt- 
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pare tutto il cuore, e Tanima d’affetti di gra- 
titudine verso Dio , e d’ amore ardente e te- 
nero verso di Gesù Cristo? 

_ . * A 

27. Apud te laui me a Io vi loderò in questa 
in Ecclesia magna : -vota grande assemblea : io 

me a reddam in conspeBu soddisferò a’ miei voti 
timentium eum . alla presenza di quelli , 

che lo temono . 

t • • • 

A N N O Ti A 4 I O. N I . ,, 

, Può farsi anche la traduzion seguente : tutta la 
gloria , eh’ to vi renderà in una grande assemblea , 
verrà da voi : a dinotarci , che Iddio solo sarà la 
sorgente della gloria , che Gesù Crino gli darà .• 
che Gesù Cristo considererà solo gli attributi di 
Dio, e i suoi benefici per lodarlo; che l’ardore , 
col quale egli loderà Iddio , verrà da Dio mede- 
simo ; che da Dio sarà ispirato, ed animato a lo- 
darlo . Questo senso è assai bello , e può conve- 
nire benissimo sì all’ ebreo che alle versioni . 

Nel secondo membro del versetto Gesù Cristo 
parla a Dio in terza persona : Io soddisferà a' miei 
voti alla presenza di quelli , che lo temono . Ora 
in questo cangiamento di persona v’ha qualche co- 
sa , che merita molta riflessione . Il P. Houbigant 
però non ammette il cangiamento, e traduce cor am 
timentibus te . Pretende essere nell’ ebreo: uno sba- 
glio del copista : la sua ragione non conclude . Dice 
dunque Gesù Cristo : io vi loderà , Signore , in una 

Ì rande assemblea , e a voi scio darà la gloria . 

’oscia quasi che entrasse nell’esercizio di questa 
lode soggiunge: io soddisferò a' miei voti alla pre- 
senza di quelli y che temono Iddio : indi continua 
a spiegare a parte a parte questi voti , e questa lo- 
de. Egli è questo come un quadro del culto, che Ge- 
sù Cristo renderà all’eterno suo Padre pel ministe- 
ro della Chiesa , che è la grande assembla , della 
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quale parìa nel restante del salmo » mori indirizza 
egli più la parola a Dio ; jma viene ad esporre tut- 
tociò , che egli medesimo farà nella grande assem- 
blea ( nella Chiesa ) per la gloria del divino sud 
Padre * 

\ * . 

RIFLESSIONI* 

1 T> : " • ' 

. •*. * * * • 

(jJEsù Cristo è salito al Cielo, e compii 
per noi la funzione di mediatore , e d’avvo- 
cato: rtla qui sulla terra non lascia di conti- 
nuare il culto , con cui ha onorato t’eterno 
suo Padre nel corso di suà vita mortale. Egli 
prega, e porge voti all’essere supremo: e il 
fa in due maniere: t* spargendo lo spirito di 
giojà sui fedeli: 2. facendo parlare, e prega- 
re in nome suo il popolo sottomesso al suo 
santo Vangelo . Questa grande assemblea è 
diffusa per tutta la terra , unita però co’ vin- 
coli d’una stessa fede, colla partecipazione de’ 
medesimi sacramenti, e governata da pastori , 
che formano un corpo visibile, e indivisibile* 
La cattolica Chiesa è indubitatamente la so- 
la società tra tutte i’ altre , in cui si conserva- 
no, e si perpetuano i detti caratteri. 

Questa grande assemblea ha dovuto comin- 
ciare nel momento, in cui Gesù Cristo lasciò 
la terra . Se ciò non fosse , questo divia Sal- 
vatore non avrebbe adempita la sua promessa, 
di dare cioè la gloria a Dio , e di adempiere 
i suoi voti in una grande assemblea . Io sonct 
persuaso, che questa verità non sarà negata 
neppure dalle società, che sono separate dàlia 
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Chiesa cattolica ♦ Questa medesima grande as- 
semblea , in cui Gesù Cristo glorificherà Iddio, 
e compirà i suoi voti , ha dovuto perpetuarsi / 
altrimenti Gesù Cristo avrebbe cessato di glo- 4 
rificare Iddio , e di compiere i suoi voti in una 
grande assemblea . Se dopo i quattro o cinque 
primi secoli fosse mancata , e si fosse estinta 
la Chiesa cattolica avrebbe allora Gesù Cri- 
sto cessato di glorificare Iddio, e di compiere 
t suoi voti neha grande assemblea . Ma come 
farsi questa supposizione, se h glori a , e i vo- 
ti y che Gesù Cristo ha promesso di rendere 
al suo divin Padre sulla terra, debbono ugua- 
gliare la durata del suo regno tra gli uomini, 
vale a dire sussistere fino alla fine dii mondo? 
I.’ intefrompimento della Chiesa , di questa 
gloria , e di questi vali , o la loto sospensio- 
ne finattanto che sorgessero, e si formassero 
altre società , che pretendessero seguire la vera 
dottrina di Gesù Cristo, è ancora un sistema 
chimerico . Come il regno di Gesù Cristo 
sulla terra è senza interruzione, tale dev’esse- 
re ancora la gloria , tali i voti , che egli tende 
gl suo Padre : per conseguenza l’ assemblea , 
ove egli tende questa gloria e questi voti , de- 
ve similmente tìón essere interrotta . Quindi la 
Chiesa, che è questa assemblea, ha dovuto 
Sussistere perpetuamente. Ora tra tutte le so- 
cietà, che diconsi cristiane, la solacattolica è 
quella, che non è mai stata interrotta.' dun- 
que essa è la sola assemblea, nella quale Gesù 
Cristo rende la gloria a Dio, e vi soddisfa a 1 
suoi voti ... 
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i8. Edent pauperes , I poveri matteranno , 
& saturabuntur , & lau- e saranno satollati , e co- 
dabunt Dominarti qui re - loro , che cercano il $i- 
* quirunt eum : vivent cor gnore il loderanno : e il 
da eorum in sreculum sa- Toro cuore vivrà per tut- 
culi . ' ' 'ti i secoli . 

• • • . » * 

ANNOTAZIONI. 

.* * 'a 

Secondo 1’ ebreo può tradursi gli uomini dolci , o 
i poveri , avendo la parola questo doppio si- 

gnificato: l’uno o l’altro è indifferente per l’intel- 
ligenza di questo versetto . L’ ebreo dice il vostro 
Cuore vivrà eternamente il senso è lo stesso, ma 
è più chiara la Volgata , e costruisce meglio con 
ciò che precede . Anche la parafrasi caldaica mette 
la terza persona, il loro cuore , come la Volgata: e 
il P. Houbigant approva la nostra lezione . Potreb- 
besi tradurre ancora ih quest’ altra maniera • O voi , 
che cercate il Signore , il vostro cuore vivrà eterna- 
mente . 

. RIFLESSIONI.. 

-■ . • : . • . i t ■■ . i- s 

EL precedente versetto trattavasi , non ha 
dubbio, del culto pubblico, che doveasi ren- 
dere nella Chiesa con Gesù Cristo, e per Ge- 
sù Cristo . ,Ma questo moribondo Salvatore 
soggiugne immediatamente , che i poveri , o 
gli uomini dolci mungeranno , e saranno sazia- 
ti , e che. loderanno il Signore. Ed ecco <}ui 
indubitatamente una parte di questo culto, an- 
zi la principale propostai da; Gesù Cristo. Ora 
in questo culto di qugsta Chiesa, di questa 
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assemblea , nella quale dee Gesù Cristo glori- 
ficare il Padre suo , e adempiere i suoi voti , 
non v’ha altro cibo, che l’eucaristico: e di 
questo ne debbono mangiare i poveri , gli uo- 
mini dolci , gli umili di cuore , / modesti , e 
ne saranno satollati. Facendo uso di questo 
cibo essi loderanno il Signore, e come essi lo 
cercano , cioè a dire, si portano a lui con sin- 
cerità , e con ardore , il cuor loro vivrà per 
tutti i secoli ; che è appunto il frutto imme- 
diato della divina Eucaristia, secondo il Van- 
gelo medesimo. Se tuttociò non è letterale, a 
mio giudicio in questo salmo non v’ ha nulla 
affatto, che sia letterale. 

Alcuni interpreti , massimamente i protestan- 
ti spiegano questo mangiare , e questo satolla- 
melo de ’ poveri , della dottrina di Gesù Cri- 
sto , e della sua parola , della quale i poveri , 
cioè i fedeli affamati della verità, e che ri- 
conoscono la loro miseria , devono nudrirsi . 
Ma primieramente questa interpretazione non 
è semplice, e letterale, come quella, che am- 
mette qui l’Eucaristia; poiché la dottrina di 
Gesù Cristo non si mangia che in un senso 
figurato. In secondo luogo si fa menzione in 

2 uesto versetto del culto pubblico, che Gesù 
Iristo darà all' eterno suo padre , della gloria , 
che gli procurerà , de’ voti , a cui spddisferà 
nell’assemblea de’ fedeli. Ora la dottrina di 
questo Uomo-Dio, e la sua parola, benché 
pubblicata nell’assemblea de’ fedeli, non è tut- 
tavia ristretta ad essere solamente insegnata , 
Tomo IL o 
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e come s’esprime il Profeta, mangiata nella 
Chiesa* Ogni fedele può cibarsene anche in 
privato, o leggendola , o meditandola, laddo- 
ve nel salmo si tratta d’ un nudrimento , che 
fa parte del culto pubblico , e che non si man- 
gia se non nell’ assemblea de’ fedeli , caratteri 
che esclusivamente appartengono soltanto all’ 
Eucaristia . i 

N. B. Il P. Calmet porta opinione, che 
si. possa spiegare questo versetto de’ sacrifici 
della legge, e che David dica qui: quando io 
sarò liberato dalle mie traversie , offrirò de' sa-' 
crificj , ai quali parteciperanno i poveri : tut- 
tavia ciò viene ad essere come figura del sacri- 
ficio delP eucaristia . Una tale spiegazione ri- 
duce il salmo al senso figurato . Ciò non o- 
stante 1’ autore conviene, che molti versetti 
non si possono intendere di David, ma sol- 
tanto di Gesù Cristo. Dunque in questo sal- 
mo saranno due le persone che parlano: ma 
come può ciò stare, se dal primo versetto fi- 
no all’ultimo è la stessa persona, che spiega 
i suoi sentimenti? Quando David parla di se 
stesso, è facile ad intendersi, ch’egli si pre- 
senti come la figura di Gesù Cristo: ma quan- 
do non parla più di se, egli è dunque Gesù 
Cristo che parla: ed ecco qui due persone . 
In somma questo sistema è assai imbrogliato, 
e tutr’ affatto contrario all’ armonia del di- 
scorso . s 
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2p. Reminiscentur , CS* 
tonvertentur adDominurrt 
universi fines terr<e . 


30. Et adorabunt in 
tonspeEiu ejus universa 
fami li a genti um . 

31. Quoniam Domini 
est regnum , & ipse do- 
minaotiur genti uni . 


Allora tutte l’estremi-* 
tà della terra si risovver- 
ranno delle sue maravi- 
glie , e si convertiranno al 
Signore * 

E tutte le famiglie 
delle nazioni si prostreran- 
no alla sua presenza . 

Poiché la sovranità ap- 
partiene al Signore » ed e- 
gli dominerà su tutte le 
nazioni * 


ANNOTAZIONI. 

Leggesi nell’ ebreo ‘ tutte le famiglie delle nazio- 
ni si prostreranno alla presenza vostra : piccolissi- 
ma differenza: il tedesco tradotto Sull’ebreo tiene 
la lezione de’ LXX. e della Volgata in sua presen- 
za . Questa lezione lega molto meglio ciò , che pre- 
cede , con ciò che vien dopo : anche il P. Houbigant 
Vuole cofani eo . 

L’ebreo dice: Dominator in gentibus invece dì 
dominabitur gentium : anche questa differenza non 
i di rilievo alcuno : la Volgata però ha il vantaggio , 
che l’ espressione sua è più chiara . 

Prosiegue Gesù Cristo in questi due Versetti ad 
esporre gli effetti del suo sacrifìcio * e il culto , 
che in tutte le parti del mondo si darà al vero 
Dm . 

RIFLESSIONI* 

N Elio stabilimento della Chiesi si vede un 
progresso somigliante alla propagazione del ge- 
nere umano « Dapprincipio il numero de' fedeli 

o a 
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era ristretto agli Apostoli , ai discepoli , e ad 
alcuni giudei e gentili , che i primi la voce 
ascoltarono di questi santi Predicatori . Questi 
fedeli componevano a que’ primi tempi una so- 
cietà, e s’univano insieme per far orazione, 
e per cibarsi del pane eucaristico. La certez- 
za di questi fatti è autenticamente appoggiata 
sulla storia degli Apostoli. Quindi si sparsero 
i banditori del Vangelo nelle diverse contrade 
del mondo : predicarono Gesù Cristo , e le ma- 
raviglie tutte della sua vita, della sua morte, 
della sua risurrezione. Non fu infruttuoso que- 
sto seme della divina parola : penetrò nel cuor 
degli uomini, vi gettò le sue radici: essi poi 
se ne risowermero , giusta il parlare del Profe- 
ta , e rigenerati coll’ acque battesimali abbrac- 
ciarono il culto del Signore, e si estese tra 
tutte le nazioni il Regno di Dio. Questi fat- 
ti sono pur essi certissimi . Questo risoweni- 
mtnto , di cui parla Gesù Cristo, dee essere 
per me un soggetto d’ istruzione insieme , e di 
tenerezza . Può applicarsi a molte verità delle 
più essenziali, i. Al gran sacrificio di GesLr 
Cristo in ogni secolo ancora più remoto. Se 
ne farà ricordanza agl’idolatri, e si converti- 
ranno a Dio, a’ peccatori ostinati , e rientre- 
ranno in se stessi, all’ anime tepide, e diver- 
ranno fervorose. 2. Allo stato miserabile, in 
cui si giaceva il genere umano prima della ve- 
nuta di Gesù Cristo, stato d’ignoranza, d’ac- 
cecamento, di corruzione. I popoli illuminati 
dalla fede se ne ri sovverranno , ne concepiranno 
dell’orrore, e benediranno il Signore d’ averli 
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ritolti dà tanta miseria, j. Alla santità, e al 
fervore de’ primitivi cristiani , di que’ poveri 
assisi alla mensa di Gesù Cristo , e somiglian- 
ti nel loro vivere alla vita degli Angeli. Se 
ne farà rimembranza , si rimarrà intenerito al 
loro esempio, e si faranno tutti gli sforzi per 
Imitarli. 4. Alla sacrosanta Eucaristia, cibo 
divino * che dà la vita all’ anime . Si farà me- 
moria delle maraviglie, che in se contiene, e 
Gesù Cristo vi sarà adorato in tutte le parti 
del mondo : ed esso eserciterà in questo augu- 
sto Sacramento il sovrano potere di cui è ri- 
vestito. Tutti questi sensi sono quasi affatto 
letterali, l’ultimo però lo è forse più compita- 
mente degli altri . 

32. M 'andito aver unt , Tutti 1 felici , ( ò 

& adoraverunt omnespin- ricchi ) della terra han- 
gues terra : in conspeftu no mangiato , ed adora- 
ejus cadent omnes , qui to il Signore : tutti quel- 
descendunr in terram . li , che discendono ih ter- 
ra , cadranno alla sua pre- 
senza . 

33. Et anima me a il- E 1 * anima mia vivrà 

li vivet , & semenmeum per lui, e la mia poste- 
serviet ipsi , rità lo servirà . 

ANNOTAZIONI. 

L’ ebreo invece dal preterito manducaverunt , & 
adoraverunt della Volgata, legge in tempo futuro! 
e in questo senso deesi pur pigliare la nostra versio- 
ne , essendo questa una profezia . La parola ebrea 
OttHj che significa pingues , è presa da una ra- 
dice, il cui uso proprio è di significare la cenere 
del sacrifìcio , ovveramente il sacrificio ridot- 
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to in cenere : era questo un segno della pro- 

tezione particolare del cielo , e come un si- 
gillo della felicità di quelli , che offrivano la vitti- 
ma : ed ecco perchè sono essi chiamati pingue * , e- 
spressione che traducesi ottimamente per felici del 
secolo . Si può anche tradurre , granai , ricchi del 
secolo- , o della rena, adattandosi la parola pingues 
a tutte queste persone . Può adattarsi ancora a sa- 
cerdoti, che offrivano le vittime , e che mangiava- 
no di queste sacrificate vivande. 

Invece di qui d.scenderunt in terrarn nell’ebreo 
si ha in pulvsrem , che fa lo stesso senso : ma gli 
uni credono questa espressione significare quelli , che 
• wuojono , o semplicemente i mortali ; altri dicono 

denotare i poveri , o i piccoli : alcuni infine pensa- 
no , che il Profeta denoti semplicemente 1 ’ adorazio- 
ne profonda , dicendosi dall’ ebreo inclinabunt se o- 
mnes discendente s in pulverem . 

L’ebreo congiugne la metà del versetto 33. col 
Versetto 32. , e queste sono le identiche parole del 
testo : O* un imam suam non vivificabit . Alcuni 
ebraizzanti per dare senso a questo membro della 
frase , suppliscono qui , e traducono ; inclinabunt se 
in conspeblu ejus , qui descendunt in terroni, 
s qui animar, n suam non poterit vivificare , cioè chiun- 

que non può preservarsi dalla morte . Questa è una 
ripetizione del membro della frase precedente; qui 
descendunt in terrarn , coloro , che discendono nel 
sepolcro: e tutto vuol dire, che tutti i mortali si 
prostreranno dinanzi al Signore. Altri ebraizzanti , 
l quali credono , che qui descendunt in terrarn si- 
gnifichi i poveri , i miserabili , fanno pure la seguen- 
te aggiunta : e chiunque non ispera di vivere , co- 
me se vi fosse Cb' cujus anima non poterit vivere . 
E si compiacciono assai di questo senso , per l’ op- 
posizione de’ poveri , e de’ piccoli ai ricchi , e ai 
grandi , Coloro , che si prostreranno dinanzi al Si- 

f nore , e * poveri e i miserabili , ì quali appena- 
anno coraggio di vivere , faranno lo stesso . Altri 
riferiscono quest’aggiunta al Messia, a Gesù Cristo, 
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e dicono , che tutti si prostreranno a terra , pere/? * 
questo Messia non ha risparmiata la sua vita » 
perchè ha sacrificata la sua vita , come se vi fos- 
se : quoniam anima ejus non vixerit . Questo sen- 
so è bellissimo , e per sostenerlo si nota , che la co- 
pulativa » , che è qui , ha talora nella scrittura la 
forza d’ una particola causale , come se dicesse : qui 
descendunt in terram inclinabunt se in conspeóìu 
ejus , quia i/le animam suam non vivificahit , ov- 
vero vivificavi t , cioè perchè ha sacrificata la sua 
vita . Contuttociò non pare , che in questo testo 
si manifesti questa causale , come chiaramente si pa- 
lesa in altri luoghi della scrittura . 

La Volgata porta anima mea illi vivet . I LXX. 
dicono lo stesso , come pure la traduzione d’ Aquila 
fatta sull’ebreo. Teodozione dice anima ejus in 
luogo di anima mea : e niuna greca versione pone 
la negativa , che si trova nell’ ebreo . Si suppone 
dunque, che l’ebreo sia stato alterato da’ copisti, 
che i LXX. abbiano letto 'C7DD1 > invece di . 

( togliete infatti i punti , non ci è altra differen- 
za , che il vau pel jod , due lettere assai simili ) 
e che invece di non , i LXX. abbiano letto V? 
et. Questo sospetto è molto fondato, almeno quan- 
to a quest’ ultima parola , atteso che niuna greca tra- 
duzione fatta sull’ebreo non porta la negazione , che 
fa qui la massima differenza tra l’ ebreo , c tutte que- 
ste versioni . • _ <r , 

Questa autorità ed uniformità delle greche ver- 
sioni , le quali non riconoscono la negazione , fa cre- 
dere, che questo passo sia uno de’ luoghi ove la 
negazione frO non sia stata mal collocata , e che si 
debba leggere 1*? et e I Massoreti hanno contato fi- 
no quindici luoghi nella scrittura , ne’ quali trovasi 
quest’ errore : molti più ne sono stati notati da al- 
tri dotti . A me basta di citarne un solo fratto dal 
primo libro de’ Paralipomeni c. XI. 20 .* Nell’ ebreo 
si legge : Abitai non era rinomato fra i tre capi 
che stavano uniti a David : or dal contesto è evi- 
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dente , ciò essere tutto il contrario , e doversi tra- 
durre , come fanno le versioni : Abitai era il pih 
rinomato fra i tre : ecco le precise parole : 

<*>• ei nomea inter tres . Quindi nel versetto del 
salmo , che abbiamo tra le mani , si dovrà leggere: 
& anima ejus illi vivet ; non già anima ejus non 
viver : questo ejus poi non cambia il senso : è so- 
lamente una maniera diversa d’ indicare la medesima 
persona . Nell’ebreo il Profeta parla del Messia in 
terza persona, e ne’LXX., e nella Volgata è lo 
stesso Messia , il quale seguita a parlare . Nè se- 
gue poi sempre, che egli è desso il Messia, che dee 
vivere per Dio , e la cui posterità dee servire il 
Signore . . . 

RIFLESSIONI. 


X^N questi due versetti, qualunque siasi la le- 
zione , o la spiegazione degl’ interpreti , che vo- 
gliasi adottare , s’ hanno sempre de’ punti di vi- 
sta maravigliosi . E' sempre il Messia che qui 
parla, ovvero il Profeta a nome di lui. Co- 
testi felici , cotesti ricchi , cotesti grandi del- 
la terra debbono essere o i principi , che il- 
luminati dalla luce evangelica parteciperanno 
alla mensa di Gesù Cristo, e si prostreranno 
dinanzi a lui : ovvero sono i sacerdoti ' della 
novella alleanza, stando alla etimologia dell’ 
ebreo, che indica i ministri de’ sacrifici . Que- 
sti nella novella alleanza partecipano d’ una 
maniera anche più singolare alla mensa di Ge- 
sù Cristo , e rendono a lui , che è la stessa 
vittima sagrificata su’ nostri altari, più frequen- 
ti, e più profonde adorazioni. 
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Se per gli uomini che discendono in terra , 
e che non debbono più vivere , s’ intendono 
quelli, che sono già in prossimo pericolo di 
morire, .pare da non dubitarsi , che qui si 
tratti della Eucaristia considerata come viati- 
co, e come l’alimento destinato a fortificare i 
moribondi. Gesù Cristo vicino a morire avrà 
pensato a questo pane di vita così necessario 
agli uomini nel momento più critico , nel com- 
battimento più pericoloso , che sono per soste- 
nere contro gl’inimici della salute. 

Vogliamo noi appigliarci al sentimento di 
quelli, che pensano di scorgervi le adorazioni 
profonde in atto di ringraziamento del sacrifi- 
cio , che Gesù Cristo ha fatto della vita sua? 
Che bella relazione non è questa, e quanto 
tenera tra il riceversi della sacrosanta Eucari- 
stia, e il sacrificio di Gesù Cristo ! vale adire 
sarà l’ Eucaristia considerata come sacramento 
insieme, e sacrificio. 

Se giusta i LXX. e la Volgata Gesù Cristo 
dice , che l’ anima sua vivrà per Dio , e che la 
sua posterità servirà il Signore , avremo allora 
un’immagine di Gesù Cristo, che vive in se- 
no all’ eterno suo Padre , che lo glorifica per- 
petuamente, che colle sue grazie influisce sui 
popoli fedeli , che servono Iddio su questa ter- 
Ta . Anzi sarà il senso medesimo, ancora che 
Gesù Cristo non parli per se stesso, ma sia il 
Profeta solamente, che della vita parli, e della 
posterità di questo Dio Salvatore. 
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34. Annuntiabìtur Dt- Una futura generazio- 
ynino gtneratio ventura , ne sarà annunciata dal 
& annuntiabunt cali ju- Signore : e i cieli annun- 
stitiam ejus populo , qui cieranno la sua giusti- 
nascetur, quem fecit Do- zia al popolo che nasce- 
minus . rà , che il Signore ha 

. r. • fatto • 

ANNOTAZIONI* 

• ' t!' ••* • 

Le precise parole dell’ebreo sono queste: Una po- 
sterità lo servirà ( il Signore ) : sarà essa riguar- 
data come appartenente al S ignare , di generazio- 
ne C in generazione ) verranno essi , e annuncie- 
ranno la sua giustizia al popolo , che sarà nato : 
( essi annuncieranno ) che il Signore ha fatte que- 
ste cose . Ma si può anche tradurre così 1 al popo- 
lo futuro , che il Signore ba fatto ; poiché la con- 
giunzione può pigliarsi per un relativo : di fatti 
questo passo del Genesi , posuit mìhi Dominus se- 
men aliud prò Abel , quem occidit Caia , ove è 
similmente Ò » da tutte le versioni viene tradotto 
col pronome relativo • , 

Tutta la differenza tra il testo e la nostra Volga- 
ta consiste in questo: 1. che la Volgata fa servire il 
verbo per ventura . 2. Che nell* ebreo non vi 

ha nulla , che corrisponda a cali , che neppur si tro- 
va nel greco . L’ autore della Volgata ve 1 ’ ha aggiun- 
to per dare un nominativo all ' annuntiabunt , e que- 
sto termine dee indicare i predicatori evangelici , co- 
me nel salmo XVIII. Cali enarrant gloriam Dei . 

Del rimanente nel senso non v’ ha divario alcuno . 
Il Profeta, o piuttosto Gesù Cristo , che parla, di- 
ce che esso avrà una posterità , che apparterrà al Si- 
gnore , che sarà seguita da un popolo futuro creato , 
e preparato dal Signore , il qual popolo sarà istruito 
delle leggi della giustizia. 
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RIFLESSIONI. 

Ni* ultimi due versetti di questo salmo 
pare, che vi sia una certa progressione. Di- 
chiara Gesù Cristo, che egli vivrà eternamen- 
te per Dio , e che avrà una posterità , cioè gli 
Apostoli , e i primi fedeli , che questi acqui- 
steranno al regno di Dio un’ altra generazio- 
ne , che non si cesserà mai di annunciare la 
giustizia di Dio d’età in età; che i popoli, i 
quali nasceranno di secolo in secolo, conosce- 
ranno questa giustizia, e che Iddio sarà cono- 
sciuto per autore di tutte queste maraviglie . 
Ed ecco che il Salvatore del mondo, quando 
era per compire il suo sacrificio, ha predetto 
per bocca dei suo Profeta la propagazione del- 
la Chiesa, la successione della dottrina, la glo- 
ria che dee risultare all’eterno suo Padre au- 
tore di tante maraviglie. 
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Il titolo è: Psalmus David , Saltilo -di 
David : e non vi si legge altro . Il sal- 
mo tutto è una continua allegoria ri- 
scontrata nella condotta d’un buon pa- 
store verso la sua greggia , consideran- 
do se stesso il Profeta sotto l’idea d’una 
pecorella . Che fa egli il buon pastore ? 
Cerca per le sue pecorelle i pascoli mi- 
gliori , le conduce alle acque più pu- 
le , affinchè si possan dissetare , e la- 
varvisi: se vanno fuor di strada, ve le 
riconduce j fa quanto può, perchè va- 
dano per sentieri comodi e sicuri , le 
protegge contro il furore de’ lupi , e 
contro gli agguati, che potrebbero loro 
tendere i ladri j le corregge, o le mi- 
naccia col suo vincastro: ma in questa 
apparente severità serba sempre tutta 
la dolcezza: prepara loro nell’ovile l’a- 
limento, che non potrebbero trovare al- 
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la campagna ne’ tempi d’inverno, o di 
procelle, o di guerra: ogni giorno infi- 
ne le riconduce al pascolo, e da loro 
ricovero nella propria casa. Tutti que- 
sti tratti sono espressi nel salmo con ter- 
mini adattatissimi agli uomini protetti 
da Dio. Dolcissimo, e pieno d’ insinua- 
zione è lo stile adoperato dal Profeta: 
e vi si ravvisano tutti i caratteri propr j 
della confidenza , della pace , e del- 
la semplicità d’ un’ anima, che si ripo- 
sa sicura nel seno amoroso del suo 
Dio. 


i. Dominus regit me . > 
& rùhil mihi eieerit : in 
loco pascine ibi me collo- 
cavit . 


Il Signore mi gover- 
na non mi mancherà 
nulla : mi ha collocato in 
mezzo a buoni pascoli . 


ANNOTAZIONI. 


L’ebreo divide questo versetto in due: nel primo 
ha queste sole parole : Il Signore è mio g astore . io 
non mancherà : nel secondo quest altre : eg 
collocato , o mi collocherà nel soggiorno ael 
Si vede il senso essere lo stesso . 
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RIFLESSIONI. 

Che David abbia delle idee di mandre , di 
pecore, di pascoli, di vita pastorale, è, cosa 
ben naturale, essendo egli stato pastore fino 
allora, che Iddio lo elesse per governare il 
suo popolo . Conviene pur anche rammentarsi , 
ch’egli .è la figura di Gesù Cristo, che si è 
chiamato il pastor buono , e che spesso ha ras- 
somigliato i fedeli suoi servi alle pecorelle. 
Chi può mai dubitare, che non abbia il Pro- 
feta avuto in vista questo divino Pastore dell* 
anime nostre? Sotto questo aspetto il salmo 
diviene una sorgente di consolazione per tutti 
i fedeli. L’Israelita carnale, il quale non ha 
riconosciuto, che Gesù Cristo era il suo ve- 
race Pastore, si é smarrito poco meno, che 
gli adoratori de’ falsi Dei . Il cristiano , che 
non si lascia condurre da Gesù Cristo , è schia- 
ro del demonio , e delle sue passioni . E’ im- 
possibile, che non manchi di molte cose chi 
. vive sotto l’impero del mondo, e delle pas- 

sioni . Quegli solo non manca di nulla , che 
ha Iddio pel Pastore. Io sfido a trovarmi un 
solo santo in tutto il corso de’ secoli da Gesù 
Cristo fino al presente , a cui sia mancata 
qualche cosa, che abbia avuto nell’anima un 
sentimento d’amarezza prodotto dal desiderio 
di ciò, che non avea, che si sia creduto in- 
felice per la penuria di cose, che potea stima- 
re necessarie alla sua situazione. Essendo que~ 


-—-Ha 1 


Digitizec 


SALMO XXII. H3S 

sto un fatto di esperienza , non è necessario di 
cercarne altronde delle prove. Una sola ragio- 
ne produce il Profeta in tutto il suo salma, 
ed è che Iddio lo governa: tutto il rimanente 
è una descrizione delle attenzioni benefiche di 
questo buon Pastore. 

2. Super aquant refe- Egli mi ha trattenuto 

Bionis educava me , ani- lunghesso le acque salu- 
mam meam convertir . tari : egli mi ha ricon- 
r.' dotto , quando mi era 

smarrito . 

3. Deduxit me super Mi ha fatto entrare 

semitas just iti a , propter nelle vie della giusti- 
nomen suum < zia , a cagione del suo 

nome . 

ANNOTAZIONI. 

L* ebreo dice : Egli mi ha dolcemente condotto 
all' acque tranquille : egli ha ricreato l' anima mia . 
Sono cosi leggiere queste diversità, che non if ha 
bisogno di giustificare la nostra versione: la. più ap- 
parente consiste in queste parole anìmam meam con- 
vertit : ma 1* ebreo è suscettibile di due sensi , cioè 
o d’ una verace conversione intema dell’anima, o d* 
un ritorno tranquillo dopo una tempesta , o una di- 
sgràzia . 

RIFLESSIONI. 

Le espressioni di questo salmo vogliono 
piuttosto essere meditate, che spiegate. Sostie* 
ne il Profeta la sua allegoria, e bisogna sem- 
pre riferirla dal senso figurato al senso prò- 
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prio. Quando Iddio governa un'anima, le da 
quelle acque salutari, delle quali parlava Ge- 
sù Cristo alla Samaritana: e sono l’abbon- 
danza delle grafie interne, la pace dell’ anima, 
l’unzione dello Spirito Santo. Egli richiama 
l’uomo a’ veri principi, alia vista dell’eterni- 
tà , alla giusta e precisa stima del mondo . E- 
gli la conduce nelle strade della giustizia , la 
fa entrare nelle vie del santo amore , che è la 
giustizia stessa per eccellenza. Ma tutti questi 
beneficj non gli comparte, se non a motivo 
delle sue promesse, e degli interessi della divi- 
na sua gloria . 


4. A Tarn & si ambula- 
vero in medio umbra mor- 
si s , non timebo mala , quo- 
niam tu mecum cs . 


$"! Virga tua & bacu- 
lus tuus ipsa me conso- 
lata sunt . 


Quand’ anche io cam- 
minassi in mezzo all* 
ombre della morte , non 
temerò alcun male , 
perchè voi siete me- 
co . 

La vostra verga , e il 
vostro vincastro mi han- 
no consolato ( o sazia- 
to ). 


ANNOTAZIONI. 


L* ebreo dice : quand' anche io camminassi nella 
•valle d' un' ombra mortale : il senso è io stesso ; poi- 
ché le valli sono in mezzo a’ monti . I LXX. hanno 
tradotto gV/ZSCW in medio. 

<■ Bmculus è il vincastro, che serve a difendere la 
greggia, a raccoglierla, e a sostentare anche il pa- 
store , quando cammina , 0 quando si riposa . La 
verga può essere presa per lo stesso stromento , o 
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ger una bacchetta destinata a castigare le pecore ri- 


RIFLESSIONI. 

« . *' ' J v . • ' 

"P 

Li* Impossibile di vivere lungamente in que- 
sto mondo , senza ritrovarsi in circostanze so- 
migliantissime all 1 ombre della morte , cioè che 
riempiano l’uomo d’inquietudini, e d’amarez- 
za , circostanze tali , nelle quali pare che la 
natura si scateni contro di lui . Se non si è 
appoggiato allora al soccorso celeste, si cade 
nella disperazione : ma con questa protezione 
l’anima non si turba punto, come lo dice il 
Profeta con queste parole: io non temerò alture 
male , perchè voi , Signore , siete meco ; perchè 
metterò la mia consolazione nel vostro potere 
figurato per la verga , o scettro , e ra’appog- 
gerò sulla vostra bontà riscontrata nel bastone , 
di cui parla il Profeta. La disgrazia degli uo- 
mini è, che ricorrono troppo poco, troppo 
male, e troppo tardi a questa protezione . Tut- 
ta la ragione è la poca fede: si crede poco, 
poco s’ intendono le promesse sparse ne’ libri 
santi. Chi non si sentirebbe tutto commuove- 
re da queste parole del Profeta Isaja, per ta- 
cere di tant’ altre? Non temere : io sono tee » , 
non ti ritirare , eh ’ io sono il tuo Dio . Io sono 
pronto a fortificarti , a soccorrerti.... Io sono 
il Signore Iddio tuo , io ti piglierò per mano : 

Tomo IL p 
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non temerti io t'ho esaudito (a). Tutto cib 
che segue, e gli altri due capiXLII. eXLIII. 
sono pieni delle medesime promesse; ma ahi 
quanto poco vi si pensa! 


6. Pararti in conspeElu Voi avete alla mia 

meo mene am adversus eos, presenza preparata una ta- 
qui tribulant rrft . vola d* incontro a* miei 

persecutori . 

7 . Impinguarti in oleo Voi avete sparso un 

caput meum : & caìix balsamo sopra il mio ca- 
meur inebriane quam pr te- po : e il calice, di cui io 
clarur est ! m’inebbrio , quanto è de- 

lizioso / 

ANNOTAZIONI. 

Qui è meno sensibile 1’ allegoria della condotta 
del pastore: e il Profeta , o 1’ uomo dabbene , in 
cui nome parla il Profeta , si manifesta più chiara- 
mente : si possono contuttociò applicare questi ver- 
setti al cibo domestico, con cui il pastore nutre la 
sua greggia . 

Nell’ eb reo si dice soltanto : il mio calice è tutto 
pieno ; invece di , il calice , di cui mi inebbrio , è 
deliziosa . La ragione di questa differenza è , che 
i LXX. hanno letta seguitamente questa frase ebrai- 
ca : 3Ì13 IN 1 la quale tradotta a paro- 

la per parola farebbe calix meus inundxns utique 
bonus , e la Volgata dietro i LXX. ha tradotto ca- 
lix meus ( tuus nel greco ordinario , ma meus in 
una edizione , che avea veduta s. Girolamo ) ine- 
bnans quam pntclarus , ove il quam ' non è escla- 
mazione, ma significa il superlativo, che coriispon- 
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de ad utique . Da questa lezione si vede , che non 
vi sarebbe differenza alcuna tra \il testo, e le nostre 
Versioni: ma T ebreo odierno comincia il versetto 
seguente per 3ÌQ "IN > e gli ebraizzanti traducono 
certe bonitas O* misericordia &c. Teodozione e Sim- 
maco , i quali hanno tradotto sull’ ebreo , non hanno 
veduto questa divisione del versetto , e io credo che 
vi sia mal collocata . Comunque vada la cosa , la 
differenza pel senso è di piccolissimo rilievo. L’e- 
breo loda questo calice , chiamato delicioso dai LXX. * 
e dalla Volgata . 

RIFLESSIONI, ' 

I Santi Padri in questi mensa hanno veduta 
la mensa eucaristica , e a me non sembra pos- 
sibile d’ allontanarsi qui da questa interpreta- 
zione. Un contentano* che ho ora sotto gli 
occhi* spiega questa mensa della consolazione , 
che Iddio concede alle anime, che si fidano 
di lui. Ciò non dice nulla di singolare: e non 
avea già abbastanza parlato il Profeta di que- 
sta consolazione? D’altra parte non è di sti- 
le proprio della scrittura di parlare d’ una 
mensa, senza indicare le relazioni dirette a un 
alimento o corporale, o spirituale. Il perchè 
dee David parlare o delle vivande immolate 
sull’altare del Signore, o della mensa eucari- 
stica . Come tutto questo salmo è nel senso 
spirituale, non pare* che si tratti de’ sacrifici 
della legge, i quali poi non sono indicati da 
alcuna espressione, che abbia ad essi relazio- 
ne: riman dunque , che il Profeta abbia in vi- 
sta l’Eucaristia, e tuttociò, che vi si legge* 
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conviene perfettamente ad essa. Sparge ella 1* 
unzione della grazia, presenta un calice deli- 
zioso, fortifica contro i nemici della salute. 
Si è osservato, che il testo significa d'incon- 
tro , non già contro : e vi sta benissimo il sen- 
so profetico dell’Eucaristia. Questa mensa de- 
liciosa é pubblica nella Chiesa : il mondo , ir 
demonio , le passioni fanno di tutto per te- 
nercene lontani: il rispetto umano, che è un 
de’ maggiori avversar; della santità, s’adopera 
a tutto potere per distruggere questo banchet- 
to , per render inutile il convito del Signore ; 
ma l’anima fedele vi si accosta sulla faccia stes- 
sa di tutti questi nemici , e ne sorte poi piena 
di vigore contro di loro . 

A me pare, dir dovrebbe ognuno de’ mini- 
stri dell’altare, a me pare, ( o mio Dio ) di 
sentire tutta la forza di questa profezia del san- 
to Re : voi mi avete preparata una mensa pie- 
na di soavità, un calice delizioso. Io vi ri- 
trovo l’unzione della grazia, la pace dell’ani- 
ma mia, l’accrescimento della mia fede. Voi 
da lungo tempo mi parlate come a vostro a- 
mico : compite , di grazia, l’opera vostra , 
rompete i legami , che mi stringono col mon- 
do , e colle mie passioni : fate di me un uo- 
mo interiore, e che io non viva che del pa- 
ne dell’orazione. O Dio, sotto il velo mi- 
sterioso delle specie sacramentali voi siete l’u- 
nico oggetto del mio amore . Deh ! quanto vo- 
lentieri verserei il mio sangue per farvi cono- 
scere a tanti infedeli , che non sanno di voi , 
a tanti eretici , che non vogliono saper di voi. 
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fi fanti mondani , che vi disprezzano , a tante' 
anime tepide, che non sanno gustare, quanta 
siete dolce ed amabile , a tanti ministri de’vo- 
stri altari , che non giungono mai a farsi santi, 
tuttoché offrano sì spesso colle loro mani que- 
sto grande sacrifizio. O Dio tutto pieno di 
bontà/ io mi prostro a’ vostri piedi intima-, 
niente penetrato dalla vostra reale, e sostan- 
ziale presenza nell’ augusto Sacramento: fate, 
vi prego , eh’ io non perda mai di veduta 
questa verità , che voi oggi mi fate conosce- 
re con una sì tenera maniera, e sì soave. 

8. Et misericordia tua La vostri misericordia 
subsequctur me omnibus mi seguirà tutti i giorni 
diebus vita me a. della mia vita . 

o. Et ut inhabttem ih E mi seguirà , per- 
domo Domini in longitu- chè io abiti nella ca- 
dmem dterum . Sa del Signore per tut- 

ta la lunghezza de’ tem- 
pi. 


ANNOTAZIONE 

V ebreo dice : certamente la vostra bontà , e la 
•vostra misericordia mi seguiranno tutti i giorni 
della mia vita ; e io abiterò nella casa del Signo- 
re nella lungheria de' tempi . Ho detto già nelle 
precedenti annotazioni , perchè questo testo noti la 
bontà nel versetto, presente , cioè perchè il punteg- 
giamento è anticipato. Nel testo non ci è & ut 
inhabitem , ma solo inbabitabo j differenza di niun 
rilievo . I LXX. , e la Volgata sono chiarissimi : la 
vostra misericordia mi seguirà tutta la mia vita i 
ed ella mi seguirà , affinchè io abiti nella casa del 
Signore per tutta E eternità : che ciò vuol dire l’e- 
spressione in longitudinem dierum . - 

* s 


I 
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RIFLESSIONI. 


J^Cco il frutto della protezione del Signore < 
la sua misericordia accompagna gli uomini 
dabbene tutti i giorni della loro vita , e gli 
conduce fino alla beata eternità, a quella ce- 
leste Gerusalemme, ove non v’ha nè dolo- 
ri , r.è lutto , nè lagrime , nè pericoli , nè 
combattimenti. Questo è il felicissimo effetto , 
che produce la mensa del Signore, e il cali- 
ce delizioso , che ci ha preparato in questa 
vita . 
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^^Uesto salmo ha per tìtolo : Prima 
sabbcithi psalmus David : pel primo gior- 
no dopo il sabato salmo di David. Que- 
ste parole pel primo giorno dopo il sa- 
bato non si trovano nel greco ordinario, 
nè nel latino. Lo scoliaste ancora ci av- 
verte, che non si trovano neppure in 
alcuna greca edizione. Ciò non ostante 
v’ha qualche fondamento per la verità 
di tali parole : poiché si vede ne’ libri 
de’ Rabbini , che era in uso presso la 
Sinagoga di cantare questo salmo il pri- 
mo giorno dopo il Sabato , il quale tra 
noi corrisponde alla Domenica .. 

Questa parola sabbathum , propria- 
mente parlando , non significa già la 
settimana , ma semplicemente il Saba- 
to : e perciò appunto io non ho tradot- 
to , come fanno tant’ altri interpreti , il 
primo giorno della settimana. 

* * 


$ A z m o XSCllt. 

L’ argomento di questo salmo ha rela- 
zione, a detta di molti interpreti, al 
trasporto dell’ arca , quando David da fe- 
ce passare dalla casa di Obededom al 
monte Sion (a). A giudic.io d’altri è que- 
sta una profezia dell* ascensione di Ge- 
sù Cristo. I santi Padri presso che tut- 
ti sono di questo sentimento. Gli auto- 
ri de’ principi discussi vi riscontrano nel 
senso letterale il ristabilimento di Geru- 
salemme dopo la cattività , e lo stabili- 
mento della Chiesa fondata tra le nazio- 
ni . E' questa una conseguenza del loro 
sistema generale sui due sensi letterali , 
l’uno appartenente all’antico Israele, 1* 
altro ai nuovo. 

Ma io discorrendola rilevo due cose: 
prima che questo salmo riguarda Gesù 
Cristo , seconda che Gesù Cristo è Dio , 
ed eguale a suo Padre . Non v’ ha pun- 
to di dubbio, che David non parli in 
questo salmo, e sopra tutto nel primo 
versetto del vero Dio, dell’unico e so- 
lo Dio. La terra , e tuttociò , che in es- 
sa si racchiude , appartiene al Signore. 
Ora l’Apostolo s. Paolo cita questo ver- 
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sfatto (a), e intende pel Signore Gesù 
Cristo, perciocché in tutto il Capitolo 
X. dv Ila prima sua lettera a’Corintj egli 
chiama Gesù Cristo il Signore: massime 
quando dice, che non si può partecipa- 
re al calice del Signore , e al calice de ’ 
Demonj , alla mensa del Signore , e alla 
mensa de ’ Demonj (b). E però quando 
più sotto dice, che la terra è del Signo- 
re, parole tratte evidentemente da que- 
sto salmo, intende e che questo salmo 
riguarda Gesù Cristo, e che Gesù Cri- 
sto è il Dio , a cui appartiene la terra , 
cioè il vero Dio, l’unico, e solo Dio. 
Non saprei dire, come mai pochissimi 
interpreti abbiano riflettuto a questa 
buona pruova della divinità di Gesù 
Cristo . 

Io non voglio decidere , che questo 
salmo riguardi unicamente Gesù Cristo. 
Può essere, che vi siano due sensi let- 
terali, l’uno relativo al trasporto dell’ 
Arca, l’altro a Gesù Cristo, al suo re- 
gno , al suo ingresso in Gerusalemme , o 
alla sua gloriosa ascensione . Mi pare (*) 


(*) i - Cor. X. 26. 
(è) ibid. 20. 21. 
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534 salmo xxuu 
però fuor d’ogni dubbio , che in un senso 
veramente letterale questo salmo conven- 
ga a Gesù Cristo. 

i. Domini est terra , La terra , e tutto ciò , 
& pieni tudo ejus : or bis che racchiude , è del 
ttrrarum , & universi , Sonore : il globo terra- 
gui habitant in ed. queo , e tutti i suoi a- 

bitanti appartengono a 
lui . 

a. Quia ipse super ma- Poiché egli fondò la 
ria Jundavit eum , & terra sopra i mari, e l’ha 
super /lumina praparavit stabilita sopra de’ fiumi • 
eum 

* \ 

ANNOTAZIONI. 

S. Paolo ha citato la prima parte del primo ver- 
setto per far vedere , che tuttociò , che è stato 
creato da Dio , è buono , e che non è proibito 
T uso di queste cose . La parola plenitudo adopera- 
ta dal Profeta corrisponde perfettamente a una ve- 
rità insegnataci dalla sperienza , e dalle fisiche co- 
gnizioni , ed è che questo globo terraqueo è popo- 
lato di creature d’ogni sorta, che è pieno d’ abita- 
, tori : oltre gli uomini , che vi tengono il primo ran- 
go , quale immensa moltitudine d’animali, e di pian- 
te , e di minerali , e d’ altre produzioni / 

• Iddio ha posto questo nostro globo al dissopra de* 

mari, e de’ fiumi , di modo che sia da queste acque 
irrigato, e reso fertile, senza essere da esse som- 
merso . Quando il Profeta dice , che Iddio ha fon- 
data la terra , intende di dire , che la sua onnipo- 
tenza ha dato a lei principio , e per conseguenza 
che l’ ha creata : imperocché che vuol dire piantar 
le fondamenta d’ una cosa, se non fare che essa co- 
minci ad esistere l 


Digitized by Google 


I 


salmo xxm. S55 
RIFLESSIONI, 


X^Are che questo salmo abbia come tre par- 
ti, le quali esprimono i tre regni di Dio , 
quello che ha sopra la natura , quello che ser- 
ba nell’ economia della grazia , quello che go- 
de nella gloria . Apprendano quindi gli uomi- ' 
ni i lor doveri verso il Creatore, le loro ob- 
bligazioni nello stato della natura riparata , 
le loro speranze per la vita futura. Gesù Cri- 
sto in quanto Dio domina tutte le creature , 
e in questo senso dice l’ Apostolo , che la 
terra è del Signore. Gesù Cristo come auto- 
re della grazia è il nostro capo , e il nostro 
modello , Gesù Cristo come il primogeni- * 
. to de’ morti ha preso possesso del cielo , 
e ce n’ha aperto l’ingresso. Questi sono ì 
tratti principali sparsi in questo cantico. 

3. Qui* ascendet in Chi salirà sul monte 
muntem Domini , a ut del Signore , o chi si sta- 
quis stabit in loco sanSìo bilirà nel suo santuario ? 
ejus ? 

4. Innocens manibus , Quegli , che è innocen- 

ti)' mundo corde : qui non te nelle azioni sue , e 
nccepit in vano animam che ha il cuor mondo , 
su a m , nec furavi: in do - che non ha ricevuta inva- 
de proximo suo . no 1’ anima sua , e che 

non ha ingannato il suo 
prossimo con falsi giu. 

T amenti , 


• / 
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ANNOTAZIONI. 


Questa frase , qui non accepit in vano animarti 
suam j può giusta 1* ebreo esser tradotta , qui non 
ex tuli t animam stami ad Vanitatem , che viene poi 
ad essere a un dipresso il senso della Volgata : ovve* 
ro qui non atceptt animam suam in vano j tiramen- 
to : cioè , che non ha giurato in vano per /* anima 
sua : bisogna però supplirvi giuramento , che non £ 
nel testo . Alcuni ebraizzanti leggono animam meam , 
e fanno che Iddio parli in questo versetto , come 
se proibisca di giurare temerariamente per 1’ anima 
di Dio : ma questa interpretazione è troppo forzata j 
oltreché l’ ebreo ha il pronome della terza persona , 
non già della prima . t 

Gfi autori de’ principj discussi traducono: chi 
non pone la sua fiducia nelle false divinità , come 
Se si leggesse , qui non tollit animam suam, de si de- 
ria sua ad id quod vanum est : e nella scrittura 
sono appunto le false divinità trattate come un nien- 
te . Non si può dire, che questa traduzione con- 
traddica al testo , ma heppur si può dire , che il te- 
sto indichi piuttosto questa che le traduzioni prece- 
denti : è certo però , che noti si accorda nè coi LXX. 
nè colla Volgata . 

Manca all’ ebreo prossimo suo : ma questa aggiun- 
, ta non è contraria al testo , poiché chi giura fio - 
dolentemente commette un tal peccato per ingannare 
il suo prossimo . L’ Inglese Duport , il qual segue 
cosi puntualmente 1’ ebreo nel suo salterio in verso , 
dice : óvS *7 r/opnov (ón*rev tì ccPepa$ ibernar 

* JT/V». 
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'RIFLESSIONI. 

lo non veggo , come possano applicarsi que- 
sti versetti a coloro , che debbono abitare 
sul monte Sion vicino all’ arca del Signore . 
Esige il Profeta tali condizioni, che non ca- 
dono sotto il giudicio umano, cioè l’innocen- 
za delle azioni, la purità dei cuore, la prati- 
ca dell’ opere buone ( tuttociò è significato nel 
non avere ricevuta invano /’ anima sua ) , ed 
infine il non aver fatto giuramenti falsi. Non 
si proverà mai , che molti di quelli , che sog- 
giornavano «u questo monte fossero più distin- 
ti ne’ buoni costumi , e nella santità degli al- 
tri abiratori di Gerusalemme. Trattasi dunque 
dello stato de’ servi fedeli di Dio o Israeliti , 
o cristiani , e di questi ultimi in modo parti- 
colare. Questi soli ponno aspirare alla patria 
celeste , chiamata la Città del Dio vivente . 
Non si parla qui soltanto di osservare la leg- 
ge naturale, di riconoscere, ed adorare Id- 
dio , come creatore e padrone di questo uni- 
verso ; ma bisogna innalzarsi verso il santo 
monte , come dice il Profeta con questa in- 
terrogazione : chi salirà sul monte del Si- 

gnore ? 

Questi due versetti somministrano ampia 
materia di lunghe e serie meditazioni . Per 
salire fino al monte del Signore esige il Pro- 
feta , che non si facciano azioni violente , o 
ingiuste, che s’abbia il cuor mondo, che non 
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si nutrano desideri inutili e vani , che si sia 
verace nelle sue parole* Ed ecco rettificati e 
pensieri, e parole, ed opere; cioè l’uomo già 
preparato pel santo monte di Dio. Ma come 
giugnervi senza la grazia di Gesù Cristo , 
senza imitar Gesù Cristo , senza avere una 
piena fiducia in Gesù Cristo ì Sono questi 
due versetti come il corripendio di tutto il 
Vangelo . 

Chi v’ha tra’mortali , chejlbbia l’ardire di salire 
sul santo monte, ed entrare nel santuario del 
Signore, cioè accostarsi a’ sacrosanti divini mi- 
steri senza le condizioni , che esige il Profeta ? 

•\Noi possediamo l’arca dell’alleanza; noi en- 
triamo nel santo de’ santi ; ma qual è l’inno- 
cenza , quale la purità , quali le buone opere , 
quale la verità , che da noi si portano in que- 
sto luogo , ove risiede la maestà di Dio ? Spa- 
ventosa domanda per la sua importanza , ma 
assai più spaventosa per la risposta, che ci fa 
la nostra coscienza/ 

5- Hic accip iet benedir Questi riceverà la be- 
Bionem a Domino , & riedizione di Dio , e la 
miscricordiam a Deo sa- misericordia del Dio suo 
lutasi suo . salvatore . 

6. H<ec est penerai io Questa è la generazio- 
quterentiun eum , qu/eren - ne di quelli , che cerca- 
rlo» faciem Dei Jacob * no Iddio , e che cerca- 
no di vedere la fac* 
eia del Dio di Giacob- 
be . 


salmo xx m, a 30 

ANNOTAZIONI. ' 

L’ ebreo nel primo di questi versetti dice : rice* ' 
vera la giustizia , invece di misericordia : ma que- 
ste due parole nella scrittura spesso si pigliano lama 
per 1’ altra , ed ambedue fanno qui un buon senso . 

Il giusto sarà ricompensato per giustizia , perchè 
Iddio coronerà le sue buone opere , e sarà ricompen- 
sato per misericordia , perchè le sue buone opere sa- 
ranno effetto della grazia , e della misericordia di 
i Ciò . 

Nel secondo versetto leggesi daJP ebreo : quelli 
che cercano la vostra faccia , o Giacobbe: ma gli 
stessi ebraizzanti convengono , che si dee supplire 
o Dio di Giacobbe . L’ inglese mette questa lezione 
al margine . Gli autori de’ principi discussi metto- 
no essi pure o Dio di Giacobbe ! nella loro versio- 
ne : e un nuovo cementatore Tedesco dice, che 
David pieno di entusiasmo pel nome di Dio ripetu- 
to sì spesso in questo salmo , lo ha soppresso in que- 
sto luogo : debolissima ragione , la quale mostra pe- 
rò sempre , che i partigiani ebrei riconoscono nel te- /- 
sto una om missione . 

RIFLESSIONI. 

C^Onvenendo a Gesù Cristo questo salmo, 
egli è appunto Gesù Cristo, che per eccellen- 
za possiede le qualità espresse ne’ precedenti 
versetti : egli non ha macchia alcuna , egli ha 
la purità del cuore la più perfetta , egli ha 
fatto ogni bene in tutti i momenti <ji sua vi- 
ta , egli è stato fedele in tutte le sue promes- 
se. Egli è stato benedetto dall’eterno suo Pa- 
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dre, e l’umanità sua santissima incaricata de’ 
nostri peccati ha ottenuti tutti i doni della di- 
vina misericordia. Egli è divenuto capo d’una 
generazione di santi , i quali cercano con tut- 
ta verità il Dio di Giacobbe. Questa è la ge- 
nerazione d ’ Adamo , dice la Scrittura (a) , fa- 
cendo il novero della posterità di questo ca- 
po del genere umano : ma ben presto questa 
generazione si dimenticò del Signore, si ab- 
bandonò all’idolatria, e a tutti i vi/;. Non 
è già così della generazione, di cui è capo 
Gesti Cristo . Cerca ella ognora il Signore , nè 
mai pel lungo corso de’ secoli si viene ad al- 
terare il suo zelo. I Santi d’ oggidì sono co- 
me i Santi del primo secolo. La generazione 
d’ Adamo si moltiplicò all’ infinito, e dopo 
non molti secali tutta la terra fu abitata dai 
figliuoli di questo primo uomo . La generazio- 
ne veramente degna di Gesù Cristo , ben- 
ché numerosa , non è tuttavia che la più 
piccola porzione del genere umano . Non sonp 
i tempi , ma le virtù , che operano questa 
moltiplicazione. Parla il salmo d’una genera- 
zione, che cerca Iddio , che cerca la faccia di 
Dio . Questa espressione indica una continua- 
zione di desideri, di premure, di travagli , non 
già semplicemente de’ sforzi passaggeri , degl’ 
ìmpeti, per così dire, di pietà, e di vita re- 
golata. La santità è un affare d’ogni momen- 
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fo: si dee cercare il Signore, e cercarlo co- 
stantemente. Ecco perchè l’esercizio dell’ora- 
zione è così importante, perchè è sì necessa- 
rio il raccoglimento, perchè è sì indispensabi- 
le Io stare continuamente alla presenza di 
Dio. * 


7. Attollite portar , 
principes , vestras , Cr 
elevamini porta /eterna- 
le s : & mtroibit Rex 
glori/e . 

8. j Quii est iste Rex 

f iorite ? Dominus fertis, 
ìr potens , Dominus po- 
tens in pralio. 

9. Attollite portar , 
principes , vestras , ’tì)' 
elevamini porta aterna- 
let , àr introibit Rex 
gloria . 

io. Quis est iste Rex 
gloria ? Dominus virtu- 
tum ipse est Rex glo- 


Principi , spalancate le 
vostre porte . Porte eter- 
ne ingranditevi , e il Re 
della gloria v’ entrerà . 

Chi è questo Re del- 
la gloria? Egli è il Dio 
forte , e possente , il 
Dio possente nelle batta- 
glie . 

Principi , spalancate le 
vostre porte . Porte eter- 
ne ingranditevi , e il Re 
della gloria vi entrerà. 

Chi è questo Re della 
gloria ? Desso è il Dio 
dell’ armate , che è il Re 
della gloria. 


ria . 

ANNOTAZIONI. 


L* ebreo legge : 0 porte , alzate le vostre sommi- 
tà : laddove i LXX. , e la Volgata traducono: o 
Principi, elevate ( o spalancate ) le vostre porte . 
Il termine ebreo può significare capita -> o 

principes , ma nel testo v* è la parola OD'lTtO 3 

Tomo IL a 
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che significa capita vestra , 0 principes vestrot : or 
prìncipe s vestros non avrebbe senso . Il greco dice , 
0/ ctpXwes vpLUV, che può significare principes 
Destri , e il senso potrebbe essere : o tra voi prin- 
cipi alzate le porte : la Volgata ancora potrebbe*» ' 
intendere cosi : o. voi spalancate le vostre porte 
principali : che molto si accosta all* ebreo . Non 
veggo dunque , perchè si vogliano qui accusar di 
errore i LXX. , e la Volgata : si può dir soltanto , 
che la Volgata non traduce esattamente i LXX. : 
non è poi questo un grande inconveniente : che quan- 
to all’ ebreo può dirsi , che sia da lei tradotto assai 
bene . Porta principe s è un* espressione latinissima , 
onde esprimere porte grandi . 

Comunque sia , è questo un invito , che si fa o 
alle' porte, secondo gli ebraizzanti, o a quelli, che 
custodiscono queste porte , secondo i LXX. e la 
Volgata . Si vuole , che queste porte si aprano , per- 
chè entri il Re della gloria , cioè l’arca del Si- 
gnore , giusta il primo senso del salmo , e Gesù 
Cristo trionfante , giusta il secondo senso , che qui 
è più naturale : imperocché queste porte eterne non 
ponno significare le porte del tempio , che non era 
ancora fabbricato , e nemmeno le porte di Gerusa- 
lemme , che non doveano durare eternamente : lad- 
dove le porte del cielo sono nel senso esattissimo 
porte eterne . 

Se questo invito si fa a’ custodi delle porte , nel 
primo senso sono i leviti , e nel secondo gli angeli . 
Ciò pòi proverebbe che l’ invito è fatto o ai leviti , 
o agli angeli , non già a’ sacerdoti . Si dimanda; 
chi è questo Re della gloria ? E’ questo una specie 
di dialogo tra i custodi delle porte , e quelli , che 
accompagnano l’ arca , o Gesù Cristo triqnfante . Sì 
fa due volte la dimanda, e due volte pure vien da- 
ta la risposta . La prima dice , essere questi il Dio 
forte , e possente sulle battaglie : la seconda , il 
Dio delle armate desso essere il Rr della gloria . _ 
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Non si soddisfa interamente alla domanda, che al 
fine della seconda risposta , desso è il Re delta glo- 
ria , a cui si danno quattro qualità avanti dì com- 
piere la risposta : chiamasi , il Dio forte , il Dia 
possente , il Dio delle battaglie , il Dio dell' arma- 
t9 • I LXX. e la Volgata dicono • delle forze » poi- 
che SwanstoV e virtutum devesi cosi tradurre : e 

le armate di fatti chiamami le forze d‘ un prin- 
cipe . 


RIFLESSIONI. 

* / 

(^Uesto salmo adattato interamente a Gesà 
Cristo si può compendiare in questa for- 
ine Il Signore è di verità il padrone di tut- 
ta la terra , perchè essa è opera sua : ma la 
sua abitazione è infinitamente sollevata al dis- 
sopra della terra . £’ come un alto monte , 
che signoreggia la superficie tutta di questo 
globo . Questo santo luogo era destinato sin- 
golarmente a quello, che possiede tutti i me- 
riti possibili , che ha fatto agli uomini ogni 
sorta di bene, che ha avuto un cuor mondo, 
e generoso, che non ha risparmiata la sua vi- 
ta , e T ha anzi sacrificata pe’ suoi fratelli , che 
ha sempre parlato con somma veracità. Egli 
ha ottenuto misericordia pel genere umano: è 
divenuto capo d’ una generazione santa , d’ una 
stirpe applicata unicamente a ricercare i favo- 
ri del Dio di Giacobbe. Ed eccolo oggimai 
glorioso e trionfante. O voi Principi della mi- 
lizia celeste, spalancate le porte eterne del bea- 

ft à ' 
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to soggiorno. Egli è il Dio della gloria, il 
Dio forte, il Dio delle armate, il Dio pos- 
sente, che dee assidersi alla diritta del divin. 
suo Padre. Orsù dunque affrettatevi di aprire 
, questo tempio di pace , e di felicità : desso il 
Dio vincitore di tutti ì suoi nemici è per farvi 


il suo solenne ingresso. 
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SALMO XXXV. ■ 


Il titolo dei Salmo è : In finetn pÉal- 
mus David: per sempre salmo di Da - 
vid: con alcune piccole differenze nel 
greco, e nella Volgata , le quali prova- 
no che non si può fare gran conto de' 
titoli de’ salmi . Il perchè moltissimi 
dottori non gli riguardano, come parte 
della parola di Dio. ' -- 

E s questo salmo un* orazione d’ una 
persona tribolata , d* un uomo , che rir 
conosce , essere il Signore l’ unico suo 
conforto . David ha forse potuto compor- 
lo nel tempo della ribellione di Assai-' 
lonne. Non lascia di mostrarsi ancora 
turbato alla memoria del suo peccato 
con Bersabea , e contro Uria. Non v' 
La nulla di certo su questo proposi- 
to. Ogni anima afflitta può indirizza- 
re al Signore questa fervorosa ora- 
zione. i 
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In tutto il salterio vi sono sette sal- 
mi , che chiamami alfabetici , perchè 
ogni versetto comincia per una lettera 
dell’ alfabetto n, 2 &c. Questo è il pri- 
mo: sono gli altri i seguenti 33» 36. 
no. in. 118. 144. Nel presente non 
si osserva esattamente l’ordine dell’al- 
fabeto, poiché anche il secondo verset- 
to comincia con aZepù, niuno comincia 
col vau, nè col caph : due seguitamen- 
te cominciano col resch , e due final- 
mente con phe , ma non di seguito . 
Chi saprà dire la ragione di questa va- 
rietà? Forse non sono altro che difet- 
to de’ copisti: e il Calmet piglia quin- 
di occasione di rimproverare agli ebrei 
la poca diligenza , che hanno avuta pel 
loro testo, singolarmente per quello de* 
salmi ; donde conclude molto giudicio- 
6amente, e con molta coerenza, che i 
LXX. hanno dovuto avere delle copie 
più esatte . Quanto a queste lettere pre- 
messe ad ognuno de’ versetti , può dir- 
1 si, che il Profeta , sia in questo salmo-, 
sia negli altri, ha voluto ajutare lamé- 
moria di chi dovea cantarli . * 

" ' * »• 1 ’ '* . * ’ I % I j 
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1. Ad te 1 Domine , le - Signore. j Q ho eleva- 

va/ animam me am . ta verso di voi l’ anima 
Deus meus in te confido , mia . O mio £)io j n 
non erubcscam . voi io mi confa* 

. sarò coperto di confu- 
sione . 

2 . Ntque irrideant me Che i miei nemici fio, 

inimici mei : etenim uni- mi deridano : infatti tut- 
uersi , qui sustinent te , ti quelli , che vi aspet- 
non confundcntur . tano , non saranno con* 

fusi . 

j. Qonfundantur omnes Che siano tutti colora 
iniqua agentes supervacue. confusi , i quali fanno 

del male senza ragione 
,t C 0 con disegno premedi- 

< . f . ■ tato ) . .. i 

' 9 t- i : 

ANNOTAZIONI- *. 

Potrebbesi tradurre il primo versetto : che io non 
sia coperto di confusione : questo è il senso del gre- 
co , e 1’ ebreo non vi dissente . Nel versetto terzo 
1’ ebreo pone : tutti quelli che operano con perfidia ; 
ma la parola , che leggesi in questo luogo , significa 
altresì prevaricare , e la traduzione inglese segue 
questo significato, adottato già della nostra Vol- 
gata . 

Anche P ebreo conta qui tre versetti , ma con 
qualche divario dal latino nella divisione di es- 
si . Ciò non è di rilievo alcuno , come neppu- 
re 1* aggiunta di omnes nel versetto terzo , che 
non ha luogo nell’ ebreo , nè in niuno de’ greci p- 
semplari . 

N. B. Il secondo versetto nell’ ebreo comincia 
col Deus meus in te confido : e v’ha tutta 1’ appa- 
renza , come conghie ttura il P. Houbigant dopo 
Luigi Capello , che questo versetto cominciasse 
coll’ in te T2 ; poiché in questa maniera si trova al 
suo luogo la seconda lettera dell’ alfabeto/ 

2 * < 


V 
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ri flessione , 

N- primo versetto il Profeta dà il model- 
la d’una vera orazione, che consiste in solle- 
vare la sua anima a Dio; portare cioè i spoi 
pensieri, e i suoi affetti verso l’autore di tut- 
ti i beni , non già in recitare formole d’ ora- 
zioni . 

La confidenza in Dio fa che non si resti 
confuso nè avanti a Dio , nè avanti gli uomi- 
ni. Non davanti a Dio, poiché egli promet- 
te il suo soccorso a coloro, che in lui si con- 
fidano : non davanti agli uomini , perchè o to- 
sto o tardi renderanno giustizia all’innocenza. 
Se ciò non succede in questa vita , avverrà cer- 
tamente nella vita futura. 

Questo sentimento del Profeta, che chi a- 
spetta il Signore non sarà confuso , è spesso ri- 
petuto nella Scrittura, specialmente in Isaja .* 
Voi saprete che io sono il Signore , e che quel- 
li , che mi aspettano , non saranno confusi 
Ma questa parola aspettare il Signore , o co- 
me na la nostra versione sostenere il Signore 
i d’una ben grande istruzione. Io sono per- 
suaso, che tutta la scienza della vita spiritua- 
le si comprenda in questa espressione aspetta- 
re il Signore : vale a dire i. non disperare 
giammai del suo soccorso, qualunque sia lo 
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stato, in che ci troviamo, z. Pazientare i suoi 
indugi, perchè egli sa meglio di noi, quando 
il suo soccorso ci è più vantaggioso. 3. Ve- 
g lare sopra di noi stessi per trovarci pronti 
ai tempo della sua visita. 4. Profittare delle 
sue dilazioni per umiliarci, considerando, che 
siamo indegni de’ suoi favori. 5. Sostenerci col- 
la fede, colla lettura de’ libri santi: questo è il 
fondamento della nostra confidenza : senza la 
fede, e senza 1 divini oracoli la nostra spe- 
ranza non sarebbe che un pregiudicio, ed un 
entusiasmo. 

Si può quindi giudicare del gran torto , che 
fanno all uman genere i nemici della religio- 
ne. A non parlare della loro ribellione a Dio 
tolgono essi agli uomini l’unica soda consola* 
zione , chq ponno avere in questo mondo , e 
gli abbandonano alla loro propria miseria , la ' 
quale non può far altro, che strascinarli alla 
disperazione . 


4. Vi as tuas , Domine, 
demoni tra mi hi : & te- 
mi far tuas edace me . 

1 v 

5. Dirigerne inventa- 
te tua , & doce me, quia 
tu esDeus salvator meus, 
O te sustinui tota die. 


Mostratemi, Signore, 
le vostre strade insegna- 
temi i sentieri , pe’ qua- 
li volete che io cam- 
mini . • 

Dirigetemi nella vo- 
stra verità , e istruitemi , 
perchè voi siete il mio 
Dio , il mio salvatore , 
e v’ ho aspettato tutto il 
giorno. 
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ANNOTAZIONI. 

. \ ; *» * *» 

Il testo e le versioni vanno qui perfettamente <i’ 
accordo . Noto solamente, che questo salmo è assai 

! >iù morale , che relativo ad alcun avvenimento del- 
a vita di David . Queste vie di Dio, questa veri- 
tà di Dio non indicano che cose puramente spiri- 
tuali . 

RIFLESSIONI. 

•c 

X-aSpone il Profeta in questi due versetti ciò 
che egli desidera di essere per se stesso, poi 
dichiara ciò che desidera che sia Dio verso di 
lui. Desidera egli quattro cose. i. Di conosce- 
re le vie di Dio : cioè la condotta particola- 
re, che dee tenere con Dio. Non si può di- 
re, che egli qui pensi all’ essenza della legge,/ 
e ai particolari di lei precetti. Era già bene i- 
struito David, nè non potea ignorare questi 
primi principi di salute: ma sapeva che Iddio 
ha de’ particolari disegni sopra ciascuno, e so-^- 
pra i Principi piò che sopra gli altri uomi- 
ni . Questo è ciò che vuol conoscere il san- 
to Re. 

2. Di distinguere i sentieri , pe* quali volea 
Iddio che camminasse. I sentieri sono strade 
anguste : non basta conoscere le vie di Dio , 
bisogna aspettarsi di trovare in esse delle dtf- 
fìcpltà, e prepararsi a vincerle. David chia- 
mato ad essere Sovrano rincontrò in questa 
sublime condizione piò traversie, che non aves- 


\ 
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se potuto prevedere, anzi nè anche immagina- 
re. Con questa esperienza istruito, chiede egli 
al Signore d’essere ammaestrato per tutte le 
altre situazioni, nelle quali potesse in appres- 
so trovarsi. E non conviene ella a proporzio- 
ne questa preghiera agli uomini tutti quanti? 
Conviene a’ giovani per la saggia elezione del- 
lo stato : debbono essi per Io meno fino a un 
certo punto conoscere le difficoltà di quello 
stato, a cui vogliono determinarsi. Conviene 
agli uomini maturi, l’età loro è il tempo de- 
gli affari, che avranno a trattare: e non v’ha 
affare alcuno, in cui non si possano trovare 
de’ grandissimi imbarazzi. Conviene a’ vecchi , 
perchè in questa età si uniscono , e s’ accresco- 
no le miserie della vita. Dunque dappertutto 
si ritrovano i sentieri di Dio: la strada angu- 
sta è fatta per tutti quanti gli uomini.* que- 
gli che sarà più illuminato dal Signore sul- 
le difficoltà di questa strada , sarà soggetto a 
minori inganni, e per conseguenza sarà più 
felice. 

3. D'essere condotto nella verità di Dio . Sa- 
pea bene il santo Profeta, che l’uomo indar- 
no s’impegna nelle vie del Signore, e ne co- 
nosce indarno le difficoltà tutte , se non è di- 
retto daila verità, cioè a dire se il lume del- 
la verità non regola sempre i passi di chi bat- 
te questo cammino . E per questo appunto 
porge egli questa supplica al Signore . Dirige- 
temi nella vtstra verità , ovvero , che è lo 
stesso , seconda la vostra verità , così che io non 

I 
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ini dilunghi giammai dalla strada, che condis- 
ce a voi . 

4. D' estere istrutto in questa verità dal Si- 
gnor medesimo. Gli altri maestri bene spesso 
sono ingannati , o ngannano: non hanno che 
alcuni !amp' di a gnizione. Iddio solo è tut- 
to verità, ed insegna ogni verità. Io tengo 
per fermo, eoe il Profeta , come era illumina- 
to dallo Spirilo Santo, tutte vedesse Je rela- 
zioni di quena espressione, la verità di Dio . 
£ra egli una figura del Messia ; anzi n’ era , 
a così spiegarmi , la voce , mentre ad ogni 
poco lo andava predicendo ne’ suoi cantici . Ve- 
dea egli dunque m ispirito il regno della verità 
nel regno del Messia . 

A queste quattro domande aggiunge i moti- 
vi i più capaci d’intenerire il cuore di Dio ; 
perche , dice, voi siete il mio Dio , il mio Sal- 
vatore , e io vi aspetto tutto il giorno; cioè 
costantemente , e senza stancarmi . Sono tre 
motivi: aspetta da Dio solo la sua salute j 
per ottenerla il prega costantemente , e per di- 
mostrargli la sua ubbidienza, e rassegnazione 
l’ aspetta senza stancarsi , e senza mormorare 
degli indugi frapposti . 


<5. Remihìscere misera- 
tionum tuar mi , Domine , 
mi seri cordi ai uni tuarum , 
qua a iaculo sunt . 


Ricordivi , Signore ", 
della vostra tenera com- 
passione , e delle vostre 
misericordie eterne ( o 
che sono da secoli anti- 
chi ). 
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7. Deliba juventutis Non vi risovvengano i 

mta , & ignorantias peccati della mia gio- 

meas ne memincris . ventù , nè le mie igno- 
s, • ranze . 

8. Secundum misericor- Rammentatevi di me , 

di am tuam memento mei Signore , a tenore della 
tu , propter bonitatem vostra misericordia , per 
tuam , Domine , motivo della bontà vo- 

stra . 

ANNOTAZIONI. 

Ho tradotto il miserationum per tenera compas- 
sione , perchè l’ ebreo adopera una parola , la quale 
significa amor tenero , qual è quello di un padre ver- 
so il suo figliuolo . 

L’ ebreo porta prevaricazioni , in luogo d' igno- 
ranze : ma la parola prevaricazioni è un termine 
generico , che comprende si le colpe commesse con. 
piena libertà , che i mancamenti , a’ quali può aver 
parte l’ignoranza. significa, a propriamente 

‘parlare , defeflio , termine , che conviene più ai fal- 
li della gioventù , più portata a ommettere i propr; 
doveri , che a commettere gran delitti r I LXX. 
traducono àyvoict$ , nè ponno cadere in sospetto, 
che non sapessero la forza delle parole ebree. 


RIFLESSIONI. 

j _ , 

iNsegna qui il Profeta, che gli uomini han- 
no bisogno della misericordia divina in tutti i 
tempi, ed anche in quelli, ov’essi credono di 
non avere peccato per malizia, e con piena 
avvertenza. Le ignoranze della nostra gioven- 
tù , 0 della nostra infanzia possono sì bene di- 
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minuire la gravezza de’ nostri peccati , non già 
esentare da ogni reato la nostra condotta . E’ 
assai difficile, che l’uomo giudichi del più o 
del meno di cognizioni, che ha avute nella 
sua infanzia , e nella sua gioventù . Sa benis- 
simo , che dal momento , in che ha comincia* 
to a gustare degli oggetti esterni , l’inclinazion 
cattiva l’ha strascinato al male, che da’ suoi 

I iiù teneri anni è stato soggetto alla gola, al- 
a collera , alla gelosia , alla vanità , alla men- 
zogna , all’ amor del piacere : ma può egli dire , 
che tutte queste malvage inclinazioni siano sta- 
te messe in esercizio senza niunatto riflesso del- 
la volontà? 

S’implorano dal Salmista le misericordie e- 
terne di Dio , per farci intendere quanto é di- 
versa la condotta di Dio da quella degli uo- 
mini . Essi una qualche volta fanno delle gra- 
zie, ma non sempre: se di quando in quando 
si sentono mossi a compassione , ripigliano ben 
presto la loro naturale durezza, e si avvezza- 
no a vedere senza pietà le pubbliche e le pri- 
vate calamità. Oh quanto è rara al mondo 
la misericordia , il perdono dell’ ingiurie , l’ a- 
more verso gl’inimici. 1 quanti pretesti si tro- 
vano per non dimenticarsi d’ un’ ingiuria , d’ 
un cattivo procedere, d’ una ingiustizia , di 
cui sonosi dovuti provare i rigori? Non si 
avrà forse difficoltà, nè ripugnanza a pregare 
pe’ suoi nemici : ma poi servirli , amarli , be- 
neficarli? Per lo contrario Iddio è sempre mi- 
sericordioso, sempre pronto a ricevere il pec- 
catore, a ricolmarlo di benefici: la sua mise- 
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ricopia è, come la sua essenza, infinita, im- 
mutabile, eterna. Ecco d’onde è animata la 
confidenza del profeta: e la lezione, che dà 
qui col suo esempio, e colla sua orazione, 
vale assai più per noi cristiani , che non po- 
tea valere pe’ Giudei del suo tempo , poiché 
abbiamo noi cristiani in Gesà Cristo una pruo- 
va eminente, e maravigliosa della divina mi- 
sericordia . 


g. Duicis C’V reBus 
Dominus , propter hoc 
legtm eiabit delinquenti- 
bus in via. 

io. Diriget mansuetos 
in judicio , doctbit mites 
vias suas . ‘ 


li. Universa via Do- 
mini miserictrdia , & ve- 
ri tas requirentibus testa • 
mentum ejus , & testi- 
monia e] us . 


Buono , e retto è il 
Signore , e per questo 
ammaestrerà coloro, che 
falliscono nella strada. 

Egli regolerà gli uo- 
mini dolci nella strada 
de’ suoi giudici ( della 
sua legge ) , mostrerà a- 
gli uomini miti le sue 
vie . 

Tutte le vie del Si- 
gnore sono misericor- 
dia , e verità per quelli , 
che cercano la sua leg- 
ge , e i suoi comanda- 
menti . 


ANNOTAZIONI. 

. Io traduco : il Signore è buono , quantunque la, 
nostra Volgata dica duicis . L’ebreo , e i LX X. han- 
no buono , e determinano con ciò il senso di dul- 
cis . Traducono ancora : egli ammaestrerà , benché 
si legga legem dabit , perchè l’ebreo porta mi', 
che significa docebit : quindi il legem dabit dell», 
nostra versione dee pigliarsi per dare una legge ìstrut- 
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uva , dare precetti , e nello stesso tempo luce e for- 
za per osservarli . 

Nell’ebreo si dice nel versetto XI .'per quelli , 
che osservano la sua legge j ma è lo stesso senso, 
che quello della Volgata , che pone per quelli , i qua- 
li cercano la sua legge : imperocché non si ricerca là 
legge del Signore che per osservarla , e non la si 
osserva che dopo d’ averla cercata . 


RIFLESSIONI. 


T i A bontà in Dio fa, ch’egli perdoni fa- 
cilmente. La rettitudine fa, che somministri 
ai peccatori i mezzi di rientrare nelle vie 
della giustizia. Pare appunto, che David ab- 
bia preveduto questo nostro secolo infelice , 
nel quale si cerca di rappresentarci Iddio 
come un Sovrano pieno di capricci , di par- 
zialità, d’indifferenza per la maggior parte de- 
gli uomini, che lascia perire. Ma nò: Iddio 
è buono non solamente in se stesso, ma nelle 
sue opere ancora, e nell’ordine di provviden- 
za, che osserva cogli uomini. Se da noi non 
si veggono tutti i tratti di sua bontà verso 
quelli , che periscono , non abbiamo noi d’ al- 
tronde evidenti pruove del desiderio che ha, 
che tutti conseguiscano l’eterna salute? Dun- 
que perchè non sono a noi noti i mezzi , che 
loro concede , perchè non si perdano , vorre- 
mo negare le formali e distinte dichiarazioni, 
che ha manifestate della sincera sua volontà, 
che tutti si salvino? Finattantochè vorranno 
gli uomini penetrare , e discoprire tutti i secre- 
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tl di Dio, e giudicare di lui da ciò, che essi 
non sanno, saranno sempre empj. All’oppo- 
sto finattantochè si serviranno di ciò, che san- 
no di Dio per confessare umilmente la loro 
ignoranza su ciò, che non è loro noto, e per 
adorare i secreti di sua provvidenza, saranno 
sempre fedeli. 

Se tu vuoi essere condotto nelle vie del Si- 
gnore , guardati bene dall’ orgoglio , e dalla 
indocilità di cuore. L’empietà, e, l’ eresie don- 
de nascono esse, se non se appunto dalla pre- 
suntuosa curiosità degli uomini. 3 Vogliono es- 
si sottomettere le opere di Dio a’ deboli loro 
lumi, e Iddio lascia che svaniscano ne’ loro 
pensieri . Egli non si scuopre che all’ anime 
umili dal Profeta chiamate dolci , perchè l’u- 
miltà e la dolcezza sono virtù , che vanno 
sempre tra loro unite insieme . Queste sole 
persone sono , che perfettamente conoscono , 
essere tutte le vie di Dio , misericordia , e ve- 
rità . Le ragioni metafisiche danno assai poco 
lume, e il cuore se ne rimane in tutta la sua 
durezza . Il cuore però , che retto sia , ben co- 
nosce Iddio, perchè sul solo cuore fanno ve- 
ra e stabile impressione la sua bontà, la sua 
misericordia, la sua provvidenza ec. Gustate 
il Signore , dice altrove il Profeta , e vedrete 
quanto sia egli soave (a) . Non può a meno 
che non vi siano degli increduli sulla terra. 


(a) Psal. XXXIII. 8. 

Tomo IL 


it 


tp-jS salmo sdirti 

se essa è piena di orgogliosi , di sensuali , di 
ruon ani - Che se a questi vizj del cuore si 
unisca la falsa curiosità dello spirito, l’arte dt 
abusare de la scienza , e della parola , questi 
increduli saranno insieme dogmatizanti , ed apo- 


A motivo del vostro 
nome, Signore , voi mi 
perdonerete il mio pecca- 
to , perchè è grande ( o 
i miei peccati , perchè so- 
no molti ) . 

. annotazioni. 

Nel testo ebreo si dice : a motivo elei vostro no- 
me , e voi perdonerete ec. Non è inutile quest ’- con- 
fai tiziore: qui significa arsero , di più-, e si trova 
anche nel greco . 

riflessioni. 


scoli della menzogna. 

17. Propter nome» tiìunt, 
J) mine probitiaberis 
peccato meo, multumest 
erdm . 


P 


JP E rei >è dice egli il Profeta, che Iddio gli 
perdonerà il suo peccato , o i suoi peccati tt 
motivo del suo nome? i. perchè coll esercitar- 
si , e manifestare questa grande misericordia 
sarà g'or'fkato il suo norr-e . 2 perchè essen- 
do il nome di Lio lo stesso Dio, è come se di- 
cesse , perdonatemi , perchè voi siete Iddio , /’ es- 
sere infinitamente grande , infinitamente jelice ì 
e che non ha bisogno di punire per procurarsi la 
gloria. 

Ma come mai porta il Profeta per motivo 
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Éàpace ai muovere Iddio l’enormità, o il nu*' 
mero de’ suoi peccati ? Sarebbe mai questo un 
autorizzare il pensiero di que’ ciechi peccatori * 
che dicono : Iddio avrà maggior campo d 1 eser- 
citare la sua misericordia , quanti più saranno 
i nostri peccati ? Empio pensiero / Ricorda e- 
gli la gravezza , o la moltitudine de’ suoi pec- 
cati per dimostrare, che Iddio solo è Capa- 
ce di cancellarli in virtù del suo nome , cioè 
dell’infinita sua misericordia. David qui pro- 
babilmente indica i due gran peccati d’adulte- 
rio, e d’omicidio da lui commessi. Erano 
Stati rimessi già quanto alla colpa, ma non 
quanto alla pena . D’ altra parte intendeva 
égli bene 1’ obbligo suo di chiedere perdo- 
no per tutta la sua vita per due sì nefande ini- 
quità t 

13. Qui s est homo qui Chi è l’uomo che te- 

iimtt Dominurh ? Legem nie il Signore ? Egli 1 * 
Statuii ei in via , quam ammaestra nella via , che 
elegit . ha scelta . 

14. Anima e/ut in ho- Sarà 1 * anima sua sta- 

nis dcmorabitur , & se - bilita nel possesso de’ be- 
men ejus hareditabit ter- ni , e la sua stirpe eredi-’ 
rum 1 ferà là terra . 

ANNOTAZIONI; 

Il versetto XIII. potrebbe*! anche tradurre cotte 
segue 1 chi e /’ uomo che teme Iddio j e che Iddio 
ammaestra a camminare nella strada , thè ha scel- 
ta ? L’ ebreo rilette in futuro Iddio I’ ammaestrerà i 
che non fa diverso senso; 

Questa via , che l’ uomo timorato di Dio ha scel- 
ta , è o lo stato di vita , a cui è determinato , 0 
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i) genere di perfezione , che ha abbracciato, o le 
circostanze , nelle quali può trovarsi a motivo di 
qualche sconcerto avvenutogli nella sua condotta , 
ovveramente questa scelta cade sopra Iddio medesi- 
mo : e allora il senso è questo : chi è /’ uomo che 
jtme Iòdio ? Sarà egli ammaestrato nella via , ove 
Iddio l' avrà posto . Qualunque siasi questa scel- 
ta , il timore di Dio farà sempre , che ogni cosa 
ritorni al vantaggio di quest’ uomo , che teme Id- 

V anima sua sarà stabilita nel bene : vale a di- 
re , checché gli sia per succedere, sarà felice, e i 
figliuoli suoi godranno della medesima felicità, os- 
sia nella vita presente , o nella futura . Il termine 
ebreo , al quale corrisponde demorabitur , propria- 
mente significa pernoBabit : ciò fa conoscere, o che 
1’ uomo timorato di Dio si riposa ne’ beni di Dio , 
come lo stanco pellegrino riposa la notte nel pub- 
blico albergo , ovveramente che esso si riposerà ne 
beni creati , se non come di passaggio , in attenzio- 
ne di una patria più felice. 

RIFLESSIONI. 

* 1" Utto qui si appoggia al timor di Dio , e 
ai vantaggi, che ne derivano all’uomo. Esso 
assicura i passi di lui in qualunque via si ri- 
trovi , esso gli procura i veri beni , che sqno 
in questo mondo Ja pace dell’ anima , e nell’ 
altro il possedimento di Dio medesimo . Que- 
sto timor di Dio distende ancora i suoi influs- 
si sui figliuoli di questo giusto, e per la buo- 
na educazione, che egli da loro, e per le gra- 
fie, che sopra di loro fa discendere, e pe’buor 
ni esempi > che lascia ad essi . Ma il timore , 
di cui parla il Profeta, è secondo l’ordinario 
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stile della scrittura il timor filiale, il timore 
animato dall’ amore , il timore prodotto da 
una viva fede, sostenuto da una ferma speran- 
za. Quindi questo timor di Dio non è diver- 
so dalla giustizia presa in tutta la sua esten- 
sione . 


15. F irmamentv.m est II Signore è il fonda- 
Dominus timentibus cum , tnsnto ( o l’appoggio ) di 
C?” testamentum ipsius , ut quelli , che lo temono , e 
manifestetur illis . la sua legge sarà ad essi 

manifestata . 

ANNOTAZIONI. 

Credono gli ebraizzanti , che invece di firmamen- 
tum si debba tradurre secretum per la parola “11Q , 
che significa realmente secreto mistero : da ciò però 
non rimane Robertson d’aggiungere : affine est cum 
< verbo " 1 D' , fundavit , unde & Rabbinis fundamen- 
tum significar . Non è però , che secretum non fac- 
cia un buon senso : il secreto del Signore è per quel- 
li , che lo temono : cioè essi sono , e non altri che 
conoscano i secreti di Dio . 

Ciò , che si soggiunge dalla Volgata , e il suo te- 
stamento sarà loro manifestato , è conforme all’ e- 
breo : & paBum ejus ad faciendum se ire illos : 
vale a dire : Iddio farà loro perfettamente conoscere 
la cua legge. 


RIFLESSIONI* 

C^Uanto è semplice,' quanto è bella questa 
osservazione del Profeta ! Iddio è /’ appoggio 
di coloro ) che lo temono : ovvero il secreto di 
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DÌO è per quelli , rfo /o temono ; e <r<? essi ri- 
velerà la sua legge. Che gioverebbe mai lo 
studio delle scienze, che riguardano Iddio, 1* 
internarsi nelle qaestioni della Teologia , il 
discoprire i sofismi di coloro, che impugnano 
la religione , se intanto si stesse col cuore lon- 
tano da Dio, se pochissimo si conoscesse la 
santa sua legge? Questa cognizione debb’ esse- 
re viva , e pratica , qual si ebbe da’ Santi . Id- 
dio fu il loro appoggio, il loro maestro: ed 
essi nella sua legge scoprirono delle relazioni 
affatto sconosciute ai scienziati. Il timor di 
Dio , il profondo rispetto , che si ha per lui , 
la fedeltà a pregarlo con umiltà , e perseveran- 
za , sono i mezzi , onde meritarci i suoi lumi , » 
la sua protezione. Conviene certamente saper 
grado a quelli , che difendono la religione con- 
tro gli empj: ma niuno di tanti libri compo- 
sti per combatterli servirà a convertirli, fi- 
nattantochè non si mettano all’impegno di do- 
mandare al Signore la volontà di credere, a 
che non si ottenga per loro questa grazia. Si 
fa di tutto per iscuoterli col timore de’ giudici 
di Dio , ma alia vista di questi giudici essi 
s’ irritano , e giungono fino al sacrilego passo 
di negarli. La maggior parte degl’increduli, 
che sono convertiti, aveano un principio di 
buona volontà ; era questa una grazia ben sin- 
golare, che Iddio avea loro conservata: quin- 
di sonosi portati alte riflessioni sul loro stato 
presente e futuro; hanno poscia esaminato le 
prove della religione; ed è avvenuto talora, 
th? le piu deboli {«fina lorp fatta maggiore 
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impressione. Iddio parlava loro al cuore: essi 
si sono arresi alla sua voce, sono entrati dì 
botto nel cammino della fede, delia penitenza, 
èd anche della perfezione. Io sono persuaso, 
che in tutti i secoli della Chiesa gli empj, e 
gli eretici si siano convertiti col mezzo dell’o- 
razione. Gesìt Cristo è stato il primo a pre- 
gare per la salute del mondo : gli Apostoli Io 
hanno imitato, i santi di tutte l’età hanno 
seguito il loro esempio; e se tuttora sussiste 
su questa terra la fede, ne siamo debitori aGe- 
sù Cristo , che intercede appresso il divino 
suo Padre, e ai Santi, che a’ meriti di lui 
uniscono i loro desideri. Ecco la saggia con- 
dotta, che dovrebbero tenere i sacri Pastori 
in un secolo sì incredulo, com’ è il nostro, 
raccomandare cioè alle loro fedeli e timorate 
pecorelle la conversione degli empj . Se i soli- 
tari , le vergini separate dal mondo , gli eccle- 
siastici ferventi, i santi di tutte le condizioni 
offerissero tutte insieme le loro buone opere 
per questo santo fine, io non dubito punto, 
che molti di costoro non rientrassero nelle vie 
della salute. 


idi. Oculi mei semper 
ad Dominum , quontam 
ipse evellet de laquto pi- 
tie s meos . 


Gli occhi miei son 
sempre rivolti al Signo- 
re , poiché egli stesso 
trarrà i miei piedi dal 
laccio , che mi è stata 
uso . 


* * 
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ANNOTAZIONI. 

Il senso di questo versetto è chiarissimo , e Io 
Stesso affatto nel testo , e nelle versioni . Il Profeta 
dice , che è sempre intento alla presenza di Dio , 
che mette in lui di continuo la stia confidenza , per- 
chè da lui solo aspetta la liberazione de* pericoli , in 
•ui si trova - 

RIFLESSIONI. 

^^UI ci si presenta il modello dell’ orazione 
mentale: rivolgiamo gli occhi dell' anima , cioè 
l’attenzione dello spirito, e gli affetti della 
volontà al Signore, portiamoci davanti a lui 
come infelici circondati da lacci , assediati da 
nemici , e tutta mettiamo la nostra confiden- 
za nella protezione del cielo. Dond’è che ca- 
viamo sì poco frutto dall’orazione? perchè la 
nostra orazione è troppo rara , troppo super- 
ficiale , troppo ardita , troppo debole . Impa- 
riamo dal Profeta a far orazione, egli si tie- 
ne sempre alla presenza di Dio, regola il suo 
interno con questa presenza, si guarda come 
un povero, o come uno schiavo in catene , 
non dubita che il Signore noi liberi dal lac- 
cio, che gli è stato teso. Siano pertanto le 
nostre orazioni e frequenti, e animare, e umi- 
li , e piene di confidenza . Ma dobbiamo al- 
tresì farci a conoscere i lacci , che ci circon- 
dano : i più pericolosi sono quelli delle no- 
stre passioni; insistiamo a rappresentare al Si- 
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gnore l’infelicità delia naturale nostra situa- 
zione . 

17. Respice in me y tv Fissate gli occhi sopra 
miserere mei , quia unicus , di me , e abbiate di me 

/ & pauper sum ego. pietà, ch’io sono desola- 

1 to , e povero . •• 

18. Tribulationes cor- Le tribolazioni de! 

dis meimultiphcatte sunt, mio cuore sonosi acere- 
te necessitatibus meis e- sciutc , liberatemi dall* 
rue me . angustia , in che sono . 

ANNOTAZIONI. 

La nostra Volgata traduce esattamente tinicus & 
P*uV' r sum ego . Quest’ uni cus significa solitario , 
abbandonato , privo d' ogni soccorso: tali sono le 
persone isolate , senza parenti , senza amici , senza 
protettori . 

Nell’ altro versetto 1 ’ ebreo porta tribulatìones 
eordis mei dilatata sunt , che fa il senso medesimo 
della Volgata . Questa dilatazione non significa al- 
trimenti allargamento ; perciocché in questo senso 
sarebbero le tribolazioni del Profèta divenute più 
leggiere: significa dunque ampli azione , od aumen- 
to . S. Girolamo traduce come la nostra Volgata , 
multiplicatte sunt . Nel graduale della messa della 
seconda Domenica di Quaresima legge la Chiesa tri- 
bui at ione s eordis mei dilatata sunt , appunto giusta 
il testo dell’ ebreo . 

RIFLESSIONI. 

Il rappresentare a Dio la povertà, la soli— 

• tudine , l’ angustia , in cui ci troviamo , è un 
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motivo tutto proprio ad intenerire il suo cuo- 
re amoroso . Così pregb il pubblicano del Van- 
gelo . Ora questa preghiera conviene ugual- 
mente ai giusti , e ai peccatori : ai giusti , per- 
chè malgrado la loro giustizia provano essi 
in se medesimi delle tempeste orribili , de’ scuo- 
timenti violenti della rea concupiscenza , e del- 
le malvage loro inclinazioni , che gli pongono 
in un fatale desolamento: conviene a’ peccato- 
ri, perchè il loro stato diviene di giorno in 
giorno più funesto, le loro catene si moltipli- 
cano , le loro passioni divengono più forti , la 
loro coscienza s’indura contro i rimorsi. Che 
deplorabile situazione! felice quel peccatore, 
che la sente , che l’ ascolta , e che s’ umi- 
lia . 

ig. Vide humilitatem Vedete la mia umilia- 
meam , O* laborem meum , zione , e il mio travaglio , 
CJ>* dimétte universa deli - e perdonatemi tutti i miei 
Sa me a . peccati . . 

20. Respice inimicos Osservate , come i miei 
meos, quoniam multipli - nemici si sono maltiplica- 
cati sunt , & odio iniquo ti, e con quale ingiustizia 
oderunt me . mi odiano . 

ANNOTAZIONI. 

Si legge nell 1 ebreo : portate tutti i miei peccati : 
che vuol dire : sopportatemi con pazienza per quan- 
to io sia gran peccatore . Tuttavia la parola 
significa ancora condonare, remittere . Leggesi anco- 
ra con qual odio di violenza essi, mi odiano : ma la 
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parola DOll significa violenza ed ingiuria : e i LXX. 
hanno tradotto ^?cro$ aSì kov. S. Girolamo pur 
dice odio iniquo oderunt me . 

RIFLESSIONI. 


JP Aria qui principalmente il Profeta degli i- 
nimici dell’eterna salute, poiché immediata- 
mente prima domanda , che siangli perdonati 
i suoi peccati. E di verità tra tutti gl’inimi- 
ci, che ci assalgono, non sono essi quei della 
salute eterna i più possenti , i più ostinati , 
i più moltiplicati ì II demonio non è forse il 
più pericoloso, ovvero non è tale, se non 
perchè è d'intelligenza con noi medesimi, affi- 
ne di corromperci , e col mondo per sedurci . 
Un filosofo di questi ultimi tempi ha fatto 
sui pericoli , a cui è esposta la virtù , delle 
riflessioni, che non è fuor di luogo di trascri- 
vere . 

„ La virtù, dice egli, è quaggiù tanto de- 
„ bole, e fragile, quanto è bella, ed amabi- 
} , le. Il delicato suo temperamento è esposto 
,, di contiguo in mezzo alla moltitudine : non 
„ pub comparire al mondo senza contrarre 
,, qualche neo. E* troppo contagioso il mon- 
3 , do nel suo commercio : ' sono rare le perso- 
„ ne , che conservino fino a sera i buoni co- 
3, sturai , che aveano la mattina . Si ebbero 
„ de’ buoni pensieri, che tosto svanirono; far- 
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j, maronsi delle risoluzioni virtuose , che «T 
j» improvviso caddero a terra * Aveasi fatta 
„ rinuncia a de’ perniciosi impegni, e poco 
„ di poi tornarono ad incatenare . Una visita 
„ può farci cadere in un peccato , al qua- 
„ le prima non avevamo mai pensato , 
Si e immergerci in un altro , che già altre 
„ volte ci avea resi colpevoli. Ci maravi- 
§!iamo noi forse di ciò? II chiasso, il tu- 
)) multe) , la folla , il rumore ci fanno uscire 
„ di noi medesimi : i nostri pensieri , che svo* 
j, lazzano ora di quà , or di là , non fanno al- 
„ cun caso del proprio interno, si dissipano, 
,, sfumano, abbandonano il loro posto, e la- 
„ sciano il cuore senza difesa esposto agl’ in- 
„ suiti degli inimici 


21. Custodi animam 
me am , & erue me ; non 
erubescxm , ut ni am spe- 
ravi in te , 

22. Inno cent es , & redi 
adhaserunt mibi , quia 
sustinui te. 

2j. Libera , Deus , 1 - 
srael ex omnibus sribu- 
latienibus suis . 


Custodite V anima mia , 
e liberatemi : io non m’ 
arrossirò , perchè ho spe- 
rato in voi . 

GF innocenti , e i 
giusti si sono uniti me- 
co , perchè io vi ho aspet- 
tato . 

Liberate, Signore, I- 
sraele da tutte Te sue tri- 
bolazioni . • 


ANNOTAZIONI. 

Il versetto 22. nell’ ebreo dice precisamente cosi i 
Innocentm ©■ renitudo servabunt me , ovvero ser- ‘ 
vetu me , conte traducono molti ebraizzanti . Ma il 
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verbo 'O'HJJ' può venire da coll/gare , e no* 

da 1J7J servare ( due verbi , i quali per attestato 
de’ migliori lessici hanno una grande affinità tra di 
loro ) . Hanno dunque potuto ottimamente i LXX. 
tradurre : I giusti , e gl’ innocenti si sono uniti 
meco . Che si dica poi tnnocentes & reóìi , o inno- 
centi a , & retìitudo non fa diversità di senso . 

Del resto , se David ha qui in veduta i buoni , e 
fedeli israeliti , che seguivano il suo partito , ha 
potuto dire : L’ innocenza e la probità di questi fe- 
deli servitori , che si sono uniti meco , mi hanno 
fin qui difeso e conservato : e allora il testo e le 
versioni rientreranno nel senso medesimo . L’ ultimo 
versetto sostiene questa spiegazione, poiché il Pro- 
feta prega generalmente per tutto il suo popolo . 

Il P. Houbigant è d’ opinione , che 1’ ultimo ver- 
setto sia quasi fuor d* ordine , e una specie di pe- 
rorazione , che non ha che fare coll’ ordine alfabeti- 
co . La phe è posta al versetto 1 6. E’ dunque inuti- 
le di ripeterla anche nell* ultimo versetto , avendo già 
avuto il suo luogo . 


RIFLESSIONI. 


Da questi tre ultimi versetti si deducono 
tre utilissime istruzioni, i. David ha deside- 
rato sopra ogni altra cosa la salute dell’anima 
sua , cosa assai manifesta dalla premura , che 
ha avuto di chiedere il perdono de’ suoi pec- 
cati . 2. Le persone dabbene si erano unite a 
lui, perchè vedevano la confidenza, ch’egli 
avea in Dio. 3. S’interessa per la conservazio- 
ne, e prosperità di tutta la sua nazione. 

Donde apprendiamo noi, che il massimo 
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T . , - 

JLL titolo nella nostra Volgata è : in 
jìncm psalmus David : per sempre salmo 
di David: nell’ebreo, e nel greco v’ 
è solp di David , o per David . Non è 
vero, come dicono alcuni moderni inter- 
preti , che nel greco vi sia salmo di David . 
L’ edizione del Vaticano non ha che Acr- 
v/8. Quelle di Aldo, e d’Alcalà hanno 
tm'Aj/ 3/J , ma queste edizioni 
non debbono servire più di regola per 
le citazioni a’ moderni conientatori , es- 
sendo quella del Vaticano riconosciuta 
la migliore, e la più esatta. 

L’argomento di questo salmo non è 
determinato : può convenire ad ogni 

persona calunniata, che invoca la divi- 
na giustizia in attestato della sua inno- 
cenza. 


$ a t m o xxr . 
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i. Judica me , Domine , Giudicatemi , Signore, 
quoniam ego in innocen - perchè io ho camminato 
ti* mea ingressus sum , nelle vie dell’ innocenza : 
Ó in Domino sperans non la mia confidenza è nel 
infirmabor . Signore : io non sarò con- 

fuso al suo giudicio ( ov- 
• vero io non sarò indebo- 

lito ) . 

ANNOTAZIONI. 

I 

Leggesi nell’ ebreo : io non inciamperà , non va- 
cillerò : ciò non fa diverso senso da quel della Vol- 
gata. Un reo per quanto sia accorto a difendersi è 
Sempre debole , e vacillante innanzi a’ suoi giudici , 
laddove 1’ uomo innocente non si turba , non inciam- 
pa nelle sue risposte . Ciò non ostante , come la ve- 
rità e l’ innocenza poono essere oppresse , è sempre 
Necessaria la confidenza in Dio. 

RIFLESSIONI. 

^^Uando i giusti sono perseguitati , e calua- 
* niati , non hanno miglior protettore di Dio , 
che penetra i cuori , e giudica d 1 ogni cosa 
senza parzialità. Ma per presentare l’orazio- 
ne, che fa qui il Profeta, a questo Essere 
sovrano, e infinitamente santo, bisogna, che 
la coscienza non rimorda di nulla. A dire il 
vero non si è mai senza macchia agli occhi 
di Dio, e David conosceva assai bene questa 
verità ; ma ne’ casi particolari ognuno può 
rendersi giustizia sulla rettitudine delle proprie 
azioni, e delle proprie intenzioni . Tale fu 
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David con Saule: non avea di che rimprove- 
rarsi agli occhi del Signore. Per la qual cosa, 
per quanta sia violenta la calunnia , quando 
si è veramente sicuro della propria innocenza , 
non v’ è ragione d’ affliggersene . Conviene ri- 
guardarla piuttosto come una prova salutare , 
come un mezzo preziosismo di salute. La 
confidenza in Dio dee bastare a calmare tutte 
le inquietudini. 


2. Proba me Domine , 
& tenta me , ure renes 
moos , & cor meum . 

j. Quoniam misericor- 
dia tua ante oculos meos 
est , & compì acui in ve- 
rsiate tua . 


Esaminatemi, Signore, 
e provatemi , penetrate 
le mie reni , e il mio 
cuore . 

Voi non avrete motivo 
di rimproverarmi ; per- 
chè la vostra misericor- 
dia è sempre presente a- 
gli occhi miei , e mi sono 
compiaciuto sempre nella 
vostra verità . 


ANNOTAZIONI. 


Il terzo verbo del secondo versetto di questo sal- 
mo dovrebbesi tradurre così : mettete nel crogiuolo 
le mie reni , e V mio cuore : poiché P ebreo , e la 
Volgata indicano una certa prova simile a quella , 
che s’ adopera *co’ metalli , e consiste a farli passare 
pel fuoco . 

Nel versetto terzo ho supplito : voi non avrete 
di che rimproverarmi , perche senza questo non ci 
sarebbe connessione tra questo , e il precedente ver- 
setto . Alcuni dicono semplicemente . Voi troverete , 
che la vostra misericordia è sempre presente agli 
occhi miei : ma pare cosa più conforme all’ umiltà 
del Profeta di assegnare alla misericordia divina P 

Tomo IL s , 
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attenzione , come cagione della sua innocenza , e co- 
me oggetto dell’ esame , e delle prove di Dio. 

Nello stesso versetto legge 1’ ebreo : io ho cam- 
minato mila vostra verità , invece di mi sons com- 
piaciuto nella vostra verità : ma quest’ ultima e- 
spressione equivale all’ altra , poiché compiacersi 
nella verità di Dio , non è nel senso del Profèta 
avere un gusto speculativo di questa verità , ma con- 
formarvisi con piacere nella pratica . La parola e- 
brea significa camminare costantemente : e questo è 
appunto 1’ effetto d’ un contentamento volontario , 
pratico , e sincero ; e ciò viene espresso dalla Volga- 
ta dietro i LXX. 

RIFLESSIONI. 


D Avid non fonda la sua innocenza sui pro- 
pri suoi sforzi , ma sulla misericordia divina , 
che sempre ha avuta presente a se, e sul go- 
dimento, che si è preso nella verità di Dio: 
due attributi di Dio misericordia e verità , che 
non devono mai partirsi dal nostro pensiero , 
se vogliamo conservarci innocenti. La divina 
misericordia è il fondamento delle grazie, che 
Iddio ci accorda per perseverare nella giusti- 
zia, e la sua verità è il fondamento della no- 
stra confidenza ne la sua misericordia . 

La verità di Dio è la sola , ih cui possia- 
mo compiacerci cori sicurezza ; poiché la ve- 
rità degli uomini troppo è soggetta all’errore, 
e all’incostanza. La verità di Dio è la fedel- 
tà delle sue promesse registrate nella divina 
scrittura : dessa è che ci assicura , essere Iddio 
sempre pronto ad usare misericordia : ciò che 
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dee risvegliare in noi un ardente amore pe* 
santi libri, è che la verità di Dio vi risplen- 
de in ogni parte. La verità, che ci si mani- 
festa , ci assicura della verità , che ci sta na- 
scosta. La verità è tale per se stessa, che 
non può in niun conto combinarsi col falso : 
non ne segue però, che ogni verità debba es- 
sore sensibile, e manifesta. Basta d’essere si- 
curo , che vi sia qualche lampo di verità per 
risolversi a crederla , ed a seguirla , benché non 
si comprenda totalmente. Abramo non dubi- 
tò , che la sua posterità non dovesse uguaglia- 
re le arene del mare , e le stelle del cielo , 
sebbene avesse avuto ordine di sacrificare l’ u- 
nico figlio, in cui, e per cui era stata fatta 
questa promessa. Questa futura posterità era 
per lui un mistero , e non lasciava di creder- 
la rimettendosi alla divina onnipotenza circa 
il modo, con cui dovesse moltiplicarsi , e rea-- 
lizzarsi questa posterità. 


4 . Non sedi cum con- 
cilio vanitati* , & cum 
iniqua gerentibus non in - 
troibo . 

5 . Odivi eccksium ma- 
lignantium , & cum im - 
piis non sedebo . 


Io non mi sono seduto 
nell’ assemblea degli uo- 
mini menzogneri, e non mi 
tratterrò mai con colo- 
ro , che operano male . 

Io ho in odio la so- 
cietà de’ malvagi , e non 
avrò commercio cogli 
empj . 


ANNOTAZIONI. 


L’ ebreo legge : io non mi sono seduto cogli uo- 
mini di menzogne , o di vanità : ma la Volgata 

s a, 
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col dire concilium vanitati s fa un senso più esatto, 
poiché il verbo sederti indica , che vi si tiene un’ 
assemblea . . . 

Aggiungesi dall’ ebreo cogli uomini tenebrosi , che 
la Volgata traduce iniqua gcrentibus seguendo il 
greco : uomini che si portano , che operano mate , 
impiegano sempre , per riuscire nelle loro malvagità , 
de’ mezzi nascosti , e tenebrosi . Par dunque , che 
qui pure la nostra versione faccia senso più esatto , 
poiché essere nascosto, essere secreto non dice as- 
solutamente far del male : ciò però intendesi dal 
Pronta. ‘ 

Nota assai a proposito un autore , che David eb- 
be spesso in sua compagnia degli uomini menzogneri , 
e vani , quali furono per esempio Gioab , e Abner ; 
ma che fu sempre lontano dall’approvare la loro con- 
dotta, e il modo di pensare . 

Alcuni interpreti sono di parere , che qui si trat- 
ti degli idolatri , co’ quali il Profeta non volea aver 
che fare . Ciò però , com’ io la penso , è un restrin- 
gere fuor di dovere, i sentimenti di questo santo Re ; 
e il suo salmo ridótto a tale strettezza non sarebbe 
gran fatto istruttivo pei fedeli di tutti i tempi . A 
cagion d’ esempio i più cattivi cristiani potrebbero 
a questi nostri giorni dire, che essi non hanno com- 
mercio cogl’ idolatri , e che hanno in odio le loro 
assemblee , e la loro condotta &c. ma non ardireb- 
bero di dire ancora , che da essi non si trattano gli 
uomini pieni di menzogna , d’ ipocrisia, di malvagità, 
di scelleratezza . 

RIFLESSIONI. 

T 'l , 

.LiE cattive compagnie corrompono la mas- 
sima parte degli uomini . Io ne ravviso di 
tre sorti. Prima i compagni cattivi in se stes- 
si, ammettendoli alla sua confidenza, adulan- 
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doli , approvandoli cc. Seconda, i cattivi li- 
bri : T uomo il più ritirato dal mondo può 
precipitarsi colla lettura di tali libri : se egli 
aderisce ai sofismi degli empj e de’ libertini , 
in brevissimo tempo saranno in lui distrutti i 
principi del buon costume, e della fede .'Ter- 
za, i pensieri che si sollevano in uno spirito 
sfaccendato , e in un cuore , che non è vigi- 
lante sopra di se stesso. Il nemico della salu- 
te sta tutto all’erta per insinuarsi in una fan- 
tasia piena d’ illusioni , e feconda d’ impuri 
fantasmi : Io spirito coltiva queste immagini 
seducenti, e la volontà segue volentieri cote- 
ste guide traditrici . Le compagnie esterne so- 
no perciò pericolose, perchè mettono in moto 
la compagnia, che non possiamo a meno di 
non avere co’ propri nostri pensieri. A caute- 
larci bisogna, che ci vestiamo de’ sentimenti 
del Profeta su’ medesimi nostri pensieri , come 
sul commercio del mondo, e dè’ libri. Signo- 
re , io non voglio che fare con quelle compa- 
gnie, che sono vane, ingiuste, maligne, ed 
empie . Questa risoluzione esclude tutto ciò , 
che può rovinarci: perciocché in ciò, che ri- 
guarda a noi, siamo vani, in ciò che tocca 
il prossimo , siamo ingiusti , in ciò che spet- 
ta a’ nostri giudici, siamo maligni , in ciò che 
interessa il divino servizio, siamo empj , o 
almeno siamo tiepidi , neghittosi , indiffe- 
renti . 
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6. Lavabo inter inno- 
centes manta meas , & 
circumdabo altare tuum , 
Domine . 

7. Ut audiam vocem 
laudis , & enarrem uni- 
versa mirabilia tua . 


Io laverò le mie ma- 
ni tra le persone dabbe- 
ne , e circonderò , Si- 
gnore , il vostro altare . 

Affine di ascoltare le 
vostre lodi , e di raccon- 
tare agli altri tutte le vo- 
stre maraviglie . 


ANNOTAZIONI. 


L’ ebreo dice : io laverò le mie mani nell ’ innocen- 
za , senso somigliantissimo a quello della Volgata , 
se si piglia lavar le mani , per convivere , conver- 
sare ; e non può cader dubbio , che non sia questo 
il senso del Profeta , il quale oppone qui la compa- 

5 |nia de’ giusti a quella de’ peccatori . Quindi io 
averò le mie mani nell' innocenza è . lo stesso che 
laverò le mie mani tra te persone dabbene , ed inno- 
centi . 

Sapea David , che conversando cogli empj non sì 
potea imparare a tributare al Signore le lodi , che 
gli sono dovute , e che il commercio cogli uomini 
virtuosi molto serviva a preparare il cuore e lo spi- 
rito alle cerimonie del culto divino : il perchè sog- 
gi ugne , io circonderò , Signore , il vostro Al- 
tare . • 

II testo ebreo coi punti dice : affine di far ascol- 
tare la voce delie vostre lodi : senza punti dice : 
affinchè io intenda ec. I LXX. , che non hanno co- 
nosciuti cotesti punti , hanno tradotto in questa se- 
conda maniera , la quale è buona altrettanto che la 
prima . Ma si possono unire benissimo tutte due in- 
sieme . David avea cognizione della legge, e decan- 
tici destinati a lodare Iddio , e non lasciava di co- 
municare i suoi sentimenti al popolo, e raccontava 
le maraviglie dell’Altissimo. 
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Nel testo , nel greco , nella nostra versione si leg- 
ge solo la voce della lode , non già della vostra lo- 
de : ma il siriaco, l’arabo, l’ edizione d* Alcali, e 
il P. Houbigant adottano il pronome : in verità lo 
credo, sottinteso nel testo . 

RIFLESSIONI. 

Il trattare- colle persone dabbene oh quanto 
la crescere il desiderio di setvire Iddio con fer- 
vore 1 II commercio che si ha con loro , è 
come l’esercizio dell’orazione, una specie di 
fornace, nella quale il cuore si purifica, e s’in- 
fiamma. Si esce da queste conversazioni pieni 
di ardore d’assistere alle funzioni ecclesiastiche, 
e di presentare a Dio il culto, che gli è do- 
vuto. Tutto all’opposto riesce a coloro, che 
amano , e si trattengono nelle conversazioni 
del mondo . Quali sentimenti portano essi nel 
tempio del Signore? Sono essi in grado di a- 
scoltare le lodi del Signore, di ammirare ri- 
spettosamente le sue grandezze, di trattenersi 
con piacere cogli altri fedeli a’ piedi de’ sacri 
altari? Che serve mai ai partigiani del mon- 
do di trovarsi agli esercizi di pietà? qual fi- 
gura fannovi essi ? Ahi ! che il pih delle vol- 
te ne sortono piìr colpevoli di quello che v’e- 
rano entrati . Questo punto di morale è un 
argomento di frequenti ragionamenti , che si 
fanno da’ sacri predicatori. Contuttociò la ca- 
sa del Signore è rurtogiorno profanata , e lo è 
pur troppo da’ ministri medesimi del santuario. 
Circondano essi P altare , come facea David: 

s 4 
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ma ami che insegnare al popolo di celebrare 
le maraviglie del Signore, danno bene spesso 
de’ cattivi esempi d’immodestia, di dissipazió- 
ne , di svagamento , per non dir nulla del fasto , 
di cui talora fanno pompa a piedi d’ un Dio 
crocifìsso . 

8 . Domine , dilexi deco- Io, Signore , ho afna- 
ram domus tu*, & locum to lo splendore della vo- 
kabitationis glori * tu* . stra casa , e il luogo , in 

cui risiede la vostra glo- 
ria . 

ANNOTAZIONI. 

Nell* ebreo si legge : Signore , io ho amata la di* 
mora della vostra casa . I LXX. hanno tradotta la 
parola , con simpiTruccv , che significa dectn- 

tiam , convenientìam , e Simmaco , che pur traduce 
dall’ebreo, pone avonnopov , che significa palatium , 
donde s’ ha da concludere , che questi interpreti 
hanno voluto distinguere la casa di Dio da ogni al- 
tra casa , e che hanno avuto 1’ idea d’ una casa de- 
gna di Dio . Quindi la parola ebrea significa vera- 
mente habitaculum : ma trasportata alla dimora di 
Dio- prende un significato più grandioso, come quel- 
lo di tabernacolo , di tempio , di cielo . Hanno dun- 
que cotesti interpreti potuto scegliere una parola , 
che indicasse questa dignità della casa di Dio, e la 
nostra Volgata gli ha seguiti mettendo decorem : tan- 
to più che domus tu* equivaleva ad habitaculum : 
ed essi hanno voluto scansare una specie di tau- 
tologia , che è in queste parole habitaculum domus 
tu * . 
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RIFLESSIONI. 

D UE assai naturali pensieri s’affacciano a 
questo passo . li primo , che avendo David 
parlato con qualche speziali tà degli esercizi 
del culto divino, del servizio dell’ altare, del- 
le lodi che si danno a Dio, degli omaggi do- 
vuti alle sue maraviglie, ha tutto voluto com- 
prendere in questo versetto, attestando lo ze- 
lo, che avea per tutta la casa del Signore. 

Il secondo è, avere egli avuto in vista il 
soggiorno eterno del Signore : colassi è propria- 
mente ove risiede la sua gloriar ciò equivale 
a quel che dice altrove : beati coloro , che abi- 
tano nella vostra casa : essi vi loderanno eterna- 
mente (a) . Quest’ espressione non può intender- 
si letteralmente , se non del soggiorno eterno di 
Dio nella patria celeste. 


p. Ne perdas cum im- 
pìts,Deus , animam meam , 
& cum viris sanguinum 
vitam mtam . 

io. In quorum mani bus 
jniquitates sunt, d exter a 
eorum repleta est mane- 
ribus . 


Non perdete. Signore, 
1 ’ anima mia cogli empj , 
non perdete la mia vita 
cogli uomini sanguino- 
lenti . 

L’ iniquità è nelle loro 
mani , la loro diritta ma- 
no è ripiena di regali . 


00 Psal. XXXIII. 5 . 
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Nell’ ebreo si legge: non riunite /’ anima mi a ce* 
■peccatori : cioè non m' inviluppate nelle disgrazie 
degli emp] ■>' c ^ e ^ A senso deila v °lS ata 5 benché 
espresso con forza maggiore nell’ ebreo . Questa pa- 
rola riunire assai bene si concilia con ciò , che è 
detto nel vangelo, che il padre di famiglia ordinò a’ 
suoi servitori di radunare le paglie , e la zizania per 
gettarle al fuoco . 

RIFLESSIONI. 

1 * 

ì 

C^^Uando jl Profeta dimanda di non essere 
avviluppato nelle disgrazie degli empj, 
e degli uomini sanguinolenti, intende, non v’ 
ha dubbio, le disgrazie eterne al finire di que- 
sta vita . Sapea egli benissimo , che molti di 
cotesti nemici di Dio non sono puniti in que- 
sto mondo, e che molti ancora godono fino 
alla fine i vantaggi della fortuna. Se non aves* 
se pensato che dell’ essere suo su quesra terra , 
se avesse domandato di non essere in questo 
mondo sottoposto ai flagelli della divina giu- 
stizia , come i malvagi ; avrebbe dovuto sup- 
porre , come verità comprovata dal fatto , che 
tutti i peccatori ricevono nella vita presente i 
gastighi dovuti alle loro iniquità : ma ciò era 
evidentemente falso, e dimostrato con prove 
contrarie. Guardava dunque egli alla vita fu- 
tura . E quindi dimanda d’ essere separato da- 
gli empj , di non essere confuso con essi , di 
non avere la sventura di fare una fine simile 
alla loro : perciò domanda il beneficio delia 
Anale perseveranza , ma come una grazia pura 
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della bontà divina. Una tal grazia non pub 
giammai meritarsi , perchè niuna buona opera , 
per quanto sia eccellente, non può per giusti- 
zia ottenere, che venga la morte nel momen- 
to, in cui si sia in israto di grazia santifican- 
te . Di questo momento decisivo Iddio è asso- 
luto padrone: ha egli determinato il numero 
de’ giorni nostri, e non vuole, che sappiamo 
1’ ultimo , perchè vegliamo sopra tutti , e non 
ci teniamo sicuri di niuno. 

. v 

Io poi ho cammina- 
to nella mia innocenza r 
liberatemi , ed abbiate di 
me pietà . 

I miei passi si som» 
fissati nel diritto cammi- 
no : io vi benedirò , Si- 
gnore , nell’assemblea de' 
giusti . 

ANNOTAZIONI. 

Oppone qui il Profeta la sua condotta a quella 
degli empj , de’ quali ha parlato : non lascia però di 
ricorrere alla divina misericordia, perchè sa che per 
quanto si creda innocente , non è con tutto questo giu- 
stificato dinnanzi a Dio . li testo e le versioni van- 
no interamente d’ accordo . 

RIFLESSIONI. 


ii. Ego autem in in- 
nocenti* mea ingressus 
sum : redime me , ©* mi- 
sere re mei . 

iz. Pes meus stetit in 
direEìo : in ecclesiis bene- 
dicam te , Domine . 




i 


Orse che non v’ha sacerdote, che non deb- 
ba farsi questo rimprovero . Io recito ogni 
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giorno i sette ultimi versetti di questo salmo 
nel tempo della santa Messa, ma quale atten- 
zione vi ho io posta fin qui ? Qual premura 
ho avuta di penetrare i sentimenti, che vi si 
contengono? Ho io mai compreso quale esser 
debba l’ innocenza di chi giornalmente sale all’ 
altare del Signore? qual vigilanza debba avere 
sopra di me , per mantenérmi col divino aju- 
to nella giustizia? quanto debba temere d’es- 
sere -avviluppato nelle disgrazie minacciate agli 
empi? Qual miniera di riflessioni trovo io qui, 
ma quale argomento insieme per me d’umilia- 
zione ? Di grazia , Signore , perdonatemi le 
mie distrazioni, le mie leggerezze, non tenete 
conto della mia ignoranza. Quante volte ho 
io ripetuta la preghiera del santo Re, e non 
ho badato al senso , e non mi sono fatto a 
dichiarare a me stesso i doveri, che m’impo- 
ne! Confesso il mio reato: ma d’ora in poi 
protesto di volervi lodare, e benedire, e glo- 
rificare nell’ assemblee de’ giusti, e fedeli vostri 
servitori . Giacché , Signore , voi mi avete re- 
dento, compite, vi prego, l’opera della mia 
salute, e non vogliate da me ritirare le vostre 
misericordie . 
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PARAFRASI 

DI QUESTI SETTE VERSETTI IN FORMA 
d’orazione per coloro, che hanno 
IL BENE DI CELEBRARE FREQUENTE- 
MENTE la santa Messa. 


O Tgnore , io mi presento ogni giorno 
al sacro vostro altare , e mi vi presento 
in atto diverso dal comune de J fedeli , 
poiché sono destinato a compiere le fun- 
zioni del Sacerdozio , di che m ’ avete 
onorato* Io vo girando attorno a que- 
sto sacro altare ora ritto in piedi , ora 
prostrato verso terra , ora cogli occhi 
e colle mani innalzate al cielo , ora a 
voi parlando , o mio Dio , ora ascoltan- 
do le vostre voci nell interno dell ani- 
ma mia , ora invitando i fedeli ad uni- 
re le loro colle mie preghiere , ora unen- 
do io la mia voce con quella delle cele- 
sti Gerarchie. ‘ 

Per compiere questa sacrosanta fun- 
zione con tutta purità io lavo le mie 
mani , con ciò simboleggiando V innocen- 
za , che recar debbo a questo grande 
sacrifizio , in cui il santo de J santi vie— 


I 
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ne ad immolarsi pel mio ministero . Deh 
Signore! è facil cosa il purificarsi nell 1 
esterno. Il Giudeo carnale non è già 
fiato riprovato per avere trascurato que- 
s$te céremonie legali , ma perchè non co- 
nobbe la verità , che per esse veniva 
raffigurata : era il suo cuore corrotto 
ed immondo nell 1 atto stesso , in che era 
il suo corpo scevro dell' immondezze le- 
gali . Sarebbe mai di me altrettanto , 
quando mi porto al sacrosanto vostro 
Qltare? 

Se io non m* inganno , mi pare di 
prendermi vero interesse per tutto ciò , 
che la decenza riguarda e V onore del 
Vostro culto ; d’avere un sommo rispetto 
per la vostra casa , per questo luogo ve- 
nerabile 3 ove si manifesta la vostra glo- 
ria , e il vostro amore . Oh quanto è 
più amabile , e più perfetta la maniera , 
con che abitate in questo luogo , che 
nel tabernacolo , ove il vostro popolo ve- 
niva a fare le sue offerte , e i suoi 
voti! 

. Ma quando io partecipo de 1 vostri ado- 
rabili misteri , io stesso divengo il vostro 
tempio : voi abitate in me , e in me fis- 
sar volete la vostra dimora , avendo voi 
medesimo dette queste consolantissime pa- 
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role: quegli, che mangia la mia carne 
e bee il mio sangue, dimora in me, ed 
io dimoro in lui . Ora quale è lo zelo , 
ch’io ho per questa casa mia, che di— 
viene vostra casa ? Sono io premuralo 
di adornarla delle virtù proprie del mio 
stato , come s 7 adornano i tempi materia- 
li -, ove si esercitano le funzioni del pub- 
blico culto ? Il principale ornamento , che 
voi esigete da me , è V esercizio della 
divina vostra presenza , e V assiduità, 
all ’ orazione , poiché il luogo , che scelto 
avete per soggiornarvi , dev ’ essere una 
casa d’ orazione ; ma la mia leggerezza , 
la mia tepidità , la mia dissipazione mi 
fanno dimenticare queste sante pratiche 
religiose. Voi siete entro di me: eppure 
la presenza d ’ un ospite sì grande , sì 
rispettabile , si amabile punto non mi 
commuove. Cacciate , o mio Dio , cotesti 
profanatori del vostro tempio , purificate 
(questo santuario , parlatemi con quella 
voce sì forte , che tremar fece coloro , 
che stavano sordidamente negoziando 
nel tempio di Gerusalemme . O piutto- 
sto accendetemi , Signore , del vostro 
amore , ed allora tutta V anima mia sa- 
rà ben presto liberata da tuttociò , che 
può dispiacere agli occhi vostri. 
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Oh maestà augustissima del mio Dio , 
quanto è pericoloso il ministero sacrosan - 
to , eh* io esercito ! I mancamenti , che 
vi si commettono , sono pur troppo veri 
attentati contro i divini vostri attribu- 
ti: per comparire rispettosamente al vo- 
stro altare converrebbe , che fossimo pu- 
ri come gli spiriti celesti. Deh quanti 
indegni ministri profanano di continuo 
il vostro sacratissimo corpo , e il prezio- 
sissimo vostro sangue! Si meritano bene 
costoro il titolo d* empj adoperato dal 
vostro Profeta. Non permettete , vi pre- 
go , eh’ io mi perda con questi uomini 
sanguinolenti * Bendonsi e*si colpevoli 
come i Giudei , che vi crocifissero , e il 
vostro sangue divino ricade sopra di lo- 
ro, come su questa empia nazione. Ahi- 
mè ! che sarebbe mai , se al punto della 
mia morte questo sangue prezioso gri- 
dasse vendetta ancor contro di ma? Que- 
' sto pensiero , o mio Dio , mi spaventa , 
mi raccapriccia : ma inutile mi sarà que- 
sto spavento, e questo raccapriccio, se 
io non mi fo a prevedere questa sven- 
tura per isfuggirla , e a sollecitare la 
vostra misericordia per prevenirla. 

Le mani d’ un sacerdote sacrilego so- 
no veracemente piene d J iniquità: taluni 
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di cotesti ^ indegni ministri profanano il 
vostro sacrificio con viste d’ interesse , 
profittano della pietà de’ fedeli per fare 
una sorta di traffico vergognoso del più 
santo de'nostri misteri . Se io non ho da 
rimproverare a me simile condotta fi se 
per vostra provvidenza mi avete posto 
in uno stato , che non mi ha fatto cal- 
dere in un eccesso sì deplorabile , non 
mi trovo io avere le mani imbrattate d! 
altri reati? Ho io avuto alla mia perso- 
na quel riguardo , che si dee come ad 
un vaso di santità? Di quante consecra- 
-zioni è ella stata onorata? Consecrazio - 
ne, quando fu rigenerata coll' acque bat- 
tesimali : consecrazione , quando col rice- 
vere il sacro crisma fu confermata nel- 
la fede: consecrazione , quando parteci- 
pò alla mensa eucaristica , prima del 
Sacerdozio: consecrazione , quando terse 
i suoi peccati nel lavacro della peniteli^ 
za: consecrazione infine , quando fu ele- 
vata e rivestita dell’ordine sacerdotale . 
Questi sono i preziosi vostri regali , e 
dal mondo vostro nemico non ne ho mai 
ricevuto alcuno: eppure egli mi ha im- 
pegnato nelle sue fangose vie con tutti 
gli artifici , che impiega per sedurre. 

O Iddio Santissimo! Già nò non pos - 
Tomo IL t 
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so io dire col vostro Profeta ì che ho bat- 
tuto il cammino dell ' innocenza , che i 
miei passi si sono stabiliti nella giusti - 
zia. Io non posso far altro che chiede- 
re umilmente a voi le vostre misericor- 
die infinite » Liberatemi , Signore * da* 
miei peccati 3 abbiate pietà di me , fate- 
mi degno di celebrare le vostre grandez- 
ze , di benedirvi nell' assemblea de' fede- 
li t Da qui innanzi poi io non reciterò 
questa santa orazione , che coi dovuti 
sentimenti delle mie miserie 3 e con una 
sincera determinazione di rendermi sem- 
pre più mondo e puro , prima di compa- 
rire a celebrare il tremendo divin sacri- 
ficio vostro. 

i 

i. ■ 
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Sì nella volgala , che nei greco del 
Vaticano le parole del titolo sono : Vsal* 
ìrius David , priusquam liniretur : Salma 
di David prima che fosse consacrato Re . 
Nell’ ebreo non v’ ha che queste due pa- 
role : di David , o per Davidi A mio 
parere 1’ aggiunta * prima che fosse con- 
sacrato Re , è di tempo posteriore agli 
stessi LXX. .* si può quindi riguardarla 
come cosa straniera al salmo , che è, pa- 
rola di Dio* 

Contuttociò se si voglia aver riguar- 
do a questa aggiunta converrà dire , 
essere stato composto il salmo prima 
che David fosse stato unto in Ebron 
per regnare sulle tribù di Giuda. Tre 
volte fu consacrato questo Principe: la 
prima volta a Betlemme dal Profeta Sa- 
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irmele (a) ; 1* seconda in Ebron dopo 
la morte di Saule -, la terza parimenti 
àn Ebron, quando tutte le Tribù lo ri- 
conobbero per loro Re. Non può averlo 
composto avanti la prima consecrazio- 
ne, perchè era ancor fanciullo, e non 
avea lo spirito di profezia. . Trattandosi 
poi in questo salmo di persecuzioni , e 
di travagli, non deve essere stato com- 
posto prima della terza consecrazione , 
perchè allora godeva David pacificamen- 
te le grazie, che Iddio gli avea fatte 
chiamandolo ai trono. Dunque sarà sta- 
to composto avanti la seconda consecra- 
zione, e al tempo delle angoscie, che 
gli facea soffrire Saule. Ma tuttociò è 
arbitrario , poiché è dubbiosa sì V ag- 
giunta che T autorità, che ella dee avere. 

Questo salmo, qual che ne sia stata 
l’occasione, è uno de’ più bei passi del- 
la scrittura , e de’ più adattati a conso- 
lare , ed incoraggire i giusti persegui- 
tati, e pazienti. 


i . 
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. t. Dominiti illumina- 
ìio ima , & salus mea : 
quern timebo ? 

2. Dominiti proteElnr 
vita mete , a quo t rt pi- 
ti abo ? 
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1 

Il Signore è la mia 
luce , e la mia salute : 
chi temerò io ? 

Il Signore è il protet- 
tore della mia vita> chi 
mi farà tremare ? 


ANNOTAZIONI. 

Le precise parole dell’ ebreo nel primo versetto so- 4 
ho : ai chi temerò io ? e nel secondo ! il Signor» 
è la forza della mia vita : nelle quali vedesi intera- 
mente il senso del greco , e della Volgata . 

Questi due versetti, ed altri moltissimi di tuttò 
il Salterio Sono a mio gtudicio una prova convincen- 
tissima , che il Profeta ha composto questi cantici 
non per se solo , ma per tutte le future generation 
ni . Se i salmi fossero stati fatti unicamente per lui , 
domanderei io , perchè registrare ciò , che passava 
nel suo interno ? Qui , per esempio , dovea a lui ba- 
star di pensare , e d’ essere convinto interiormente , 
che Iddio era la sua luce , la sua salute , la sua 
forza , senza palesare in iscritto i suoi sentimenti * 
Sujpposto però , ch’egli abbia voluto ammaestrare i 
fedeli di tutti i secoli , si vede chiaro , che ha do- 
vuto scrivere ciò , che pensava . Quindi i salmi so^ 
no sempre stati riguardati si ilei nuovo , che nell’an- 
tico testamento , come il fondamento delle pubbliche 
preghiere . Or se è così , non veggo qual necessità 
vi sia di andar rintracciando , a quali circostanze 
della vita del santo Re debbasi riferire ciascun sal- 
mo . Basta pensare , che questo Profeta ispirato 
dallo Spirito Santo ha voluto dare ai fedeli di tutti 
i secoli delle istruzioni per qualsiasi avvenimento * 
massimamente per le circostanze, in cui sarebbonsi 
ritrovati , di molte e gravi tribolazioni ; essendo que- 
sto il caso , in cui più spesso potranno trovarsi gli 
uomini . Di più svaniscono quindi iutte le difficol- 
tà , che si allacciano per le frequenti , e violcn- 

T .3 
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te imprecazioni del santo Re contro gl’inimici, de’ 
quali parla . Questi nemici sono quelli della salu- 
te , il demonio, le passioni , le massime del mon- 
do . Certamente che è cosa permessa di prenderse- 
la contro tal sorta di nemici , e di far loro ama- 
re invettive . innoltre queste imprecazioni riguarda- 
no quasi sempre il futuro , annunciano guai agli 
inimici di Dio , ne gli minacciano : per conseguenza 
indicano altrettante profezie , ciò che non ha nulla 
di odioso , 

RIFLESSIONI, 

^^LJartro sentimenti ci si presentano in que- 
sti due versetti, i. che Iddio è la nostra 
luce. 2. che è l’autore di nostra salute. 3. 
che è l’unico nostro protettore. 4. Che sotto 
la sua protezione non abbiamo nulla a teme- 
re. Senza la luce di Dio saremmo in tenebre, 
ed oscurità: senza la salute, ch’egli ci ha me- 
ritata, saremmo tutti vittime dell’inferno: senza 
la forza , che ci comparte , cadremmo nel 
niente della natura , e del peccato ; ma coti 
lui ci rendiamo superiori a tutti quanti gii 
sforzi de’ nostri nemici . Meditando questi due 
versetti dobbiamo diffonderci in rendimenti di 
grazie, abbandonarci intieramente alla volontà 
di Dio , consolarci , e tenerci tranquilli in 
piezzo a tutte le traversie. 


3. Dum apprcpiant su- Finattanto che gli empi 

ftr me nocentes , ut edant s’ accostino a me , per di, 
Cames meas . vera imi . 

4. Qui tribulant me Gl’ inimici , che mj 
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inimici mei , ipsi infir - perseguitano , sonosi in- 
mati sur.t , & cecilie- deboliti , e sono ( caduti . 
runt . 

ANNOTAZIONI. 

Questo divorare le mie carni , che si legge nel 
testo, e nelle versioni, significa nello stile della 
scrittura distruggere . 

L’ ebreo dice : coloro , che mi perseguitano , e che 
sono miei nemici ; e così pure il greco porta questa 
congiunzione : la Volgata 1’ ommette, ed è cosa affatto 
indifferente, come si vede . 

Gli ebraizzanti dicono impegerunt per infirmati 
sunt : rna il verbo ebreo significa tanto debi- 

litar i , quanto impiagete . 

Il Profeta vuol far intendere , che coloro , che 
l’ hanno voluto rovinare , sonosi rovinati da se me- 
desimi . 

RIFLESSIONI. 

^^Uesta rovina, e caduta degl’inimici dell’ 
uomo dabbene avviene talora in questa vi- 
ta, e David lo sperimentò: ma non succede 
sempre. Gesù Cristo, e i suoi Apostoli, c i 
suoi santi hanno dovuto soccombere sotto gli 
sforzi della calunnia , e della persecuzione . 
Ma il trionfo della virtù alla fine poi si ma- 
nifesta, e -i malvagi provano le vendette di 
Dio, che protegge i suoi servitori. II Profeta 
guarda il fine delle cose : sapea egli , che il 
mondo in mille occasioni , e l’ inferno riesco- 
no nelle loro intraprese contro i giusti , ma 
non meno assicura, che questi tritimi sono in- 
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fine i più forti, e i più filici. La sua profe- 
zia si j>orta al secolo dosanti, che è l’ererni- 
tà , non già al secolo d?’ peccatori , che è il 
tempo della vira presente. 

La certezza che tanno i giusti della divina 
protezione , fa , che non si perdano mai di co- 
laggio , quantunque siano spesso oppressi da’ 
loro nemici. La fede è in essi uno scudo im- 
penetrabile a tutti i colpi dell’inferno, e del 
mondo . Questo è ciò , che fa vedere il Profeta 
ne’ versetti seguenti . 

s. J7 consi stant adver- Quando armati squa- 
sum me castra, no» ti- droni s’ scampino contro 
mebtt cor meum . di me , il mio cuore non 

- temerà . 

6. Si exrpfgat adver- Quando mi si intimi 
sum me pr-ciium , m hoc la guerra , io spererò an- 
ego s per »oo . che in questa . 

ANNOTAZIONI. 


. 9“ esta espressione in hoc ego sperabo nell’ ebreo 
si riferisce a pr*l, um HDh^D , che è un nome 
femminino . Credesi , che per una scrupolosa esattez- 
za abb.ano posto i Lxx. „ rttU7K a JS- 

nome ebreo è in femminino : ciò potrebbe essere • 
ma non si potrebbe anche dire, essere questo unii 

» *K COp ‘ St l 10 ^“ est0 ,u ?go de’ LXX. , 
poiché TroAlfxoi è mascolino ? La nostra vol- 

f at ?l *senso * r c , he ’ A si r *f erisc e 4 pralium : 

e H senso del Profeta è, che quanti’ anrhp 

baS^ darSl Ì b * ttag,ia ’ eg,i opererebbe rd com- 

zfè Tn Dio” 1 n eSim ° \ perchè tutta h sua confiden- 

Mettere li c'„S an cj è ^ uesto sentimento ? 

iVJettere Ja sua confidenza in Dio così che si speri 

dl » combattere , è atta, 


Dkjitized by Google 


SALMO XXVI. HQY 

porre in Dio la sua confidenza nell’atto stesso della 
battaglia : la battaglia medesima sarà riguardata come 
un oggetto di speranza , e si conterà d’uscire vittorio- 
so dal combattimento . Questo è desiderare in .cer- 
to modo il combattimento, per avere occasione di 
mostrare la vera fiducia , che si ha nella protezione 
divina . 


RIFLESSIONI. 


H>Roica è certamente la confidenza del Pro- 
feta ; ma è a me di sommo vantaggio cono- 
scere quali ne sono i fondamenti , e per quali 
mezzi sia giunto il santo Re ad un grado sì 
eccelso di fede. Non ha dubbio che questo 
gran bene è dovuto al.'a divina grazia : ma veg- 
giamo la strada , che questa grazia gli additò . 
Fece acquisto d’ una .gran cognizione di Dio , 
e delle sue perfezioni: ebbe un continuo stret- 
to commercio con Dio : si unì a questo su- 
premo Essere colle facoltà tutte dell’ anima 
sua: si trasformò in lui, per usare l’espressio- 
ne dell’ Apostolo Paolo , di guisa che Iddio 
colla divina sua presenza operò tutto quan- 
to passava in questo cuore veramente gran- 
de, generoso, e fedele. Non è dunque pun- 
to da maravigliarsi, che questo santo Profe- 
ta fosse immobile, e fermo ne’ maggiori suoi 
pericoli . 

Quando non si ha molta cognizione delle 
vie di Dio, si crede essere cosa facile il met- 
tere tutta la sua confidenza in Dio : ma al sol- 
levarsi d’ un’improvvisa procella o esterna, o 
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interna si ricorre tosto a’ stranieri, e puramen- 
te umani soccorsi, e se questi' mancano, si 
cade affatto di coraggio. Talora ci rivolgia- 
mo a Dio, ma non già come vorrebbe san 
Giacomo, senza punto esitar nella fede : ovve- 
ro vogliamo in certa maniera prescrivere a 
Dio il momento di soccorrerci: vorremmo es- 
sere esauditi appena implorato il divino ajuto. 
La vera confidenza non allignerà mai in un 
cuore, senza un totale spogliaajento dell’ani- 
ma, s a nza lunghe prove, senza reiterate, e 
moltiplicate tribolazioni , infine senza una co- 
stante orazione. Conviene avere una perfetta 
e pratica scienza delia religione, per giugnere 
ad una piena e totale confidenza in Dio, poiché 
questa confidenza non l’hanno che le persone di 
fede , e le persone di fede hanno sempre grandi 
idee di Dio: ciò che non può mai andar disgiunto 
da una profonda cognizione della religione . 


■). Una m petti a Do- 
mi no, banc requiram , ut 
inhabitem in domo Domi- 
ni omnibus diebus vitte 
mete . 

8. Ut vide am volupta- 
tem Domini , Ò* visitem 
templum ejus . 


Una cosa ho io doman- 
data al Signore : la ri- 
cercherò con premura , 
di abitare cioè nella ca- 
sa del Signore tutti i 
giorni della mia vita . 

Di vedere le deli- 
eie del Signore , e di 
visitare il suo tempio. 


ANNOTAZIONI. 


Ancor qui si crede notarsi un’ esattezza scrupolo- 
sa ne’ LXX. , i quali hanno posto ptiav , e nella 
nostra Volgata , che legge unam , perchè 1’ ebreo 
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non avendo neutro si serve del femminino . Sembra 
però , che i LXX. sottintendano ceri tiaov , e 1* 
Volgata petitionem: è questa una ellissi sostentata dal 
verbo trrua'a^im * n greco , e petti in latino . Quin- 
di in greco si dice ottimamente a^lctv enro- 
71K4V sottintendendovi r/cmv , soffrir la pena , che 
fi è meritata . 

Vedere le delicie del Signore ec. La parola ebrea 
DJIJ significa amenità , dolcezza , gradimento , pia- 
cere: quindi voluptas della Volgata spiega benissimo 
il senso . 

E di visitare il suo tempio . Nel testo manca il 
pronome ; ma vi è nella Massora , e pare che deb- 
basi supplire , come osserva il P. Houbigant . La 
parola ebrea è più energica : essa significa ricercare 
con trasporto : non è però alterato il senso nella 
Volgata .. 

Si vuoi sapere , qual sia questa casa di Dio , 
nella quale desidera David di abitare , per godere 
le deheie del Signore . E’ certo che il tempio allo- 
ra non esisteva , che David non potea abitare il ta- 
bernacolo , che era destinato per conservarvisi l’ar- 
ca del testamento , la tavola de’ pani di proposizione , 
il candeliere d’oro, l’altare de’ profumi; ed ove gli 
stessi sacerdoti non abitavano . 

Pensano alcuni , che il desiderio del Profeta aspi- 
ri unicamente al cielo , che è veracemente la casa 
di Dio , il soggiorno , ove godonsi le delicie di Dio; 
ma si obbietta il soggiungersi da lui : tutti i gior- 
ni della mia vita j ciò che non sembra potersi con- 
ciliare con questo sentimento , non indicandosi con 
tali parole l’ eternità , ma solo il tempo della vita 
presente . 

Altri son d’ opinione , che il Profeta desideri d’ 
unirsi anche più strettamente con Dio, di godere 
delle dolcezze della santa sua presenza in questa vi- 
ta , d’ entrare nelle vie di Dio le più perfette : e 
stimano , che questa unione , queste vie siano di- 
segnate dalle parole Casa , tempio , Questa spiega- 
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zione si accorda con ciò che vien dietro , soggiun- 
gendo David , che il Signore lo ha nascosto nel suo 
padiglione , nel secreto del suo tabernacolo : cioè a 
dire giusta il sentimento di questi interpreti , che 
Iddio nel giorno delle sue afflizioni io ha protetto 
ricolmandolo d’ interne consolazioni . 

V’ha infine qualche comentatoré , il qual vuo- 
le che David mostri soltanto un gran desiderio d’a- 
bitare vicino al tabernacolo , ove erasi rifugiato a* 
tempi del gran sacerdote Achimelech , come si leg- 
ge nel capo ai. del primo libro de’ Re . Quest’ ul- 
timo sentimento è forse il men buono degli altri j 
perchè difficilmente vi si ponno adattare i termini 
del Profeta . 

A me pare cosa assai naturale il pensare , che 
David abbia qui in vista la patria celeste , e che que- 
ste espressioni tutti i giorni della mia vita posso- 
no spiegarsi per semper , continuamente , come di- 
cesi nell’ Apocalisse, che i santi servono Dio gior- 
no e notte nel suo tempio (a) , e che la bestia , e i 
falsi profeti saranno tormentati giorno e notte ne* 
secoli de ’ secoli (b) . 

RIFLESSIONI. 

In qualsivoglia maniera si spieghino questi 
due versetti, sempre si scorge l’unico deside- 
rio , e l’ oggetto unico del Profeta , che è d’ a- 
bitare nella casa di Dio, di conversare con 
Dio , di godere le dolcezze inseparabili dal 
servizio di Dio. Non divide già egli i suoi 
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(*) Apocal. VII. *5. 

< b ) ibid. XX. 9 . io. 
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affetti tra Dio , e’I mondo , tra Dio , e le sue 
passioni: non serve qualche giorno, o qualche 
ora ali’ ambizione , al piacere , alle cure di 
vantaggiare la sua fortuna, o di aumentare le sue 
ricchezze . Ogni cosa da lui è consecrata a Dio . 
Che sentimento maraviglioso è esposto in queste 
espressioni : io non desidero , che di vedere le 
delicie del Signore, o la bellezza del Signore, 
o la soavità del Signore ! Il termine usato dal 
testo può avere tutti questi significati . Questo 
è il linguaggio dell’amore: un’anima, che ar- 
de di questa fiamma divina, non altro ^deside- 
ra che la bellezza di Dio , e in questo amabi- 
le oggetto trova tutto ciò, che può renderla 
contenta. Ahimè / che non ispira Iunior pro- 
fano a coloro, che sono aftàsci*** 1 * da una 
beltà terrena sempre piena di dife<* Sono cie- 
chi su tutte le sue imperfezion » e non pensa- 
no che ai pretesi vezzi, cl v gl* hanno allac- 
ciati. Deh! che i santi amanti della bellezza 
eterna sono illuminar’ ne ^ e loro cognizioni, 
nobili ne’ loro di?sid^J » felici nel possedimento 
del loro diletto 1 Non veggono essi che una 
bellezza senz» macchia, non gustano che de- 
Jicie castissime, hanno un desiderio, che sem- 
pre piò s’ aumenta , e la loro felicità cresce 
maggiormente con questo desiderio. Il Profeta 
dice, che non sì stancherà di visitare il tem- 
pio del Signore, cioè d’ entrare sempre piò 
nel santuario della cognizione, e dell’ amore. 

Sa bene, che di per se stesso non puògiugne- 
re a questo vantaggio si prezioso per un’ ani- 
ma come la sua, e perciò dimanda a Dio 
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questo favore , nè gli domanda altra cosa * 
Non son questi al certo pensieri mistici . Sia 
pur quel che si voglia i [tempio, che egli vuol 
visitare , spinge però sempre i suoi desideri 
alla bellezza di Dio. Questo è un senso ve- 
rissimo, letterale, incontrastabile, e lo è per 
tutti i secoli, e per gli uomini tutti quanti < 


9\ Quoniam abscondit Poiché egli mi ha na- 
me in tabe maculo suo ; in Scosto nel suo padiglione, 
aie malorum protexit me , nel giorno della calamiti 
in abscondito tabernaculi mi ha protetto nel secre- 
SUI ' to del suo tabernacolo. 

10. U p e tra ex ah avi t Egli mi ha Stabilito 

me 9 & -nane exaltautt sopra d’ un sasso , ed al- 
caput nieutr. super ini s" lora ha innalzato il mio 
mtcos meos . cap0 SO p ra ^ m ; e j ne . 

. mici* 

11. L, i r cui vi , Mi sono raggirato in 

molavi in taberm* u { 0 gm Jj verse parti , ed ho sa- 
jus hostiam vocifet. t - 0m cr ifi ca to ne | su0 taberna- 
nis : cantabo, O 1 psu m cu i 0 un > os tj a giubbi- 
fnum die am Domino . Jo . canterò ancora ° e di- 

de’ salmi al Signore * 

annotazioni; 

Tutti questi versetti nell’ebreo sono n, futuro: 
i LXX. gli hanno intesi in preterito , ed hanno a- 
vuto ragione, seguendo il genio della lingua santa . 
Mettendoli in preterito fino verso la fine dell’ jnde- 
cimo versetto vi si troj/a una ragione , a cui sono 
appoggiati i versetti VII, e Vili., e i desideri 
quivi spiegati dal Profeta. Mostra egli d’avere già 
provata la protezione del Signore, d’essere stato 
racchiuso , e protetto nel suo Santuario ^ 

Il verietto IX. nell’ ebreo termina colle prime pa~ 


i 
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fole del versetto seguente : egli mi ha stabilito sopra 
di un sasso : questa piccola differenza non produce 
divario alcuno nel senso . 

Gli ebraizzanti non traducono già circuivi : ma cir- 
ca me , 0 in circuìtibus meis , e uniscono questa e- 
spressione con ciò , che precede nel versetto X. , co- 
sì che il senso venga ad essere : ha egli innalzato 
il mio capo sopra gli inimici , che mi stanno intor- 
no ri LXX. hanno riportato cotesti giri a David, 
e invece di dire ne' miei giri , 0 facendo i miei gi- 
ri ho sacrificato nel suo tempio . , hanno divisa la 
frase , e hanno detto: ho fatti i miei pi ri , ed ho 
sacrificato , &c. A mio giudizio non si possono incol- 
par d’ errore • Pare poi , che per questi giri abbiano 
inteso i diversi viaggi di David , o la ceremonia 
stessa del sacrifizio , che consisteva in fare delle e- 
voluzioni ip torno all* altare , versando il sangue del- 
le vittime , come si vede nel Levitico . Il P. Peta- 
vio esprime felicemente in verso queste evoluzioni. 

tb S svsk dpi (fi ama Spicco 7 rgfwaA- 
Às'a ficopiov, 

RIFLESSIONI. 


Ì^ Avid non è mai stato nascosto nell’ inter- 
no del tabernacolo: quindi la grazia, alla qua- 
le si mostra egli qui grato , è espressa metafo- 
ricamente. Avealo Iddio nascosto, e protetto 
nell’interno del suo tabernacolo , perchè lo avea 
sottratto al furore de’ suoi nemici. Avealo si- 
milmente nascosto e protetto in questo sacro 
asilo , perchè avea resa sicura 1’ anima sua 
contro tutti i pericoli, a’ quali questo santo Re 
era esposto. Questo secreto del tabernacolo di 
Dio è aperto ancora a tutti i giusti persegui- 
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tati , e pazienti : si ritirano essi nel tem- 
po delia tempesta alla presenza del Signo- 
re > ricorrono all’ orazione , e n’ escono quin- 
di non solo consolati , ma pieni di forza 
contro tutti gl’inimici della salute: e veden- 
dosi così protetti , e fortificati rendono a Dio 
i dovuti ringraziamenti , e cantano de’ cantici 
in onore di lui. 

• - 

12 . Exaudi , Domine , Ascoltate , Signore , la 
vocem meam , qua eia- mia voce , colla quale 
movi ad te : miserere ho gridato a Voi : abbiate 

enei, & exaudi me. pietà di me, ed esaudi- 
temi . 

*l.Tibi dixitcor meum\ Il mio cuore ha. detta 
exquìsivit te facies mea : a voi : la mia faccia v’ 

faciem tuam , Domine ha cercato : sì , Signore , 
requiram . io cercherà la vostra pre- 

senza . 

ANNOTAZIONI. 

L’ebreo dice solamente la voce , colla quale, ho 
gridato , lasciando 1’ a voi ; come anche il greco 
del Vaticano : è però chiaro che le parole a voi so- 
no sottintese, e che la Volgata ha potuto aggiun- 
tale per maggior esattezza . 

Molti ebraizzanti t^ducono il versetto XIII. in 
questa maniera : quoniam dixisti , exquirite faciem 
meam : tibi dixit cor meurn , faciem tuam , Donni- 
ne , requiram . Mettono quindi di loro capriccio que- 
ste due parole quoniam dixisti , e scompigliano 1* 
ordine della frase , unicamente perchè , a loro giu- 
dizio, la parola ebrea lltfpD è all’imperativo, e 
significa quirite : per tradurre qutesivcrunt biso- 
gnerebbe, dicon essi , punteggiare diversamente: la 
differenza dunque consiste ne’ punti. Ora nè i LXX., 
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nè alcun greco traduttore , nè" S. Gi rolamo , nè la 
parafrasi caldaica non hanno qui veduto quante , 
ma qutesiverunt : ( in ebreo facies è plurale ) è que- 
sta una pruova , che essi non hanno avuto cognizio- 
ne de’ punti . Non dubito io dunque , che la lezio- 
ne della Volgata , e di questi interpreti non sia buo- 
na , e che il senso sia questo : il mio cuore ha detto 
a voi : la mia faccia , 0 gli occhi miei v' hanno 
cercato . Gli autori de’ principi discussi , tutto che 
siano ebraizzanti per la vita , traducono : il mio cuo- 
re v' indirizza la sua preghiera , gli occhi miei cer- 
cano con premura . Non debbo lasciar di dire che 
il traduttore inglese ha posto ai margine : My he art 
said unto thee , let mi face seeh thy face (il mio 
cuore vi ha detto , che la mia faccia cerca la vo- 
stra ) ciò che è molto conforme all’ ebreo , e ritie- 
ne il senso della nostra Volgata . Potrebbesi anche 
tradurre : il mio cuore v' ha parlato ; gli occhi 
miei v'hanno cercato : Signore , io cercherò la vostra 
presenza . 

RIFLESSIONI. 

^^Uando s’implora il soccorso de’ grandi 
della terra , si espongono tutti i motivi 
per essere favorevolmente ascoltati , si suggeri- 
scono loro i mezzi , che potrebbero usare , 
ond’ eseguire ciò che loro si dimanda : ma 
trattando con Dio basta pregare, presentarsi 
a lui come un povero, e dirgli con confiden- 
za, Signore , abbiate pietà di me. 

Che se si voglia a questa preghiera aggiun- 
gere qualche motivo , eccone due propostici 
dal santo Profeta. 1. ricordiamo a Dio, che 
gli parliamo veramente con tutta la sincerità 
Tomo IL v 
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del nostro cuore: 2 . che cerchiamo con vivo 
e ardente desiderio la divina sua presenza. Ta- 
le preghiera non può farsi da due sorte di per- 
sone, dagl’ipocriti cioè, e dalle anime tepi- 
de. Come mai possono costoro dire a Dio, 
che gli parlano di cuore, che lo cercano con 
sincerità, e con premurai Gl’ipocriti si bur- 
lano della scienza di Dio, i tepidi non hanno 
idea alcuna della divina maestà. Le orazioni 
de’ primi sono sacrilegi, le orazioni de’ secondi 
sono pratiche inutili. 11 cuore è quello, che 
dee parlare, che dee dire , secondo l’espressio- 
ne del Profeta. L’occhio dell’anima è quello, 
che dee cercare . E 1’ orazion mentale consiste 
appunto ed unicamente in questo. L’ orazion 
vocale senza le grida del cuore, non è che un 
suono, che batte l’aria, laddove le grida del 
cuore , senza parole , sono vera orazione : e que- 
sto è il vincolo del santo commercio , che dee 
passare tra l’ uomo e Dio , L’ unione della 
voce col cuote forma l’essenza del culto pub- 
blico: se tu adempì fedelmente i tuoi doveri, 
sarai uomo d’orazione: se sei uomo d’orazio- 
ne , non trascurerai alcun dovere del culto pub- 
blico - 


J4. Ne avertai facient 
luam a me , ne declines 
in ira a servo tuo. 

15. Adjutor meni etto , 
ne dereìinquas me , neque 
despicias me , Deus sa- 
i*taris me us. 


Non ritirate da me il 
vostro volto : non vi di- 
partite nella vostra col- 
lera dal vostro servi- 

tote * 

Siate voi il mio aju- 
to : non mi abbandona- 
te , non mi rigettate , a 
Dio della mia salute . 


5 à i m ó xxvii gó-f 

, r • , , 

ANNOTAZI O N I < 

L ebreo dice : non mi nascondete il vostro volto i 
la Volgata non si diparte da questo senso, poiché si 
può nascondere il suo volto e rivolgendolo altrove, 
e coprendolo d’ un velo . Dice ancora il testo : ne 
aeclmes m ira servum tuurn . (Non fuggite nella 
collera il vostro servo ) . Anche questo senso è uni-» 
forme a quel della Volgata , e più uniforme di mol- 
te moderne traduzioni , che portano non licenziati 
nella collera il vostro servitore i 

In cambio di , siate il mio ajuto , o il mio soc- 
corso j leggesi nell’ ebreo voi siete stato , o siete il 
mio ajuto i Piccolissima è la differenza , e ambidue 
i sensi Mino buoni . David implora il soccorso di Dio 
con confidenza j perchè hi già provati gli effetti del- 
ia divina protezione . 

Non mi abbandonate , non mi ricettate . Secondo 
1 ordine j e la fòrza delle parole ebree si dovrebbe 
due al contrario non mi rigettate , non mi abbando- 
nate . Contuttociò P edizione greca del Vaticano 
porta: [in eyyicnaXmm pie vg pin vrrspiSra- 
Ite: nell’edizione d’Aldo, e d’Alcalà, invece di ty- 
'H.anctXnrm pie si legge a.rroa'Y.opaY.ic'w; pie, e . 
Spressione presa in prestito dagli autori profani , i 
^juali dicono j Jt opemag per indicare il disprez- 

zo , che facevano di qualche cosa , o di qualche 
persona . 


RIFLESSIONI. 

D 

XV Accoglie il Profeta in questi due versetti 
tutte le possibili istanze per non essere abban- 
donato da Dio i sapendo quanto sia grande l 1 

v a 
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infelicità d’ un’ anima priva del divin soccorso. 
In queste espressioni usate dal Profeta sembra- 
mi di poter notare un progresso . Dio nascon- 
de il suo - alto , quando lascia di spargere i 
yaggi dèlia sua luce. Si ritira in collera , quan- 
do non parla più al cuore dell’ uomo. Lo ab- 
bandona , quando lo lascia in preda alle- sue 
passioni. Lo disprezzo , e lo rigetta , quando 
il riprove totalmente , quando lo toglie da 
questo mondo per fargli provare le sue vendet- 
te nell’ altra vita . Non si accorgono i pecca- 
tori del loro deplorabile staro , se non allo 
svolgersi di questa estrema catastrofe, e quan- * 
do non hanno più tempo d’implorare la divi- 
na misericordia. Oh quanto importa scongiu- 
rare il Signore, che non voglia nascondere il 
suo volto , che non voglia sospendere gli effet- 
ti della luce, che sparsesi nello spirito, e nel 
cuor dell’uomo dalla divina adorabile sua pre- 
senza ! Guai se si estingue un tal lume ! si 
trascorre per tutti i gradi dell’abbandono, e 
si giunge infine al termine fatale della riprova- 
zione. Questo divino lume in chi, e come 
si conserva egli? solo in quell’ anime , che 
'hanno una fede viva , e che pregano con fer- 
vore , 

r6. Quoniam pater me- Giacché il padre mio , 
mater mea dereli - e la mia madre m’ hanno 
querunt me : Domin u s abbandonato : ma il Sj- 
autem assumpsit me, gnore mi ha raccolto.. 
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ANNOTAZIONI, 

• / 

Questo salmo ha certamente, relazione a que’teni- 
fi , in cui «David era perseguitato da Saule: allora 
i suoi genitori eransi rifugiati presso di lui («). Ora 
come può egli dire } che suo padre e sua madre lo 
avevano abbandonato? Alcuni interpreti rispondono* 
essere questa una maniera di dire , come se dicesse 
David , che era esso così mancante d’ ogni soccor- 
so j come lo è un figliuolo abbandonato da* proprj 
genitori , Altri credono , eh’ egli rammenti il tem- 
po , nel quale Iddio lo scelse per farlo salire sul 
trono . Quando Samuele jtndò in casa d’ Isai padre 
di David , questi era come abbandonato , e non cu- 
rato nella casa paterna (£) : di modo che non fu 
presentato a Samuele * se non dopo le premurose i- 
stanze che egli ne fece : e questi era il garzone , che 
’avea Iddio eletto per governare il suo popolo. Al- 
tri danno alla particola *3 , che è nel testo * un 
senso condizionato quand’ anche mio padre , e mia 
madre mi avessero abbandonato , il Signore non mi 
lascerà senza protezione. Infine taluno è d’ opinio- 
ne , che Saule stesso , e Achinoam sua moglie , suo- 
ceri di David , s’ intendano qui dal profetta i no- 
minati suoi genitori . In fatti Saul chiama David 
suo figliuolo in alcuni luoghi del primo libro de* 
He (0 : ed è indubitato , che Saule , e la moglie 
sua aveano abbandonato David , poiché Saule gli 
iacea aperta guerra. Queste quattro opinioni hanno 
la loro probabilità : ognuno può aderire a quella i 
che più gli va a grado. 


• 3 * 
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RIFLESSIONI, 

JLrfA fede de’ veri servi di Dio apparisce nel 
totale abbandono al loro creatore. Sono essi 
così pieni di confidenza , che non si scompon- 
gono, anzi si rallegrano quando venga loro 
rapita ogni cosa. S. Agostino diceva assai be- 
ne, e con tutta verità: in tal caso l’uomo di . 
fede esclama: mi si tolgono le cose , che Iddio 
mi ha date , ma non mi si toglie già Iddio , 
fhe me le diede, E Iddio allora raccoglie , 9 co- 
ire dice qui il Profeta, i suoi servi . La con- 
dotta poi del mondo è affatto contraria a quel- 
la di Dio, siccome in tutto il resto. Dacché 
un uomo comincia a decadere dalla sua fortu- 
na , comincia pur esso il mondo ad abbando- 
narlo ; e a misura , che le sue disgrazie s’ ac- 
crescono, cresce pur anche l’ indifferenza ; di 
guisa che giunto che sia al colmo delle sue 
sventure , già pili non ha un amico , che il con- 
soli , una persona , che si degni di conoscer-? 
lo , o fare memoria di lui . Ma qui è appun- 
to dove si manifesta la protezione del Signo- 
re: se non libera sempre l’uomo di fede dal 
profondo abisso della miseria, in cui si trova, 
la sua grazia vi supplisce con le interne con- 
solazioni. Basta, che si leggano l’istoria di 
S, Paò'.o , e quella de’ gran santi , che furono 
posti a’jih duri cimenti, per restarne convin- 
ti, Abbitmo dunque la fede di Dio, e vedrei 
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SALMO XXVI. Z TI 
mo noi pure rinnovarsi questo miracolo di prov- 


videnza . 

17 . Legem pone mihi , 
Domine , in via tua , Ó“ 
dirige me in semitam re- 
Bam propter inimicos 
meos. 

18 . Ne traiideris me 
in anima s tribulantium 
me , quoniam insurrexe- 
runt in me tester iniqui , 
& mentita ejì iniquitas 

libi . 


Mostratemi , Signore, 
la legge , che mi conduce 
nelle vie vostre , fatemi 
camminare ne’ diritti sen- 
tieri a cagione de’ miei 
nemici . 

Non mi abbandonate 
al potere di coloro , che 
mi perseguitano, peroc- 
ché si sono contro di me 
sollevati de’ testimoni ini- 
qui , e 1* iniquità ha men- 
tito contro di se stessa. 


ANNOTAZIONI. 


Nel versetto XVII. dice 1’ ebreo, per motivo di 
coloro , che mi perseguitano , o che mi osservano , 
che vale poi lo stesso che nemici . Nel XVIII. ha 
testimonj di menzogna , che pur è Io stesso ehe te- 
stimoni iniqui , i quali tali sono appunto , perche 
depongono il falso. 

Sull’ ultime parole F iniquità ha mentito contro 
di se stessa ti^iiicraTO « aSnttcc setwn , co- 
me dicono i LXX. , alcuni francamente decidono , 
che questi interpreti si dipartono onninamente dall 
ebreo . Ma con buona loro pace riflettano , che gli 
ebraizzanti non si accordano sul significato di queste 

parole dell’ ebreo DDH ♦ ... /■ 1 » 

Alcuni traducono : & mussitans tnjunam C e i 
uomo che sotto voce dice dell’ ingiurie ) : cosi By- 
thner pella sua lira di David . Altri , come Duport 
nel suo salterio in verso , qui spirai vielenttam 
( quegli che apertamente esala la violenza ) . La tra- 
duzione inglese : quasi spirans crudelitatem ( come 
respirando la crudeltà ) . La traduzione tedesca : c • 

V f 
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gerunt mecum in j uste absque pudore : ( hanno con* 
tro di me ingiustamente operato senza vergogna ) . 
Un’altra tedesca traduzione, come anche la veision 
francese de’ principi discussi : spirant violenti am 
( non respirano che violenza contro di me ) . Sim- 
maco : Ó* apparuit injustitia ( s’ è manifestata 1* 
ingiustizia ). S. Girolamo: & apertum mendacium 
( e la menzogna è scoperta ) . Il P. Petavio ha riu- 
niti quasi tutti questi sentimenti ne’ due versi se- 
guenti. ' • - 

JTIoAAo/ avfv yap epta yjoct 6vavjìa (iccp- 
t vpe$ é^av 

JS.afèpa.yof&.'T cc S/xot r avtp.ca\ìa n ra- 
<pÀa£omf . 

A me pare che i LXX. abbiano inteso questo 
testo meglio , che i mentovati interpreti . Hanno es- 
si riflettuto , che il vei bo H1D volea dire , spirare , 
tfflare , ìllaqueatc ; e si sono determinati a questa 
significazione abbracciata anche dal P. Houbigant 
nella sua latina versione : hanno conosciuto , che 1* 
iniquità s' era impicciata da se stessa , che era 
caduta ne ’ lacci ; donde hanno tradotto ^ 

CCtTo »? aSmta eainn: & mentita est iniquitas 
sibi , ciò che corrisponde ad iniquitas illaqueans 
se , quando si voglia , che la parola ebrea sia un par- 
ticipio, o un nome verbale. Or io dimando, che 
buone ragioni ci siano per condannare questa manie- 
za di tradurre ? e se non .si assomiglia anzi alla ver- 
sione di Simmaco: manifestata est iniquitas , e a 
quella di s. Girolamo apertum ( est ) mendacium ? 

RIFLESSIONI. 

l^Esidera il Profeta d’ essere condotto nelle 
vie della giustizia a motivo de’ suoi nemici. 
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Ecco uno de’ grandi vantaggi della persecuzio- 
ne: obbliga essa a non torcere dal diritto sen- 
tiero, ispira la vigilanza, fa che si pensi a 
giudicare di se stesso > per non essere giudicato 
dagli avversar; implacabili . Non fu mai la 
Chiesa più feconda di sante operazioni , che 
nel tempo della persecuzione, e s. Cipriano, 
che nella persecuzione eccitatasi a’ suoi giorni 
fu martirizzato, scrivea appunto allora, che i 
Cristiani aveano bisogno di questa tempesta 
per ripigliare l’antico fervore, che erasi tra 
loro intepidito. S’hanno le persecuzioni a ri- 
guardare come il tempo del sacrifìcio , tempo 
venerabile, e santissimo, in preparazione del 
quale si sono premesse delle opere buone, e al 
quale si assiste con sommo raccoglimento . Ma 
può avvenire pur troppo , che si provino in- 
giustissime persecuzioni , e non essere perciò 
più santo, come si può essere povero, e allo 
stesso tempo pieno d’ orgoglio . E non sarebbe 
ciò un abusarsi d’un mezzo di salute il più 
singolare , non sarebbe perdere tutto sì in que- 
sto mondo, che nell’altro, non sarebbe anda- 
re a precipitarsi negli abissi per la strada stes- 
sa del cielo ? Deh ! ripetiamo con frequenza , 
che troppo è necessario , la preghiera del Pro- 
feta . Signore , fate eh ’ io cammini nella via 
diritta , poiché ho molti nemici . Ancorché non 
deponessero contro di me nuli’ altro che menzo- 
gne , ancorché le loro menzogne fossero manife- 
ste, se per altra parte io son reo dinnanzi 4 
voi , . la loro iniquità non verrebbe a giustifi- 
carmi . 

• • x 
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19. Credo vìdere bona 
Domini in terra viven- 
ti um . 

20. Tx peSia Dominum , 

viriliter age , & con- 

fortetur cor tuum , & su- 
fi irte Dominum . 


• Io ho certa fiducia dì 
dover vedere i beni del 
Signore nella terra de’ vi- 
venti . 

Aspetta il Signore , fat- 
ti coraggio , e fortifica il 
tuo cuòre , e attendi il 
Signore . 


ANNOTAZIONI. 


Il versetto XIX comincia nell’ebreo colla parola 
tOV?, la quale significa utinam , si non , itisi t e 
molt’ altre cose : per l’ordinario si piglia per ni si , e 
per ciò appunto gli ebraizzanti suppongono qui una 
reticenza , e traducono . Io avrei perduto il corag- 
gio , se non avessi creduto di vedere i beni del Si- 
gnore nella terra de ' viventi . Come questa frase in 
sostanza vuol dire io credo di vedere i beni , &c. 
cosi i LXX. si sono fermati a questo senso , e non 
hanno fatto caso di cotesto ni si . Lo stesso fanno 
S. Girolamo , e parecchi ebraizzanti , segnatamente 
la bibbia Tedesca . Gli autori de’ principj discussi si 
contentano d’usare l’interrogativo: non sono io dun- 
que certo di dover godere de ’ beneficj dell ’ eterno 
nella terra de vizvnti ? Questa varietà di traduzio- 
ni sempre ritorna al senso de’ LXX. , e della Volga- 
ta . La terra de' viventi qui menzionata pigliasi da 
alcuni per la terra d’Israele, dalla quale suppongo- 
no che fosse allora David esiliato : altri però più ra- 
gionevolmente intendono la patria celeste, ove non 
soggiorna la morte. 

Nell’ultimo versetto l’ ebreo porta: egli fortifiche- 
rà il tuo cuore , in vece di fortifica tl tuo cuore. 
Probabilmente i LXX. hanno letto senza il jod , che 
denota la terza persona dell’ imperativo in tempo fu- 
turo: confortare cor tuum . Pare che quest’ impera- 
tivo s’ accordi meglio con ciò, che precede : questa 

/ 
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differenza però è di poco rilievo . Gli autori de’ prin- 
cipi discussi dicono ancora: sii tu pieno di forzai 
ripiglia il tuo coraggio , £rc. 

RIFLESSIONI, 

iNloN v’ha altra terra de' viventi che il 
cielo, come non v’ha altro libro de' viventi , 
che il libro, della predestinazione , nè altro 
Dio de' viventi può esserci che il vero Iddio , 
il cui regno è eterno • Chi può dire } come il 
Profeta , che ha fiducia di gustare i beni di 
Dio nella terra de' viventi , debb’ essere^ un uo- 
mo totalmente distaccato dalla terra de’ morti , 
che è questo mondo, ove la morte regna e 
pel peccato, e pel successivo distruggersi di 
tutte le generazioni . La rimembranza della ter- 
ra de' viventi incoraggisce l’ uomo dabbene : sta 
ad ogni momento aspettando il Signore, per- 
chè può egli ad ogni momento picchiare alla 
porta , Dice bensì talora , come il Profeta ; 
ahi ! che il tempo del mio esilio è prolungato . 
J.a sua confidenza però lo sostiene , e il suo 
amore gli fa già gustare le delizie, che sono 
Some il preludio de’ beni eterni del Signore. 




SALMO XXVII. 


Il titolo di questo salmo é, psalmus 
ipsi David : salmo per David medesimo * 
L’ ebreo , e il greco non portano , che 
di David , e chi dice esservi nel greco 
salmo di David , non ha consultato 
P edizione del Vaticano , che é la mi- 
gliore 4 

1/ argomento di questo salmo non è 
determinato: pare che si riferisca, co- 
me molti altri, al tempo delle tribola- 
zioni del s. Re, ma molto più perfet- 
tamente alla passione, e alta risurre- 
zione di Gesù Cristo . E' questa una ora- 
zione adattata ai bisogni d’ogni fedele, 
che patisce, che è perseguitato, ó pri- 
vo d'egni umano soccorso. 
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1 . Ad te Domine eia- Griderò a voi , Signo- 
mabo , Deus meus , ne re : Iddio mio non vo- 

sileas a me : ne quando gliate tacere a mio ri- 

taceas a me, &assìmi- guardo, affinchè , guar- 
laoor descendentibus in dando voi il silenzio, 

iacum . non divenga io forse si- 

mile a coloro , che di- 
scendono nel lago . 

ANNOTAZIONI. 

* 

Invece di Deus meus , l’ebreo legge petra. mea 
( mia rocca ) espressione tanro familiare in questa 
lingua , quando essa parla di Dio , che si potrebbe 
mettere nel ruolo de’ nomi divini , e aggiungerlo 
agli altri dieci , i quali significano nell’ ebreo 1’ En- 
te Supremo. 

Domanda qui il Profeta , che Iddio non taccia a 
suo riguardo , cioè che si degni d’ ascoltare la sua 
orazione , e rispondergli favorevolmente . Affinché 
soggiunge , non guardiate voi il silenzio , e non di- 
venga io forse simile a coloro , che discendono nel 
lago. Questa sintesi è ebraica, e dee tradursi: Af- 
finchè , guardando voi il silenzio , non divenga io 
forse , &c. Ciò che il profeta dice discendere nel 
Jago è lo stesio , che entrare nel sepolcro. 

RIFLESSIONI. 

JP ER la preghiera del Profeta vedesi chiara- 
mente, che un uomo privo del soccorso di 
Dio è simile ad un morto , che non ha in se 
stesso i principi della vita spirituale; e le sue 
operazioni le più onorate sono puri sforzi di 
filosofo, non esercizi di cristiano. Ci si inse- 
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gna ancora dal Profeta la differenza , che pas- 
sa tra una orazione fervorosa, e un’orazione 
disattenta, e senza spirito interno: questa da 
Dio non si ascolta * anzi si disapprova * e si 
condanna; quella all’opposto sale fino al trono 
di Dio , e ottiene dalla sua misericordia ciò , 
che domanda. 

Sono i salmi d’ un pregio inestimabile, non 
Solamente perchè ci presentano orazioni per 
ogni caso » in cui ci troviamo bisognosi dell’ 
ajuto di Dio, ma anche perchè c’ insegnano 
la 'maniera di pregare . In questo luogo , a ra- 
gion d’esempio, noi veggiamo eh’ è necessario 
di gridare , d’ alzar la voce al Signore , cioè 
a dire sollecitarlo spesso e vivamente, che è 
necessario riporre in lui tutta la nostra confi- 
denza: e per questo è dal Profeta chiamato 
Iddio sua rocca , volendo dire, che sotto la 
sua protezione divina non avremo mai nulla di 
che temere. 

2 . Éxaudi , Domine, Esaudite, Signore, la 
vocem deprecationis mete, voce della mia supplica , 
dum oro ad te , dum ex- mentre io vi prego , men- 
tollo manus meas ad lem- tre sollevo le mie mani 
p/um san&um tuum . verso il vostro santo tem- 
pio. 

ANNOTAZIONI* 

Nell’ ebreo si dice : mentre io sollevo le mie mani 
•verso il vostro oracolo, cioè a dire il propiziatorio , 
d’ onde il Signore faceva intendere i suoi voleri . I 
LXX. , e la Volgata pongono il tutto per la parte * 
il tempio intero per 1* arca , ovvero il santo de’ Sari- 
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ti , ove essa riposava . Non esisteva il tempio a* 
giorni ili David , ma il tabernacolo è sovente chijw- 
mato tempio , come si vede nel libro primo de* 
Re (a) , prima che fosse il tempio fabbricato . Di 
qui vengono autorizzate le nostre due versioni * Mette 
ancora l’ebreo, mentre io grido a voi , ed è più 
enfatico che dum oro ad te . 


RIFLESSIONI. 

La pratica d’alzare le mani nell’atto di 
pregare è tanto antica , quanto la medesima 
preghiera . Così pregava Mosè , e otteneva il 
soccorso del cielo per vincere i nemici del suo 
popolo? e s. Paolo dicea a Timoteo, che gli 
uomini doveano pregare alzando le mani pure 
al cielo (b). Questa elevazion delle mani nell* 
atto di far orazione denota il fervore delFani- 
ma, e il desiderio, che ha d’ ottenere ciò , che 
domanda. Innalziamo i nostri cuori , diceva 
Geremia , colle nostre mani verso il Signo- 
re (c). Riflettasi, che alla preghiera del Pro- 
feta non manca nulla per essere esaudita . 
Grida forte , si rivolge al Santuario , alza le 
mani al cielo , si umilia profondamente coll* 
Usare il termine di supplica . Ripete finalmen- 
te , e moltiplica le sue forinole di orazione , 


CO i. Reg. I. p. 

(b) i. Titnot. II. 8. 
vó Lament. III. 41. 
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. certamente per far conoscere l’abbondanza de’ 
suoi sentimenti. 


3. Ne simul trahas me 
cum peccatori bus, & cunt 
operanti bus iniquitatem 
ne perdas me . 

4. Qui loquuntur pa- 
cem cum proximo suo , 
mala autem in cordibus 

1 earum . 


Non vogliate trarmi 
co’ peccatori , e non vo- 
gliate perdermi con colo- 
ro, ì quali commettono 
l’ iniquità . 

Parlano essi di pace col 
loro prossimo , e nel cuor 
loro meditano di far male. 


ANNOTAZIONI. 

» \ 

La Volgata aggiunge non vogliate perdermi nel 
” terzo versetto , che non ci è nell’ ebreo . Questa è 
un’ aggiunta de’LXX., i quali in molti altri luo- 
ghi Ja fanno da comentatori , e parafrasti col di- 
segno di rischiarare il testo . Qui non si può dire , 
che l’aggiunta sia inutile, o mal imaginata. La 
prima parte del versetto : non vogliate trarmi co' 
. peccatori : pud avere due sensi , come riflette un 
moderno tedesco comentatore ; perciocché o vuol 
dire non permettete eh ’ io cammini la strada de * 
peccatori , ovvero fate cbx non entri nella sorte , 
nella infelicità de ’ peccatori . Ora da questa aggiun- 
ta de’ LXX. viene a determinarsi il senso a quésta 
seconda interpretazione : essa è dunque utile , e pare 
che si possa saperne grado a questi traduttori , che 
ac l’abbiano messa : tanto poi più che v’ha una 
simile espressione nel Salmo XXX. p. ne perdas cjtm 
impus Deus animam meam . 

Che 1 ’ ebreo di questi due versetti della Volgata 
ne faccia un solo , è cosa di niun rilievo . 

David dipinge il carattere furbo ed artificioso "dei 
malvagi , avendo in vista probabilmente quelli , che 
lo perseguitavano : non ne parla però che in genera- 

< . 
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le, e Senza Jament irsene in proprio nome : prov» 
chiara della sua mod.razione , e prudenza singolare « 

RIFLESSIONI. / 

• • 

Comunissimo è nel mondo, e affatto abbo- 
ndevole innanzi a Dio il carattere degli e.n- 
<pj qui descritto da! Profeta: parlano di paca 
col loro prossimo , e nel cuor loro non medita- 
no che far del nule . Un tal operare vien ri- 
putato prudenza, accortezza, politica, uso di 
inondo: ma ia scrittura, che è paro a di Dio, 
Io mette nel ruolo de’ peccati . Minaccia il Si- 
gnore dappertutto le sue vendette ai furbi, ai 
doppi di cuore, agli adulatori , e dappertutto 
fa elogi al candore, ai a probità, alla sempli- 
cità. Quando Gesù Cristo volle lodare Nata- 
nae e, gli disse, che non era in lui inganno (a): 
e quando s. Pietro volle fare il ritratto di Ge- 
sù Cristo disse, ch’egli non avea peccato , e 
che nella tua bocca non v tra inganno (b) . 
Chi potrà capire, cosa sia il cuor umano ? 
Ama egli la probità, e la rettitudine, la esi- 
ge dagli altri, e sinceramente la loda, in pra- 
tica poi si abbandona alla doppiezza e alla 
menzogna . I Filosofi- tutti quanti hanno fatti 
encomi della verità, della candidezza, della 
sincerità: ma è egli possibile di trovare fuori 


(4) Joan. I. 47. 

(bS I. Petr. fi. 2» 
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■del Cristianesimo queste virtù ? Eh che nói 
•solo Cristianesimo s’ insegna ad essere verace- 
mente retto, semplice, sincero, leale ancora a 
spese de proprj interessi , e della propria 
gloria . r 


$. Da ilìis secundum Trattateli secondo le 
opera eorum, & secun- loro operazioni , e secon- 
*lum nequttiam admven - do la malizia delle loro 
ttonum ipsorum . artificiose invenzioni . 

_ 6. Secundum opera ma - Date loro ciò , che me- 

nuum eorum tnbue illis , ritano le loro azioni, q 
redde retnbutionsm co - rendete loro ‘il prezzo di 
rum ipsis . >■ ciò , che hanno ardito di 

fare. 

v. annotazioni. 

- ^ n . *re diverse maniere spiega il profeta questo 
pensiero : Signore puniteli , come lo meritano . Non 
V ha in questa preghiera nè Imprecazioni, nè tra- 
sporti di vendetta, imo. Può essere questa preghie- 
ra una profezia , come sembra indicarsi dal VII, 
versetto: voi gli distruggerete , voi non gli ristabi- 
lirete. 2do. Lotesti nemici erano piuttosto nemici dì 
Dio, che di David, come è chiaro dal medesimo 
versetto . essi non hanno compreso le opere del Si- 
gnore. jzo. Con questa orazione il S. Re mostra di 
mettere la sua causa, e quella de’ suoi nemici nelle 
mapi dell Onnipotente . Quando è mai , che un uo- 
mo vendicativo dimandi a Dio Ja distruzione de* 
suoi nemici ? Egli stesso s’ adopera per distruggerli , 

Ì er soddisfare alla propria passione . In fine essendo 
Javid un profeta , e avendo fatti i suoi salmi per 
j S ?i , e ^' » e bb e direttamente in vista i nemici 

della salute , contro j quali non sarà inai disdetto 
d implorare il divino ajuto . L’ ebreo , e le versio- 
ni vanno perfettamente d’ accordo . 
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RIFLESSIONI. 

• * ' \ •* 

L ’ - ■ „ 

Orrore» che il santo Profeta manifesti 
d’ avere al peccato » e all’ empietà » deve da 
noi singolarmente imitarsi in queste preghiere , 
nelle quali parla egli de’ suoi nemici , e rimet- 
te la sua causa nelle mani di Dio. Prevede 
egli le Vendette che 1’ onnipossente Iddio è 
per pigliarsi degli empi x e de’ malvagi i questo 
pensiero lo ferisce » lo spiega in termini pieni 
d’ energia , e che attestano » quanto sia lontano 
il suo cuore di consentire a somiglianti intra- 
prese, e dal formare que*progerti d’iniquità» di 
cui sono rei i suoi avversar;. Quando noi sia- 
mo oppressi da ingiuste persecuzioni » il senti- 
mento di questa ingiustizia , e il giudicio , che 
tte facciamo , debbono servirci di lezione pef 
mantenerci nella giustizia, e per allontanarci 
da que’ pessimi esempi, che vengonci dati » e 
de’ quali siamo l’infelice .vittima. Non è cosa 
tara ad avvenire nel mondo, che un uomo 
spogliato de’ suoi beni per via d’astuzie, e d’ 
inganni si faccia lecito d’ usare secreti ladro- 
necci . Se può , si vuol rifare : e fa la guerra 
a chi glie l’ha intentata noti solo, ma a chi 
ancora flou gli ha fatto danno alcuno * Di qui 
è, che il mondo diviene un campo aperto d’ 
ogni sorta d’ assassini ,• una terra di sangue , 
ove è diffìcile di distinguere l’innocente dal 
colpevole, e il men cattivo dal piò empio. 
Seguiamo noi l’esempio del nostro santo Pro* 

X % 
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feta. Avrebbe egli impunemenre potuto vendi- 
carsi di baule, ma noi fece. Ha avuto sot- 
to i suoi occhi quantità di cattivi esempi : ma 
il suo cuore è stato fedele alla legge di 
Pio. 

. ; • 

7 . Quonìam non intei- Perchè essi non hanno 
lextrunt opera Domìni , inteso le op.re del S igno- 
ti in opera manuum tjus, re , e non hanno r i flati u- 
4estrues illos , GT non to sulle maraviglie delle 
eediflcabis eos . sue mani , voi gli di- 

struggerete , e non gli ri- 
stabilirete . 

ANNOTAZIONI. * 

Secondo l’ebreo, e il greco dovrebbesi tradurre 
non intellexirunt in opera Domini , come di seguito 
vi è in opera manuum ejus . Pare , che la mancan- 
za del primo in sia una svista de’ copisti , quando 
non si voglia dire , che il traduttore della Volgata 
vedendo , che in opera manuum ejus ha una forza 
molto maggiore, che opera, abbia voluto notare 
colla preposizione in doversi usare un* attenzione più 
singolare , affine di considerare queste opere delle ma- 
ni di Dio . Questa differenza però non conta molto. 

I LXX. , e la Volgata pongono destrues illos, & 
pon eediflcabis eos , laddove stando all’ebreo do- 
vrebbe dirsi destruet , non adtflcabit , Anche que- 
sta differenza conta pochissimo . Nel versetto pre- 
cedente sono i verbi in seconda persona : i nostri 
traduttori hanno creduto bene di conservare questa 
maniera di parlare anche in questo VII. versetto, 
come pure ha fatto S. Girolamo . Ciononostante 
hanno essi lasciato opera Domini , e opera manuum 
ejus , perchè trattavasi delle opere di Dio in gene- 
rale , cioè della creazione del mondo, della previ- 
denza , delle promesse fatte al genere umano riguar- 
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do alla redenzione . Era dunque a proposito di met* 
tere qui il noma di Dio, anzi che dire opera tua &e t 
Questa conghiettura , se non dispiace , mi par* 
tornito a proposito per rendere ragione di questo tra- 
balzo, che può comparire in qu.sco Versetto. 

RIFLESSIONI* 

EiCcó in questo Versetto del Profèta ià vera 
cagione espressa dell’infelicità de’ riprovati , 1* 
estensione, e la durata di questa infelicità: te 
quindi da questo testo, forse più che dagli al- 
tri de’ santi libri , si poùnù cavare ottime Ì- 
Struzioni . La causa di questa infelicità è di 
non avere posto ménte alle opere del Signore, 
t massime al miracolo del suo amore nella 
redenzione del genere Umano . Gesù Cristo 
pianse sopra Gerusalemme, perchè noti uvea 
conosciuto ciò , che le dove a recar la pace . L* 
estensione di questa infelicità , secondo l’ espres- 
sione del Profeta , è la distruzione , destrues 
eos . Non saranno più nulla agli occhi di 
Dio i non esser nulla davanti a questo Essere 
sovrano , il quale vede soltanto ciò che v’ ha 
di reale , di positivo , di buono nelle sue créa- 
ture, vale Io stesso che starsene nel nulla del 
peccato, essere affatto privo di tutti i beni, 
non avete più che fare con Dio , se non pw 
essere vittima delle sue vendette . Meglio sa * 
rebbe , dicea Gesù Cristo di Giuda traditore , 
che cotest' uomo non fosse mai nato: chiara di- 
mostrazione, che lo stato di questo infelice 
era più deplorabile assai, che il nulla* Se i 

X $ 


Digitized by Google 


SALMO, SCX'KI*. 

-riprovati avessero speranza di veder terminati 
-j loto mali, por pure. Ma nò: il Signore 
non gli r* leverà giammai , non gli caverà mai 
dal profondo abisso , ove saranno gettati . Ge- 
rusalemme distrutta per sempre è la figura di 
questa eterna infelicità riserbata agl’inimici di 
D io . Oh dunque di quanta importanza è il 
por men'e alle opere di Dio! Ci sono esse 
all’ intorno, e noi non vi pensiamo. Ogni mo- 
mento di nostra vita è un tratto di sua bene- 
ficenza, un’attestato di sua bontà: e noi ri- 
volgiamo gli occhi ad oggetti , che non ci debr 
bono interessare ? o che ci rovinano , 

8. Benedi&us Domi- benedetto sia il Signor 
nus , quonium ' exaucli- re, perchè ha ascoltata 
vit yocem deprecationis la voce della mia sup- 
mc<e. plica . 

9- Dominus ad j ut or 11 Signore è il mio a* 

meus , & proteRor meut\ juto , e il mio protetto- 
in ipso speranti cor meum } re : il mio cuore ha spe- 
O adjutus sum , rato in lui , e sono stato 

'• ajutato , 

• • - • . ■ • » 

> ANNOTAZIONI, ‘ 

Dice T ebreo nel IX. versetto ; il Signore è la 
r ; a forra , e il mio scudo , Quasi sempre adeprasi 
** questa lingua il termine di scudo aa esprimere 
j livina protezione. Un cementatore fa un’otti- 
J osservazione su queste parole forra , e scudo ; 

•‘tza cade- sull’ interno, e nota, che l’anima 
. •. Profeta è stata fortificata dalla grazia divina *• 
4u scudo fa intendere , che Iddio 1’ ha protetto estqr* 
riamente , che l’ ha difeso contro i nemici esterni • 
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R I F LE S SI O NI; : 


<Onvien dire, che questa espressione, be- 
nedetto sia il Signore sia molto energica nello 
Stile della scrittura, poiché è questo l’encomio 
aggiunto per l’ordinario al qome di Dio, di- 
cendo , che è benedetto in tutti i secoli (a) . E 
di qui si desume un argomento invincibile 
per la divinità di Gesù Cristo , poiché si ap- 
pella appunto come il divino suo Padre: Iddio 
benedetto in tutti i secoli (b). Significa questa 
espressione, essere Iddio degno d’ogni onore 
per la sua bontà . 

Quanto siamo noi ingrati a Dio ! Quante 
volte ha egli esaudite le nostre preghiere/ ini 
quante circostanze ci ha egli parlato a! cuo- 
re? E noi quand’è che abbiamo riconosciuta 
la sua voce? quando l’ abbiamo noi ringrazia- 
to di sua protezione ?„ Quand’anche tutti gli 1 
uomini mi dicessero d’ avere molto pregato 
senza essere esauditi ( ipotesi chimerica , e 
contraria alla fede ) io altamente protesto , 
che non posso a meno di non riconoscere d’ 
essere stato bene spesso esaudito dèi Signore . 
Così è: mi sono io sentito in queste circostan- 
ze pieno di lume e di forza: e chi altri che 
Dio potea essere l’ autor di un tale cangia- 


(a) Rom. IX. 5. 

(b) *• Corint. XI. 31; 
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men o fatto in me/ 3 Eh / che se io avessi pre- 
garo con frequenza maggiore, e con maggior' 
fervore , tanto maggiori piuove avrei avute della 
divina assistenza. 

t • • • * 

io. Ft refloruit caro La mia carne ha ripre- 
se/» , et ex voluntate mea so vigore , e io lo loderò 
confitebor ti. con tutta P ampiezza di 

mia volontà . 

ANNOTAZI ONI, 

LcggeSi rei l’ebreo • il mio cuore ha tripudiato di 
gicja , e io lo foderi col mio cantico . Non pùò dir» 
ai s che il senso de’ LXX. sia a questo contrario . la 
una gran gioja sembra che l’uomo pigili un gran vigo- 
re , massimamente se succeda la gioja alla malinco- 
nia . Animus gaudent atatem floridam facit , dice 
il Savio ne’ Proveibj al c. XVII. n. Quindi quan- 
do 1’ ebreo dice : il mio cuore ha tripudiato di 
gioja ; e il grec 1 ; la mia carne ha ripigliato vi- 
gore ^ , viene sempre ad esprimersi lo stesso contento 
dell’ anima in due diverse maniere, inseparabili pe- 
rò 1’ una dall’ altra . Di poi quando 1* ebreo dice t 
OT lo foderi col mio cantico , e il greco lo foderò 
cjn tutta P ampiezza di mia volontà , viene Sempre 
9 manifestarsi la stessa lode del Signore co’ cantici r 
e ciò , non ha dubbio , conseguentemente ai senti- 
menti del cuore, e agli affetti della volontà. 

Un cementatore Tedesco, attaccato però assaissi- 
mo all ebreo , dice su questo versetto ila prima parte 
mostra , che David era s\ pieno di Dio , che si tra- 
sportava ad impeti di gioja, la seconda, che con- 
sacrava tutto il suo genio poetico a celebrare I’ Al- 
tissimo; che non se ne volea servire che a Cantare 
le sue lodi . E se questa osservazione è giusta , co- 
me non può dubitarsi, ne segue, che i LXX. hanno 
preso assai bene lo spirito di questo versetto : han- 
no essi dipinto i trasporti di David, ed hanno resa 
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giustizia alla sincerità de’ suoi cantici , dicendo, che 
li volontà ne era il movente principale. 

c °n molta verosimiglianza si è notato , che negli 
esemplari d; LXX. poteano trovarsi queste parole» 
UTinN W Che signfficano : & 

exultavit caro mta : & corde meo confiteor et; 
tutto il divario consiste in una trasposizione di due 
parole , e d’ un beth in cambio d’ un mem nella se- 
conda parola del versetto. 


R I F L E S S 1 O N r. 

T 

X soli santi provano veramente i tripudi di 
gioja , di cui parla il Profeta . I piaceri , che 
si danno dal mondo , sono mescolati da mille 
amarezze. Dice altrpve il Profeta: gustate, e 
vedete quanto è nave il Signore. Prima di ben 
conoscere questa soavità convien gustarla. Si 
pub dire con tutta verità, che i soli santi so- 
no in un senso realissimo quegli uomini, che 
in questo mondo conoscono i veri piaceri . Sta- 
rei quasi per dire, che essi sono i soli, m* 
legittimi sensuali , poiché la pura gioia , ond’ 
è inondata l’anima loro, si comunica anche 
a tutti i loro corporei sensi . Sarà questo sem- 
pre pei mondani un mistero, poiché V uomo 
animale non capiset ciò eh" è dello spirito di ‘ 
Dio (a). 

. ■' • . • * I ' • • , - *• 

•*» «■ i • . • • ' 
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Il Signore é la forza 
del suo popolo, egli è 
il protettore della salu- 

5 e , ( o protettor sa- 
mare ) del suo Cri- 
sto , , . 

Salvate , Signore , il 
popolo vostro , e benedi- 
te la vostra eredità: go- 
vernateli e innalzateli in 
gloria per tutta 1* eter- 
nità . 

i- •’ ANNOTAZIONI.’ 

r * » . . * * 

L’ ebreo dice j il Signore è la loro forza : lezio- 
ne più oscura di quella de’ LXX. , c della nostra 
Volgata. Questo pronome loro dee disegnare il po- 
polo di Dio, di cui non si è fatta parola immedia- 
tamente prima . Forse i nostri traduttori avranno 
letto plebi sua per 10*7 eif • 

' S. Girolamo traduce Dominar fortitudo mea . Il 
Siriaco è conforme alla nostra Volgata , e il P. Hou- 
bigant prova essere questa la miglior lezione . 

Un comentator tedesco ha sentito si fattamente 
l’ oscurità dell’ ebreo in questo luogo , che per dis- 
siparla si serve del versetto XII., ove è menziona- 
to il popolo . I LXX. , i quali non etan semplici 
traduttori , hanno dunque potuto ragionevolmente sup- 
plire questa parola nel versetto XI, , quand’ anche 
avessero letto IO'? eis . 

Il Cristo, di cui qui {aria il Profeta, è egli 
stesso , per la reale unziore , che avea ricevuta . 
Può anche avere veduto in ispirito il Cristo per 
eccellenza, cioè il Messia . Iddio è stato il pro- 
tettore d’ ambedue , egli è stato l’ autore della loro 
salute , benché in maniera diversa . 

Nell’ ultimo versetto si ha il progresso -detta sa- 
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Ti. Domina s fortitudo 
plcbis sua , & proteElor 
salvationum Chris ti sui 
est, 

12 , S alvum fae popu- 
lum tuum , Domine , & 
i nedie banditati tua , 
& rege eos f & extolle 
illos usque' in aternum . 
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Iute ; noi siamo salvati per la redenzione : Iddio 
Ci ha presi per sua eredità : Ci ha benedetti: ci go- 
verna > e Ci conduce alla gloria. 

RIFLESSIONI. 


P ; 

UO 1 riguardarsi questo salmo come un 
monumento del desiderio ardente , che avea il 
Profeta di unire se stesso » e il suo popolo a 
Dio. Sentendo egli i vantaggi di questa unio- 
ne , ne stringe i nodi con tutti i sentimenti 
di confidenza, di gratitudine,, e di totale ab- 
bandono in Dio. Ogni versetto è a guisa d ? 
un dardo acceso , che forma il carattere d’ utì 
cuor grande, generoso, tenero, e pieno di 
fede. Questo è un cantico da meditarsi pi ù 
presto , che da studiarsi . Compete a tut- 
te le situazioni della vita d’ un cristiano ? 
qualunque si fossero le circostanze , in cui 
si trovasse il Profeta , quando lo compose , , 
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X-iEggesi nel titolo: Psatmus David, in' 
consummatione tabemaculi . Salmo di Da- 
vid allorché fu compito il tabernacolo « 
Nel greco è ■4-arA^of tco &a/3i§ s^oS/a cnuwtì^ j 
che da alcuni si spiega dell' Uscita del 
tabernacolo : sarebbe quindi stato desti- 
nato questo salmo ad essere cantato dai 
Xevitì all’ uscire del tabernacolo : da al- 
tri con più ragione intendesi f£o5/w per 
finis, consummatio, che darebbe il sen- 
so appunto della nostra Volgata: quindi 
dovrebbesi tradurre: salmo della consu- 
mazione del tabernacolo per David , e 
dire, che questo salmo è stato composto 
in memoria della erezione del taberna- 
colo , forse all’ occasione del trasporto 
dell 1 arca dalla casa di Obededom sul 
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monte Sion (a ) . Imperocché , siccome 
con fu l’antico tabernacolo insieme tras- 
portato coll’arca, così è ben naturale il 
pensare , che David vi destinasse , e fab- 
bricasse un recinto, che imitasse questo 
tabernacolo , e vi collocasse l’ arca . Que- 
ste sono le conghis-tture , che si possono 
fare su questo titolo, il quale non tro- 
vasi nè nell’ ebreo , nè negli essapli 
d’ Origene. L’ebreo dice soltanto salmo 
di David : e questa iscrizione potrebbe 
bastare , poiché ciò che trovasi aggiun- 
to nel greco, e nel latino, non è co- 
munemente riconosciuto come parte del- 
la parola di Dio. 

Nell’ istoria di David non si trova fat- 
to alcuno particolare , a cui si possano 
riferire le particolarità contenute in que- 
sto salmo : e torna meglio non fare con- 
ghietture, nè sistemi su questo punto, 
che esporsi a non dir nulla , che possa 
soddisfare il lettore. Ha potuto il pro- 
feta prevedere nell’avvenire avvenimen- 
ti o misteri, che non esistevano a’ gior- 
ni suoi. A cagion d’esempio le sette 
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.voci di Dio , di cui parla , convengono 
sì bene nei sette Sacramenti della chie- 
sa cristiana, che si può pensare, avere 
egli avuti in mira questi oggetti. Seb- 
bene una tale spiegazione, tuttoché for- 
se letterale relativamente a questo s. 
Profeta , non può esserlo relativamente 
sì noi, perchè noi non possiamo appog- 
giarla con pruove , che ne stabiliscano 
la verità : tuttavia avrà luogo nelle mie 
riflessioni , essendo questa parte della 
presente opera destinata da me alla edi- 
ficazione de J lettori , e mia ancora . Mi 
basti dunque, per non discostarmi dalla 
lettera, di considerare questo salmo co* 
me un cantico di lode, come un invi- 
to/che fa il profeta a tutti gli uomi- 
ni , e particolarmente al suo popolo, di 
benedire il Signore* Del rimanente que- 
sto salmo è d’uno stile sublime, e ben 
degno de* sentimenti , di cui era pene- - 
trato il santo Re. 

1. Ajfertt Ùòmi no fili! Portate al Signore ,-fi- 

Dei , affarti Domino fi* gl inoli di Dio, portate a 
Hot atietum , lui degli agnelli } per im * 

molarglieli « 
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annotazioni. 

Sembra, che la lezione della nostra Volgata con- 
forme a quella de LXX. si discosti qui dall’ebreo, 
non già contradicendogli , ma aggiungendovi qualche 
cosa , che non è nel testo. Ma che vi aggiugne * 
Alcuni dicono che v’ aggiugne filii Dei , altri fi/ios 
r/ et T: El,s $' 0 , dice > che nell’ebreo non si trova 

■\cr l ' ne e ° re0 dunque ci sarà, secondo lui, 
il fitta anetum . 

Gli ebraizzanti poi .tranne IS. -Girolamo, a cui 
pu agg! ungersi il P. Houbigant, che ammette il 
puoi anetum , non vogliono sapere di filii Dei, 
e traducono la più parte filii fortium , non filli 
Dei . Questa diversità viene dalla parola O^N V 
la quale può significare ariete! , e forte !, ' e se in 
Olezzo vi si aggiunga un H significherà Deus . Tra-, 
ducono pertanto questi ebraizzarti , portate al Si- 
gnore , o figliuoli ae f orti , portate al Signore la 
gloria , e la forza , vale a dire celebrate la gran- 

jfs Z fnrti ' P° A tenza D,o: e per questi figliuoli 
eie forti intendono o il [popolò d'hraeìe , cioè i fe- 
deli , ovvero i grandi dello stato. 

Lssendo indubitato, che D^N significa ancora 
anètes , non si può rifiutare questa. traduzione , pre- 
sentale al Signore degli agnelli . Resta ora a vede-, 
re 1 aggiunta , o figliuoli di Dio , fatta da’ LXX. 

, assai verosimile, che questi interpreti abbiano 
voluto traslatare i due significati della parola 
e che per questo appunto abbiano messo , o figliuo- 
li di Dio , presentale al Signore degli agnelli ( sup- 
ponendo la lettera H in mezzo alla parola ) « 

. poi certo, che secondo la loro lezione questo 
primo versetto è più vivace, più animato, più bel- 
£f- C *n , n£ dl’ebreo d’oggidl. La contrapposizione tra' 
fitti Uet , e film! anetum è poetica, la ripetizione 
di presentare al Signore è energica . Comunque sia- 
ci questa aggiunta, è certo che essa non contraddice 


556 salmo xxviiù 

i] senso , nè v’ ha ragion di dire , thè qui la Vol- 
gata si discosti dal senso dell’ ebreo . 

Gli ebraizzanti non sono insieme concordi pel filit 
fort/um : parecchi di loro approvalo almeno ne’ 
loro comm. mai j filii Dei : per esempio un moder- 
no Tedesco ebraizzante giurato dice : Die tcrscnens 
die er anredet, verden genant sóhne der góiter , oder 
der starcken, vote man auch des wort li ber sette» 
Kun. 


RIFLESSIONI. 


Da questo primo versetto si rileva, che il 
santo re David non era contento di lodare e- 
. gli in particolare il Signore , ma voleva altre- 
sì, che gli altri fedeli prestassero all’Altissimo 
i loro omaggi : e ve gli invita . Questo è lo 
zelo , che dovrebbero avere tutti quanti gli uo- 
mini : dovrebbero co* loro discorsi , co’ loro 
esempi invitare ed impegnare i loro parenti, 
i loro amici , i loro concittadini ad onorare 
1’ Essere supremo . Come adempiono i grandi 
del mondo l’obbligo particolare, che loro in- 
combe su questo punto? Quanto sono efficaci 
i loro esempi sia nel bene, sia nel male.' Un 
santo nella grandezza del suo rango santifica 
tutto un popolo : e un grande scandaloso il 
perverte . / 

Cotesti figliuoli di Dio , ovvero figliuoli de ’ 
forti , di cui parla il Profeta, sono ancora in 
un senso verissimo i ministri della religione. 
Ad essi tocca di presentare sacrifici al Signore, 
e di celebrare il suo santo nome. Da questo 
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principio quali conseguenze di moralità non 
debbono discendere? o piuttosto quai torrenti 
di lagrime non si spargeranno da un’anima 
commossa dagli scandali , che danno talora i 
sacerdoti del Dio vivente? < 

' 2. Ajferte Domino gin- Rendete al Signore la 
ri am , & honorem : af- gloria , e l’ onore , che 
ferte gloriar n nomini e- pii* è dovuto : celebrate 
jus , adorate Dominum in la gloria del suo nome: 
atrio sanfto ejus . adorate il Signore nel 

suo santo tempio . 

■ ANNOTAZIONI.- r 

* L’ebreo unisce le prime parole di questo versetto 
al precedente, e si serve della parola forza , che è 
la stessa cosa che potenza ; la Volgata dice onore : 
deesl quindi intendere dell’onore, che si dà a Dio 
a motivo dell’ eccellenza della sua forza , espressio- 
ne , che corrisponde alla parola ebrea , che leg- 
geSi in questo salmo . Nell’ ebreo vi è , adorate Do- 
minum in decore sanHuariì : non fa diverso senso 
dalla Volgata , poiché la bellezza del santuario con- 
siste principalmente nella santità sua. 

RIFLESSIONI. 

• • / • " * 

ISJ* Ella gloria , che è dovuta a Dio , ci so- 
ntt tre gradi. 1. riconoscere le sue grandezze. 
2. dilatare la gloria del suo nome . 3. adorar- 
lo nel suo santo tempio. Chi nel secreto del 
suo cuore riconosce , che Iddio è l’ Essere in- 
finito, il creatore dell’ universo , il giudice di 
tutti gli uomini , il principio e il fine di tut- 
Tomo IL x 
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to ciò, che esiste, compie il primo di questi 
doveri . Ciò però non basta : è anche necessa- 
rio di faticare per dilatare la g'oria del nome 
di Dio . Le creature tutte quante , senza ec- 
cettuarne alcuna , hanno yn nome appunto 
per esser? conosciute? se non l’avessero, si 
«confonderebbero con quelle che non sono, o 
non si saprebbe ciò che sono. Il perchè in 
tutte le scoperte, che si fanno, studiando la 
natura, o perfezionando Farti, s’incomincia 
sempre coll’ imporre un nome a ciò che è 1* 
oggetto deile nuove cognizioni . L’ Essere in- 
finito ha un nome, che non è certamente di- 
stinto da lui medesimo , che non è un’ arbitra- 
ria denominazione, ma che deesi insieme ri- 

f uardare come il segno distintivo di questo 
issere supremo. Ora se è vero, che la co- 
gnizione di questo Essere interessa tutti gli uo- 
mini , bisogna altresì necessariamente , che gl' 
interessi la cognizione di questo nome suo :* e 
se non possono interessarsi alla cognizione di 
questo nome , senza desiderare , che que- 
sto nome sia conosciuto , debbono essi tut- 
ti impegnarsi a farlo conoscere ; . ciò che va- 
le lo stesso , che faticare affine di dilatare 
ia gloria di questo nome , essendo per se 
sresso un nome glorioso . E perciò i santi 
* ci esortano tanto frequentemente a celebrare, 
ed esaltare il santo nome di Dio. E che al- 
tro è questo celebrare ed esaltare il nome di 
Dio , se non se fare quanto per noi si può , 
|he esso sia conosciuto, e glorificato? E que- 
sto è l’ insegnamento, e il comando datoci da 
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Gesb Cristo nella pr : ma petizione dell’ ori* 
2 ione dominicale: che sia santificato il vostra 
nome, cioè che sia esso riconosciuto, e glori fi- 
tato tome santo . Anche i demon; conoscono 
11 nome di Dio, ma questa cognizione eli 
«empie di spavento. Non è così, che debba- 
no conoscere i fedeli il santo nome di Dio . 
Lo riconoscano essi per amore, e il glorifichi- 
^°ti onorino con confidenza in lui. 

Il terzo grado finalmente della gloria , che 
e dovuta a Dio, é l’adorazione, che se gli 
«ode nel suo santo tempio. Dicendo il Pro- 
letj qui , adorate il Signore nel suo santuario , 
«abilisce e dichiara la necessità d’ un cu.to 
pubblico ed esterno . Ora qual debb’ essere co- 
testo culto? Eccovi una piana, ed agevole ri- 
sposta. Se Iddio ha stabilito un culto, come 
il fe<e certamente per la nazione ebrea , e co- 
rne pjr esso Gesù Cristo l’ha fatto per tutti 
g 1 uomini chiamati al cristianesimo , ne se- 
gue eh: vi ci dobbiamo sottomettere. Un em- 
pio di questi nostri giorni dice : quanto al cui - 
to ‘Sterro , nel quale ognuno è nato , se è com- 
patibile colta religion naturale , dee ognuno far - 
st e 88 e di non far cosa ad esso contraria ni 
sovvertendolo, nè abbandonandolo . Io perdono 
a un Turco fi essere Mussulmano : ma non la 
perdono ad un cristiano di abbracciare tal cul- 
to . Non v ha nulla di peggio del fanatismo , 
per allarmare le coscienze su certe materie , per 
le quali non si giudica che ne sia interessata 
la gloria di Dio. Questa diceria prova, che 
i autore non solo non ammette la rivelazione , 

* A 
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ma non la giudica neppur possibile. Imperoa- 
chè se la supponesse possibile, dovrebbe dire: 
se mai avvenga, che Iddio riveli se stesso agli 
uomini, e manifesti loro un culto esteriore, 
essi hanno a conformarvisi , hanno preciso ob- 
bligo di obbedirvi. Ma giusta i principi di 
quest’incredulo, il giudeo avrebbe dovuto non 
abbandonare le cerimonie legali, e il Turco 
dee rimanere tranquillo nella sua religione , 
ancora quando gli si annuncia il Vangelo , e 
se gli fa sentire la necessità di sottomettervisi . 
In una parola costui è un puro ‘Deista: ncn 
conta nulla nè Gesù Cristo, nè il suo vange- 
lo: fa caso della sola religione naturale. Ma 
la religion naturale non detta forse a tutti gli 
uomini di senno, che se Dio si rivela loro , 
bisogna ascoltare ciò che dice, e fare qiello 
che comanda l Si potrebbe quindi a tutti ra- 
gion conchiudère, che quest’empio non am- 
mette neppure la religion naturale , o <he se 
la forma a tenore de’ suoi disegni, o le’ suoi 
desideri , 

• « 

3 . Vox Domìni super La voce dd Signore 
uquas , Deus majestatis risuona sopra le acque : 
intonuit , Dominus super il Dìo della maestà ha 
multas , tuonato , egli ne ha fat- 

to udire lo scoppio sulla 
vasta ampiezza deli’ ac- 
que , 
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ANNOTAZIONI. 

Le versioni Vanno di perfetta armonia col testo i 
ina il punto sta di penetrare il senso del profeta . 
Ecco , a parer mio , quanto si può dire a queste* 
proposito . Forse il Profeta ha voluto celebrare la 
gloria di Dio cogli effetti di sua onnipotenza , la 
quale si è manifestata dapprima sulle acque del 
Caos, quando 1* imperiosa sua voce le radunò per 
formarne i mari e i fiumi . E’ questa la prima vo* 
te , di cui si fa menzione dal salmo : le altre sei 
voci hanno per oggetto le altre opere della crea- 1 
zione . 

Può essere , che le sette voci si vivamente eipres* 
se in questo salmo non sieno che il tuono, i cui di* 
versi eifetti si spiegano dal Profeta , effetti tutti 
maravigliosi nella loro varietà , e tutto proprj a da* 
te una grande idea dell’onnipotenza divina. 

E 5 ancora verisimile , che queste sette voci in- 
tese tutte del tuono siano una figura de’ segni di 
terrore , che debbono precedere, ed accompagnare il 
giudicio di Dio. Nell’Apocalisse sono menzionati 
sette tuoni, che romoregglano , é sette Angeli, 1’ 
ultimo de’ quali suonerà la tromba , dopo di che il 
mistero dì Dio sarà consumato (a). 

Possono applicarsi altresì le sette voci , di óui 
parla il Profeta , alla predicazione del Vangelo . Là 
prima voce si è fatta intendere sulle acque, allorché ri- 
cevutosi da G. C. il battesimo fu dichiarato figliuo- 
lo eletto di Dio (b). Le altre voci avranno per og- 
getto le altre maraviglie dell’ evangelica predicazio* 
ne . E qui ci si presentano assai naturalmente 1’ ii 
ftituzione , e 1* efficacia degli altri sei Sacramenti 
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della cristiana Chiesa . Gli autori de’ principi dU 
scussi riferiscono queste voci ai prodigi , che dovea 
Iddio usare liberando gli Israeliti dalla cattività di 
Babilonia, e 1 Cristiani dalla tirannia de’ principi 
idolatri . A loro giudizio , nell’ una e nell’ altra 
Chiesa ( in quella cioè dell’ antico , e del nuovo I- 
sraele ) si presentano questi spaventevoli prodigi , i 
quali invitano i fedeli a celebrare la gloria, e l’on* 
tiipotenza di Dio . Questo è il sistema generale di 
questi autori , che adottano non solo in questo, ma 
ancora negli altri salmi . 

Se io sapessi qualch’ altra interpretazione data a 
questo cantico sì bello io la registrerei, senza pe- 
rò accertare che si avesse da preferire questa a quel- 
le , che ho qui esposte . Ciò che par certo è , che 
non si può a meno di non conoscere delle figure in 
questo salmo , e che queste figure devono avere re- 
lazione ai tempi posteriori al regno di UaYÌd . 

* t 

RIFLESSIONI. 

\ 

C' 

V^Omunque si spieghi questo salmo, è sem- 
pre grandmo l’oggetto del Profeta. Egli vuol 
dare una idea magnifica delia divina onnipo- 
tenza , e fa un invito agli' uomini, perchè la 
riconoscano, e ne facciano gli elogi. 

V’ha nell’uomo una cosa, che non si gia- 
gnerà mai a comprendere, l’amore cioè, che 
ta per ciò che è grande , nobile, elevato, e 
il poco amore, che ha per Dio, che è hi 
medesima grandezza , maestà , e sublimità . 
L’uomo tende sempre a cose grandi, anche , 
allora che degradasi per la vanità: e questa 
vanità medesima, che è l’eccesso della bassez- 
za, prova che l’uomo è fatto per cose gran- 
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ai. Contuttociò la grandezza di Dio non fa 
quasi aicur.a impressione sopra di lui . Sa be- 
ne l’uomo, che un fulmine, che è un lampo 
leggiero del.’ onnipotenza divina, può stritolare 
una città , una provincia , ed esterminare mi- 
gliaia d’ uomini . Ciò basterebbe per fargli a- 
dorare la forza di questo essere supremo , che 
comanda ai fu’mini: eppure dopo sei mille an- 
ni dacché scoppiano i fulmini, l’uomo appe- • 
na pensa a Dio : che se vi pensa , lo fa d’ una 
maniera bassa , oscura , arida , indifferente, 
in una parola molto inferiore all’idea di mille 
bagattelle, che gli stanno d’intorno. Il Profe- 
ta David si è studia o di dare delle idee su- 
blimi di Dio: pieni ne sono i suoi salmi, 
quasi che avesse preveduto la dimenticanza, 
che abbiamo di Dio . Ma chi profitta di 
queste divine lezioni, di queste sublimi im- 
magini ? 

4. Vox Domini in vìr- La voce del Signore é 
tute , vox Domini in ma - piena di forza : la voce 
gnificenria. del Signore . è piena di 

magnificenza. 

^ANNOTAZIONI. 

Ancora qui s’ accordano insieme le versioni e il 
testo . Se parlasi del fulmine , qual cosa è più ca- 
pace d’ annunciare la magnificenza del Signore ? se 
della parola , che ha creato il mondo , qual forza , 
qual grandezza in questa parola fiat lux ? Se il pro- 
feta ha avuto in vista la predicazione evangelica , 
essa ha convertito il mondo, ha fatto conoscere Id- 
dio : che cosa v* ha di più potente e di più augusto 

Y 4 
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del vangelo ? Se questa è una profezia del giudizio 
estremo, non risusciteranno alla parola di Dio i 
morti , non si estinguerà la luce delle stelle , non 
perirà il mondo universo ? 

RIFLESSION I. 

I Primi Padri della Chiesa erano pieni di 
maraviglia della forza del Vangelo, il quale 
sebbene perseguitato dalle podestà tutte deL 
mondo, seppe contro di loro e mantenersi, e 
sussistere. Noi pure dobbiamo ugualmente re- 
starne maravigliati al giorno d'oggi. E non 
sussiste egli dopo diciotto secoli malgrado gli 
sforzi del paganesimo, dell’eresia, del liberti- 
naggio, dell’incredulità? Nell’osservazione pe- 
rò de’ Padri v’ha un argomento più decisivo 
di tutte le riflessioni ,- che si possono fare ia 
favore dello stato, in cui si trova al giorno 
d’oggi il santo Vangelo. Nacque il Vangelo 
in mezzo alle persecuzioni, e avrebbe dovuto 
essere fin d’ allora distrutto , se non fosse stato 
sostenuto dalla forza di Dio . Anche la dot- 
trina di Maom?tro sussiste già da molti seco- 
li, e sussisterà probabilmente lungo tempo dap- 
poi ; ma non ha essa ne 1 suoi principi provare 
nè tempeste , nè contraddizioni . Se contro 
Maometto , e contro i suoi discepoli per quat- 
tro interi secoli si fossero sollevate delle per- 
secuzioni , se si fossero piantati de’ patiboli , 
accese delle cataste per estinguere l’ Alcorano , 
non se ne avrebbe quasi più memoria: sareb- 
be affatto perito . Tutto altrimenti del Vange- 
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Io : non mi maraviglio io tanto che sussista 
oggi , quanto che sia giunto fino a’ nostri gior- 
ni a traverso delle persecuzioni moltiplicate per 
quattro secoli e piit . E qui io scorgo la pa- 
rola piena di forza , e di magnificenza propo- 
staci dal Profeta . 

Se questo santo Profeta ha avuto in vista 
per le sette voci i sacramenti della nuova al- 
leanza , nella voce piena di forza io ravvise- 
rei il sacramento , che conferma il cristia- 
no nella sua fede, e nella voce piena di ma- 
gnificenza riscontrerei il sacramento, che è il 
compendio delle maraviglie del Signore , P au- 
gustissimo mistero dell’ Eucaristia . 

5 . Vox Domini confrin- La voce del Signore 
gentis cedro* , & confrin- spezza i cedri, il Signo- 

S et Dominus cedro s Li- rè spezzerà i cedri del 
ani . Libano . 

6. Et comminutt eas E gli stritolerà come 
tanquam vitulum Liba- Tosser vitelli del Libano, 
ni , & dile&ut quemad- come i parti diletti del 
modum filius unicornium. rinoceronte . 

ANNOTAZIONI. 

Come non v’ ha difficoltà alcuna nel primo di 

a uesti versetti , cosi ve n’ ha moltissima nel secon- 
o . La lezione greca , che porta : & comminutt 
tanquam vitulum Libanum è veramente eteroclita : 
T edizione però d 1 Alcalà porta vitulum Libarti , 
siccome avean letto Teodoziones ed Apollinare. Le 
parole dell’ Ebreo sono : & exilire faciet eas ut 
vitulum ; Libanum , & Sirion sic ut fhum unicor- 
nium : e il senso è chiarissimo, venendo a dire il 
Profeta , che la voce del Signore fa saltare i cedri 
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tic come i giovani vitelli , e le montagne del Libati* 
e del Sirio , siccome i parti del rinoceronte . 

Non ci è difficoltà alcun* a conciliare la prima 
parte di questo versetto coll’ebreo; stritolare i ce- 
dri del Libano , e far saltare questi cedri dopo d 
averli stritolati, o nell’atto di stritolarli e la stes- 
sa cosa . Ma dleElus qaemadmodum fitius unicor- 
ni um sembra contraddire a Sirion quemadmodum fi- 
lium unìcornium . Sm questo passo è da osservarsi , 
che invece di TVHU71* che si traduce Sirion , i LXX 
hanno assai probabilmente letto O* jes ba- 

roni , che è un nome dato ad Israele in parecchi 
luoghi della scrittura , e che questi interpreti tra- 
ducono per dtle&us in vece di re&us , eequus , <cqu+ 
bilis. Questo popolo era così chiamato , perchè era 
irt possesso della legge , ed era amato da Dio , co- 
me nota Robertson . V’ ha così poca differenza tra 
sirion, e jesbttrum nell’ (ebreo, che 1’ esemplare 
de’ LXX. forse potea dire il secondo termine , e i 
copisti forse hanno poscia potute sostituire il primo. 

Questa osservazione può inclinare a credere , che 
la lezione de’ LXX. , e della Volgata sia da preferir- 
si a quella dell’ ebreo ordinario: tanto p ù , che que- 
sto diltBus indica un bellissimo senso-, perciocché 
come jeshurum , o Israele il diletto da Dio non era 
che la figura del Messia il diletto da Dio per eccel- 
lenza, ne seguirebbe , che il Profeta farebbe qui en- 
trare il Messia a parte de’ prodigj descritti in que- 
sto salmo, e il senso del versetto sarebbe: L' eter- 
no stritolerà i cedri del Libano , come se fossero 
giovani vitelli , e il diletto comparirà pure allora 
come il parto del rinoceronte , vale a dire pieno d’ 
ardore , e di forza per eseguire i voleri di Dio . 
Questa traduzione è certamente assai più bella di 
quella, che è posta a lato del testo latino. 
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RIFLESSIONI. 

Se in questo salmo si voglia riscontrare la 
predicazione evangelica , v’ha egli cosa piu 
certa di ciò che è esposto in questi due ver- 
setti ? Questa santa parola ha veracemente sot- 
tomessi i principi, i grandi, i dotti, i filosofi 
tutti disegnati ne’ cedri del Libano: ha spez- 
zati i cuori indurati, gli ha resi docili, come 
agnelli , come timide giovenche . Il diletto 
( Gesù Cristo ) armato di questa parola hi 
ottenute grandi vittorie come un giovane leo- 
ne , o come un rinoceronte pieno di vigo- 
re Questo stile orientale con quanta ener- 
gia dipigne le grandi conquiste del cristiane- 
simo ? 

Se si ravvisa il giudieio di Dio ; e non è 
qui appunto, ove trionfar deve la forza di 
questa* santa parola? Alla voce dell’ eterno gli 
orgogliosi raffigurati ne’ cedri del Libano sa- 
ranno fatti in pezzi , e il diletto di Dio 
( Gesù Cristo ) comparirà pien di gloria, ri- 
vestito di potere, e vincitore di tutti i suoi 
nemici. 

Se per queste voci vogliami significare i sa- 
cramenti , si troverà qui il sacramento della 

r enitenza, che spezza i cuori per la compun- 
tone , che atterra 1’ orgoglio umano , e il 
diletto ( Gesù Cristo ) opera tutti questi pro- 
digi di grazia . Sotto tutti questi aspetti il 
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salmo non può essere nè più bello, né più 
istruttivo. 

7 . Vox Domini inter - La voce del Signore 
cidentis flammam lenir : divide i dardi del fuoco; 
vox Domini coneutientir la voce del Signóre scuo* 
derertum : commorve - te i deserti , e scuoterà 

bit Dominar derertum il deserto di Cades . 
Cader . 


ANNOTAZIONI. 

r 

Le due parti di questo versetto sono nell' ebreo 
divise in due Versetti , senza che ci sia differenza 
alcuna nel senso. V><ol dire in questa prima parte 
il versetto , che il fulmine si spande in fiamme se- 
parate , o s* intenda ciò de’ lampi , o si voglia di- 
re il fulmine stesso , che per la resistenza , ea agita- 
zione dell’ aria sembra cadere in pezzi di fuoco 
sminuzzati e tortuosi : ciò che è espresso con que- 
ste parole da Virgilio fulminir & torti radios * 
Nella seconda pa té dice il Profeta, che il fulmine 
scuote i deserti fino a renderli fertili : ed appunto il 
Verbo ebreo significa Parere facìt. 

E’ posto per esempio il deserto di Cades , perchè 
era un tratto di paese selvatico , e infruttuosissimo. 
Vi soggiornarono gli Ebrei lungo tempo nel corso 
del loro pellegrinaggio di quaranta anni verso la 
terra promessa : veggasi il libro de’ Numeri . 

RIFLESSIONI. 


PllT ch’io rifletto su questo salmo, e più 
limando persuaso , avere il Profeta in vista 
oggetti ancor più sublimi del fulmine , i cui 
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effetti, e proprietà tutte ci vengono dipinte. 
Ciò eh’ egli dice de’ pezzi di fuoco , che si 
dividono , quando cade il fulmine , convie- 
ne naturalissimamente alla parola di Dio , 
alla grazia , ai doni dello Spirito Santo , i 
cui effetti sono sì varj , e sì proporzionati ai 
disegni della provvidenza, e ai bisogni dell* 
uomo. 

Se^ si trattasse de’ sacramenti , si vedrebbe 
qui l’ordine sacro condotti i suoi gradi. La 
grazia del Signore si divide a norma, degli 
impieghi, e de’ ministeri , a’ quali sono desti- 
nati i diversi membri del clero . 

I deserti resi fertili dallo scuotimento ca- 
gionatovi dal fulmine rappresenterebbero la fe- 
condità del matrimonio cristiano ; sacramen- 
to istituito e per dare figliuoli alla Chie- 
sa , e per collocare de’ santi nei regno di 
Dio . i ■ \ 

Ma a ravvisarci qui ancora la sola evange- 
lica predicazione , quante barbare e inospite 
regioni non ha ella rese fertili di frutti pre- 
ziosi di santità? E cosa non si potrebbe di- 
re de’ frutti di grazia, che questa santa paro- 
la produce nello spirito, e nel cuore di 4hi la 
inedita? 

8- Vox Domini pr<e- La voce del Signori 
parantis cervos , & re- prepara i cervi al corso : 
velabit condensa : & in essa discuopre le più ó- 
templo ejus ornms dicent scure foreste .• e avverrà , 
gloriar». , , che tutti gli abitatori 

della terra canteranno le 
lodi del Signore nel suo 
tempio. 


v. . 
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A N N O T A Z I O N I. 

La parola ebrea, a cui corrisponde il nostro pra- 
faranti s , è la stessa , che si è traciotta nel versetto 
antecedente col parere faeit : il perchè molti inter- 
preti intendono questa prima parte del terrore , che 
incute il fulmine alle cerve» terrore che le costrin- 
ge a sgravarsi de’ loro portati , benché , come si di- 
ce , partoriscano con somma difficoltà . Non si può 
rifiutare una tale interpretazione , la quale però non 
contraddice punto nè i LKX. , nè la Volgata.* giac- 
ché questo verbo ebreo significa ancora Salire t 
tripudiare , fugare : quindi può credersi, che pra- 
parantii possa applicarsi al corso de’cerviatti , e del- 
. le cerve . 

Questa interpretazione si combina a maraviglia 
con reveìabit condenta : perciocché il fulmine sfor- 
zando i cervi a prendere la fuga , i ritiri , ov’ essi 
si nascondono , si mettono allo scoperto i cioè ven- 
gono spogliati de’ loro abitatori . L’ ebreo dice syl - 
Mas in cambio di condensa , che fa il senso mede- 
simo . 

Finalmente tutti daranno gloria a Dio "nel suo 
tempio . Così conchiude il S. Profeta dopo a vére la 
forza descritta, e i prodigi della voce onnipossènte 
del Signore. 

RIFLESSIO NI. 

(^Uesta conclusione dei Profeta non fa es- 
sa intendere, che si tratta di qualche cosa di 
più sublime, di pii) forte, di piò divino, che 
non è il fulmine? Ogni cosa dee benedire, 
adorare, esaltare il Signore nel suo tempio, 
senza dubbio a motivo de’ benefici sparsi dall’ 
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onnipotenza della sua voce. Ora non è già 
i! fulmine, che sparge coteste grazie, ma' è 
dessa la voce del V angelo , cioè la predi* 
cazione Ae figliuoli del tuono , nome che die- 
de Gesù Cristo a due de’ suoi principali di- 
scepoli. 

Se ip queste sette veci così vivamente e- 
spresse dal Profeta si veggano i sette sacra- 
menti , in quest’ ultima si avrà il sacramento 
dell’estrema unzione, che prepara i fedeli al 
passaggio dell* eternità . Esso glt dispone a 
quest’ ultimo corso piò importante di tutti ; 
inette all’aperto tutti i sentimenti di religio- 
ne, che erano 'nascosti nel loro cuore ; gli aju- 
ta a partire da questa vita , che è c< me una 
oscura foresta ; e gli mette in istato sicuro, di 
dare gloria a Dio nel suo eterno tempio. Se 
questa spiegazione non è letterale , merita 
certo di esserlo: essa non si scosta punto dal- 
le viste, che tutti i cementatori riconosco- 
no in questo salmo; poiché credano presso che 
tutti , che David sotto l’emblema del fulmine, 
e delle sue sette proprietà abbia dipinto la pre- 
dicazione del Vange.o, e Io stabilimento della 
cristiana Chiesa. 

. 9 . Dominus diluvium II Signore fa abitare 
inhaoitar: fucit , se- -gli uomini uticht in mez- 
debit Dommus rtx in zo al diluvio : egli poi sì 
eternum . assiderà eternamente nel 

suo regno. 

io. Dommus vntutem II Signore darà forza 
poputo suo dabit : Domi- al Suo popolo : il Signoie 
nus benedicet p apulo suo spargerà benedizioni sul 
tn pace . suo popolo , e vmnttyrallo 

in pace . 
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ANNOTAZIONI. 

L’ ebreo dice : il Signore abita il diluvio , ovve- 
ro sopra il diluvio : ma se si levano , o si cangiano 
i punti , si ha , egli fa abitare : ambidue i sensi 
però sono buoni . Il Profeta vuol dire , o che il Si- 
gnore abita al aisscpra dell ' acque superiori al fir- 
mamento , o che egli manifesta col diluvio la sua 
onnipotenza , come la manifesta col fulmine : ovvero 
eh’ egli dà agli uomini una tranquilla abitazione 
sulla terra , benché sia attorniata dall ' acque , o 
anche che dopo il diluvio egli ha popolata la terra 
di nuovi abitatori : oppure in un senso più sublime, 
che egli colla sua grazia abita sull' acque del bat- 
tesimo , e che ripone quest ' acque nel mondo , come 
un diluvio salutare : o finalmente che sparge nel 
cielo de' torrenti di delicie su' suoi eletti, e nelP in- 
ferno un diluvio di mali tui riprovati , mentr' egli 
regna e regnerà eternamente su tutto ciò che esiste. 
Ognuna di queste interpretazioni ha i suoi partigia- 
ni , perchè ognuna può letteralmente convenire col 
salmo , ed entrare nelle viste del Profeta . 

L’ ultimo versetto non ha difficoltà alcuna : da in 
esso il profèta una sicurezza a tutti gli uomini del- 
la ptotezione , e della benedizione di Dio ; protezio- 
ne per resistere a’ loro nemici : questa è espressa col- 
la parola forza ; benedizione per crescere in virtù , 
e per giugnere tranquillamente al porto della salute: 
ciò viene indicato colla parola pace . 

RIFLESSIONI. 

Dopo che il Profeta ha rappresentato il 
x Signore armato di fulmini , compie il suo sal- 
mo colle promesse di pace per quelli , che sa- 
ranno il popolo di Dio, Dice^ che il Signo- 
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re ci dà forza , per avvertirci, che senza di 
lui non possiamo nulla nè nell’ordine della 
natura , nè in quello della grazia : ed è que- 
sta una istruzione salutare per tutti i tempi , 
e per tutte le circostanze. Ed eccoci con que- 
sto avviso richiamati ai primi versetti del sal- 
mo , all’invito, che aveaci fatto il Profeta di 
dare a Dio il tributo di lodi, di gloria, di 
adorazione, che gli è dovuto. 
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INJeL titolo si legge : psalmus canti- 
ci in dedicatane domus David : salmo 
del cantico nella dedicazione della casa 
di David. Anche l’ebreo dice lo stes- 
so : il greco prima di queste parole 

V aggiunge in finem , che non si trova 
nè nell’ebreo, nè nella Volgata. Fsalmus 
cantici è un salmo, che cantavasi coll* 
accompagnamento degli stromenti , ma 
separatamente , di modo che il canto, 
e le voci erano precedute dagli stro- 
menti : all’ incontro canticum psalmi e- 
ra un salmo , a cui si dava principio 
col canto delle voci , e poi seguivano 
gl’ i stromenti. 

Il resto del titolo fa conoscere, che 
questo salmo fu destinato per la dedi- 
cazione della casa di David , o che s’ 
intenda l’arca dai santo Re trasportata 
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sul monte Sion , o lo stesso suo palaz- 
zo, o quella ceremonia , che fece Da- 
vid, quando eresse un altare nelPaja di 
Aretina Gebuseo , dopo cessata la pe- 
ste , che fece perire settanta mila israe- 
liti (a). 

Ma dov J è poi che si parli in questo 
salmo di dedicazione? conghiettura ben 
forte per dire, che questo titolo non è 
molto autentico . Questo è un cantico , 
con cui si rendono grazie a Dio pei be- 
nefìcj , che il s. Re avea da Dio rice- 
vuti. I Santi Padri 1’ hanno applicato 
alla fondazione della Chiesa , e può ser- 
vire ad ogni cristiano, il quale sia sen- 
sibile ai beneficj , che Iddio gli ha com- 
partiti . Conviene anche benissimo ad 
un giusto , che si vede vicino ad abban- 
donare questa terra d’esilio per passare 
alla patria celeste . 

x. "Ex aitalo te , Domi- Io esalterò la vostra ’ 
ne , quoniam suscepisti potenza , Signore , perchè 
me , ntc tleieEìasti ini- mi avete rilevato, e non 
tnicos meos super me . avete permesso , che i 

miei nemici si rallegras- 
sero delle mie perdite. 


i 

(a) ì. Regw XXIV. 16. seq. 

1 , z a 
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ANNOTAZIONI. 

Il verbo ebreo VJVT1 Significa elevasti me, extra - 
xi.'ii me: la volpata conserva questo senso, benché con 
alquanto meno Hi forza. Qui il Profeta s’impegna ad 
occuparsi tutto il tempo di sua vita nelle grandezze di 
Dio . a mutuo de’ beneficj , e della protezione, che 
da lui ha ricevuti nelle traversie, che lo hanno agi- 
tato nel corsi) del viver suo . 


RIFLESSIONI. 

I 

Non è già che l’uotno esaltando il Signo- 
re pos^a accrescere la sua g'oria essenziale ; 
ciò non può mai darsi, mentre Iddio possie- 
de in se stesso ogni grandezza , e ogni grado 
di gloria. Può soltanto esaltarlo, adoperandosi 
per farlo viepiù conoscere, amare, e glorifica- 
re. Gesù Cristo nell’orazione, che ci ha in- 
segnata, vuole, che diciamo: sia santificato il 
nume vostro : cioè sia da tutti i popoli ricono- 
sciuta , e riverita la vostra santità. Da questa 
orazione veniamo ad intendere, quale sia il 
merito dello zelo, e quaie l’enormità dello 
scandalo. Lo zelo cerca adoratori a Dio, lo 
scandalo glieli rapisce. Gii uomini di zelo so- 
no imitatori di Gesù Cristo e degli Apostoli: 
§1* scandalosi sono ministri del diavolo. Se 
ci sono molte maniere d’accrescere il culto di 
Dio, ve n’ha pure in gran numero per degra- 
darlo, avvilirlo, estinguerlo . Ci sono molti 
uomini, anche nel Cristianesimo, che ponno 
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firtìproverarsi di non avere mai travagliato al- 
la gloria di Dio : ma non ve n’ ha alcuno # 
che non debba rimproverarsi d’avere dato ma- 
llo per togliergli questa gloria. 

I motivi esposti dal Profeta , che il portano 
2d esaltare le grandezze di Dio , sono i bene- 
fìci, che gl* sono stati largamente da lui com- 
partiti . Il suo cuore è tutto in movimento 
per gratitudine. Io credo, che si possano fa- 
re degli atti di amor puro, degli atti fondati 
sulla bontà essenziale di Dio, senza pensare 
espressamente a’ beni , che si aspettano , o che 
sonosi già ricevuti : ma essendo questi atti 
passaggeri , né formando mai uno stato nell’ 
anima , è necessario , che ci eccitiamo all’ a- 
mor di Dio per la memoria de’ benefici già 
ricevuti, e per la speranza di quelli che anco- 
ra aspettiamo . La gratitudine è un motivo 
graditissimo a Dio, e quando è molto vivo, 
assai si avvicina al motivo dell’ amor puro t II 
Santo Re, che sapeva certamente amare Id- 
dio , tramischia quasi sempre il sentimento del- 
la sua gratitudine agli atti più vivaci del suo 
amore . 

2. Domine , Deus meus , Signore , Iddio mio , io 

clamavi ad te , & sana- ho gridato a voi , e voi 
sti me . mi avete guarito . 

3. Domine , eduxisti Signore , voi mi avete 

ab inferno animam meam, ritolto dal sepolcro , voi 
salvasti me a desccnden- mi avete separato da co- 
11 bus in lacum » loro , che sono discesi bel 

lago . 
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ANNOTAZIONI. 

Pare , che alludano questi versetti alla peste , che 
avea disertati gli Stati di David, dalla quale il san- 
to Re era stato o preservato, o guanto. Invece di 
salvasti me nell’ebreo si legge vivificasti me, che 
è più enfatico: il senso però è il medesimo. 

RIFLESSIONI. 

J.L Profeta fa vedere in questi versetti il gran 
vantaggio delle disgrazie . In queste occasioni 
gli uomini si rivolgono a Dio , implorano il 
suo soccorso , ed il Signore si mostra favore- 
le , e guarisce, come dice il Profeta. Gesti 
Cristo fu riconosciuto da’suoi Apostoli alleacica- 
trici delle piaghe , che volle conservare nel cor- 
po suo glorioso, e Gesù Cristo a'tresì rico- 
nobbe i suoi discepoli alle tribolazioni , che 
soffrirono per lui . Egli si fe vedere a Stefano 
sotto la grandine delle pietre , che il lapidaro- 
no : spedì il suo Angelo a Pietro carico di 
catene: innalzò Paolo perseguitato da’ Giudei 
fino al terzo cielo : assistette a tutti i martiri 
in mezzo alle fiamme, e sotto la spada de’ ti- 
ranni . I santi hanno ben essi conosciuto il pre- 
gio de’ patimenti : e noi di quante consolazioni 
celesti cj priviamo noi sconsigliatamente, quan- 
do ricusiamo di patire. 9 

Se questo sa'mo si applica all’ anima giusta, 
che parte da questo mondo per passare alla 
gloria , quanta verità si trova, e quai senti- 
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menti in queste parole: voi mi avete ritolto , 
Signore, dall’abisso, ove m’aveano precipita- 
to i miei peccati: voi mi avete restituita la 
vita: voi non avete permesso, ch’io fossi del 
numero di quegl’infelici, che cadranno in po- 
ter de’ demonj nell’inferno. 


4. Psalhte Domino 
SanEli ejus , & confi te- 
mini memorili sanEhtatis 
ejus . 

5. Quoniam ira in in- 
dignatione ejut , & vira 
in voluntate ejus , 


6. Ad vesperam demo - 
rabi tur fietus , O" ad 
matutinum Lentia % 


O voi amici del Signo- 
re, celebrate le sue lo- 
di , e rendete omaggio 
alla memoria della sua 
santità . 

Il suo sdegno produce 
il turbamento , ( o 1’ in- 
felicità) ma la vita, che 
egli rende , è l'cjfetto di 
sua benevolenza . 

Si piagne in tempo dì 
notte , ma al sorgere dell* 
aurora rinasce la gioja. 


ANNOTAZIONI. 


Nel V. versetto gli ebraizzanti traducano : non vi* 
ha eh » un momento nel suo sdegno : ma la parola 
yjn significa e commotio , e momentum . Tuttavia 
moment um fa pure un bellissimo senso , il qual senso 
è anche racchiuso nella parola ira : un accesso di col- 
lera è sempre di poca durata . Gli autori de’ prin- 
cipe discussi traducendo 1’ ebreo dicono: le disgra- 
zie , che si provano , sono / ejf etto del suo sdegno . 
Non hanno essi veduto momentum , ma disgrazie ; 
perchè la parola significa scissio, commorio , 
conturbatio , come ho tì ;a detto . 

Sono dal Profeta invitati i santi , gli amici Dio-, 
a celebrare la sua gloria , e render omaggio alla sua 
santu„ . perchè egli punisce da padre , il suo sdegno 

2 (fi 
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è di poca durata , e i benefici durano tutta la vita • 
Lascia egli alcun tempo i giusti nella notte, e nelle 
lagrime : ma ritorna poi il giorno di sua misericor- 
dia , e P allegrezza succede al dolore . 

RIFLESSIONI. 


C^HE ammirabile sentimento si racchiude 
ne’ versetti V. Vi! Iddio flagella i peccatori, 
e i giusti : i peccatori per ricondurli a peniten- 
7a , i giusti per provarli . Questi colpi non so- 
no, per così dire, nella sua volontà: sono ef- 
fetti d’ una collera paterna destinata ad incute- 
re timore, ma la vita dessa è mila sua vo- 
lontà. Vuol dare la vita al peccatore conver- 
tendolo, e conservare lav/f/r al giusto, facen- 
dolo avanzare nella virtù. Iddio è vita , e que- 
sta vuol egli dare agli uomini. Deh quanto è 
verace , e profonda questa proposizione ! Non 
è possibile, che il Profeta abbia qui pensato 
alla sola vita temporale. Troppo bene ne co- 
nosceva la brevità, e la miseria. E' anche 
maraviglioso ciò che soggiugne: nella notte di 
questa vita si piagne, ma sul mattino, cioè 
al primo raggio dell* eternità beata al dolore 
sottentra la gioja : gioja eterna per qualche mo- 
mento di tristezza , gioja ineffabile per pene 
leggiere, gioja pura per lagrime sparse quag- 
giù temprate dalla speranza. 

7- Igo autem dixi in Ne’ giorni di mia ab- 
abundantia moa\ nonmo- bondanza ho detto, io non 
vebor in aternum . sarò mai smosso . 


S JL Z M 

8. Domine in volunta- 
te tua tratti tisti decori 
meo virtutem . 

p. Ave rt isti faciem 
tu am a me & fa&us 
sum conturbai ut . 
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Perche voi , Signore , 
per vostra benevolenza a- 
vete stabilita la mia glo- 
ria . 

Voi avete rivoltato il 
vostro volto , e io sono 
caduto in turbamento. 


ANNOTAZIONI. 

L’ ebreo dice in tranijuillitate mea , in vece di 
ahundantia mea , che non fa diverso senso, menti e 
anche per confessione de’ migliori lessici HY2U7 
significa ancora abundantia : S. Girolamo traduce co- 
me la Volgata . 

Nell* ottavo versetto gli ebraizzanti traducono 
monti meo , in cambio di decori meo . Il P. Houbi- 
gant non vuole assolutamente monti meo , che dice 
essere parole straniere aifatto al soggetto del salmo. 
Tutta la difficoltà si riduce alla lettera daletb inve- 
ce di resch , lettere somigliantissime . Non si può 
certamente dubitare , che i LXa. non abbiano letto 
mn) decori meo invece di hw monti meo. Re- 
sta poi a sapere , se il loro esemplare fosse migliore 
del moderno ebreo : ma bisogna dire , che la lezio- 
ne di questo ebreo non sia incontrastabile, poiché 
Simmaco , che ha tradotto anch’ egli sull’ ebreo , ha 
letto 'UH’? , che viene da 1*1 “in concipere , e ha 
tradotto TrpovraTO^jL U« : questa ragione dà molto 
da sospettare della lezione ebraica moderna . Del 
rimanente il senso non è molto diverso/ voi avete 
fortificata la mia gloria , ovvero v^i avete fortifi- 
cato il mio monte . Questo termine monte significa 
o generalmente la gloria, ed il potere di David , o 
il monte di Sion , che facea la sua gloria, perchè I* 
avea conquistato da’ Gebusei , vi fabbricò sopra un 
palazzo, e vi trasportò l’arca dell’alleanza. Può 
soltanto credersi , che la lezione de’ LXX. sia più 
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naturale. Invece di averti sti 1’ ebreo dice abscortdi - 
Stifaciem tuam , che fa il medesimo senso. 

Ecco qui dipinta dal profeta la confidenza presun- 
tuosa ispirata dall’ abbondanza , e dalla pace . Cre- 
desi allora . che la buona fortuna non sia mai per 
mancare : il Signore ritira , o nasconde il suo volto , 
permette cioè la tribolazione , e 1’ uomo al trovar- 
si senza appoggio cade d’animo, c si sgomenta . 

RIFLESSIONI. 


» 

(^Ueste alternative di pace e di turbazione 
sono“ assai ordinarie nella vita spirituale . I 
tempi di tranquillità e di consolazione sono 
pericolosi per la temeraria confidenza, che i- 
spirano. Bisogna, che il Signore nasconda il 
suo volto per insegnare all’uomo, che l’unico 
suo appoggio è Dio , e che abbandonato a se 
stesso è più debole d’ una canna. 

La turbazione è la cosa la più contraria , 
che possa darsi pel profitto spirituale . Gran 
cosa in vero! Sanno ottimamente i mondani, 
che la turbazione è di sommo nocumento al 
buon successo degli affari temporali. Un ge- 
nerale d’ armata, che si sgomenta al primo ur- 
to del nemico, non pub aspettarsi che una 
sconfitta: un negoziante, che non sa serbare 
un sangue freddo in certi improvvisi contrat- 
tempi , è un uomo rovinato : una persona ac- 
cusata in giudicio, e che al primo costituto si 
perde, corre rischio d’essere condannata, tut- 
toché sia realmente innocente. In una parola 
la turbazione distrugge i migliori affari , e la 
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prima lezione, che si dà a chi s’impegna in 
qualche impresa , è d’ essere padrone di se stes- 
so, checché gli possa avvenire di sinistro, o 
di favorevole nel corso degli avvenimenti , 
Quante anime, che tendono alla perfezione , 
non hanno idea alcuna di questo principio . 
Sono pur rare le persone che siano di cuor 
tranquillo: per lo contrario moltissime sono le 
coscienze timorose, affannate, desolate: e per- 
chè? perchè l’umiltà, la confidenza in Dio, 
lo spogliamento dell’anima, e l’abbandono in 
Dio sono virtù pressoché sconosciute; perchè 
nelle persone stesse, che pur hanno una buona 
volontà, v’ha un fondo secreto d’amor pro- 
prio. Si è detto, e scritto su questo punto 
quanto può dirsi, eppure in praticq non se ne 
fa quasi nulla. • 


Ho gridato a voi. Si- 
gnore , ed ho supplicato 
a voi , mio Dio . 

Qual utile vi può es- 
sere nello spargere il mio 
sangue , e nel soggiornare 
nella corruzione ? 

La polve canterà ella 
forse le vostre lodi , e 
annunzierà la vostra ve-? 
rità ? 

ANNOTAZIONI. 

E* noto , che nella lingua ebraica sovente si tra-, 
sporta il senso del futuro al preterito , e il senso 
del preterito al futuro . In questo luogo dunque è 


io. Ad te , Domine , 
clamab *, & ad Deum 
tncum dePTàCabor. 

ir. Qute utilitas in 
sanguine meo , dum de- 
feendo in corruptionem > 

12. Nunquid confitebi- 
tur tibi pulvis , aut an- 
nunci auit ventatem tu am} 
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evidente , che ciò che è espresso in futuro , deve 
prendersi come già passato : i precedenti e i seguen- 
ti versetti ne sono una prova chiara , mentre il Pro- 
feta ringrazia Iddio de’ Suoi benefizi . 

In cambio di corruzione 1* ebreo dice farsa , che 
fa il senso medesimo : anzi la parola JiniJ? significa 
ancora corruptio , perditio . 

E’ crèdi bile , che il Profeta non desiderasse di vi- 
vere lungamente , se non se per rendere a Dio omaggio 
per più lungo tempo, e per farlo conoscere viemag- 
giormente : con questo spirito si debbono intendere 
questi tre versetti . 

RIFLESSIONI. 

u N empio moribondo non può certamente 
parlare, come parla qui il Profeta. La giu- 
stizia di Dio è interessata a punirlo delle sue 
iniquità, e ad arrestarne il corso. Quando se 
gli prolungassero i giorni del suo vivere su 
questa terra, si convertirebbe egli mai, ripare- 
rebbe gli scandali dati? Pruova che no , è il 
non avere quasi rimorso alcuno in quell’istan- 
te estremo. Se fosse risoluto di cangiar vita, 
deplorerebbe i passati suoi errori , spezzereb- 
besi di contrizione il suo cuore, e potrebbe 
sperare il perdono delle sue iniquità. Ma se 
gli' atti di religione, che egli esercita in que- 
gli ultimi momenti , sono un effetto soltanto 
dell’ umano rispetto , della convenienza , del 
costume, non è anzi egli un peccatore indu- 
rato , cui rendono più colpevole gli stessi 
soccorsi della religione , perchè da lui abu- 
sati? 
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Questo versetto XII. la polve canterà ella 
forse le vostre lodi , 0 annuncierà la vostra 
verità ? indica il buon uso , che il Profeta a- 
vea fatto del suo tempo, e volea farne in av- 
venire. Leggendo tu, anima Cristiana, que- 
sto versetto, pensa e rifletti, che il tempo del 
merito e della penitenza restringesi alla vita pre- 
sente, e che la polve del sepolcro è inutile 
per 1* eterna salute . Quali conseguenze non 
trarrai tu quindi sul valore e pregio del tempo, 
che Iddio |i concede ? 

13. Audivi t Domi» us , Il Signore mi ha a- 
fìr misertus est mei : scollato , ed ha avuto 
Dominus faBus est ad- pietà di me : il Signore 
jutor meus . si è fatto mio protet- 

tore . 

ANNOTAZIONI. 

Questo versetto dagli ebraizzanti vien posto in 
imperativo a cagione de’ punti . I LXX. 1 * hanno po- 
sto in preterito, e non vi è varietà nella loro ma- 
niera di tradurre: dal che si prova, che tutti gl’ in- 
terpreti greci , che hanno tradotto sull’ ebreo , hanno 
•veduto il preterito in questo luogo : e difatti in 
questo luogo il preterito meglio s’ accorda dell’ im- 
perativo con ciò , che siegue . \ 

RIFLESSIONI. 


T^i Ccovì tre cose, che sono all’uomo di bi- 
sogno : d’ essere ascoltato da Dio , d’ essere ri- 
guardato da lui con occhio di pietà 3 e d'esse - 


l 
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te protetto reile miserie di questo mondo. Che 
Iddio ascolti le nostre preghiere, non è da du- 
bitarsi : ma sono poi esse di forza tale, che 
lo possano muovere, e che possano ottenere la 
sua protezione? Che argomento è questo di 
confusione per la maggior parte di quelli, che 
fanno orazione ? 

14, Convertisti pian - ' Voi avete cangiate le 

Bum meum in gaudi um mie lagrime in esultazio- 
mibi : ccnscidisti saccutn re , avete stracciato il 
menni , Ó* ctrcumdedisti sacco , che mi copriva , 
me lieti ti a . e m’ avete rivestito di 

gioja . 

15. Ut carnet tibi g/o - Affinché la mia gloria 

ria mea . & non centi un- sia una materia di lodi 
gar : Domine , Deus per voi, nè io cada più 
meus in aternum confi- nella tristezza. Signore , 
tebor libi i Iddio mio, io vi ringra- 

zierò eternamente . 

ANNOTAZIONI. 

Non è diverso il senso dell’ ebreo , che dice con - 
v venisti p Inibiti ni meum in ubi am , 0 in eboream . 

L’ ultimo versetto nell’ ebreo dice : ut psallat li- 
bi gloria , & non taceat . Simmaco pure, che ha 
tradotto 1* ebreo in greco , dice iva. aSti, cs 
ò'o^a, ^ fte vrapactct)7nics . Quanto a gloria mea 
tutti gl’ interpreti convengono essere questa una buona 
traduzione. Il mea è aggiunto per dimostrare essere 
questa la gloria del Profeta, non già d’ altra perso- 
na . Quanto al compungar invece di sileat , è que- 
sto il medesimo senso più chiaramente espresso dai 
LXX. , e dalla Volgata . La gloria del profeta non 
avrebbe potuto ammutolirsi , se non per la tristezza* 
che si fosse insinuata nel suo cuore. £ però quan 
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, do dice: affinchè ia mia gloria canti le vostri lodi , 
e non s’ ammutolisca , è come se dicesse .• affinchè 
nel grado di gloria, in cui mi* avete collocato, io 
canti le vostre lodi , e d’ indi in poi non ricada nel- 
la tristezza , il cui carattere è tra gli altri di ri- 
durre le persone a non parlare. 

RIFLESSIONI. 


D Avid non si rallegra già della sua buo-* 
na ventura, perchè essa sia per metterlo in 
istato di godere rragg : ori piaceri in questo 
mondo, ma perchè Iddio, che n’ è l’autore, 
sarà glorificato da quelli, che ne saranno te- 
stimoni . Questo santo Re riferisce ogni cosa 
a Dio, ed è questo il frutto, che dee cavarsi 
da questi divini cantici . Ecco la differenza 
che passa tra i santi, e i mondani: quelli 
veggon Dio dappertutto: questi noi veggono 
in niun luogo. Questa riflessione ben penetra- 
ta farebbe conoscere perierarnente, quali so- 
no gli uomini santi , metterebbe in totale 
disprezzo le massime, e costumi del mondo. 

Io qui soggiungo una parafrasi di questo 
salmo, che credo ben adattata e proprissima al- 
lo stato d’ un’ anima fedele , che abbandona que- 
sta misera terra- per mettersi /e riposarsi nel 
seno amoroso di Dio. 
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PARAFRASI 

DEL SALMO XXIX. 

Exaltabo ite &c. 


Mio Dio , io entro in una profonda 
meditazione della vita futura , e dell * 
eternità , quando mi pongo a recitare 
posatamente questo bel cantico , il quale 
mi rappresenta un’ anima in atto d ’ usci- 
re da questa umiliante 7 e dolorosa schia- 
vitù , in cui la tratteneva il mondo . 
Essa con un tenero sentimento della più 
viva e sincera ,, gratitudine così pro- 
rompe . 

lo canterò le vostre lodi , amabilissi- 
mo mio Dio , perchè mi avete sollevato 
sulle miserie di questa vita , e vi siete 
compiaciuto di concedermi , che non 
trionfassero di me i miei nemici. 

O Signore mio Dio , io ho gridato a 
voi nel tempo del mio esilio su questa 
terra , e voi mi avete risanato . Voi , mio 
Salvatore , mi avete ritolto dall’abisso , 
in cui m’ aveano precipitato i miei pec- 
cati , voi m' avete ridonata la vita y e 
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non avete permesso , eh’ io fossi del nu- 
mero di quegl ’ infelici , che cadranno in 
potere de’ demonj dell’inferno. 

Io invito tutti i vostri santi a bene- 
dirvi , 0 mio Dio , e a celebrare eterna- 
mente la vostra santità . E perchè Si- 
gnore? perchè quando voi castigate in 
questo mondo , quando fate vedere al 
peccatore il vostro sdegno , noi fate che 
per una collera momentanea , e poscia 
rendete per sempre la vita della vostra 
grazia , e della vostra gloria. Voi vera- 
mente castigate da padre , e ricompensa- 
te da Dio. lo già V ha provato } e in 
questo momento lo provo più, che mai , 
amabile mio Dio. Una tetra oscura not- 
te la è questa vita ; vi si soffre , vi si 
piagne , vi si sospira: ma alla fine spun- 
ta il bel giorno delta vostra eternità , 
e con questo deliziosissimo giorno rina- 
sce per sempre V allegrezza nel cuore de ’ 
vostri eletti . v 

Ahimè ! eh’ io ebbi de ’ momenti , in cui 
la prosperità , e i godimenti di questo 
mondo mi trassero in inganno : io allora 
dissi , 0 vivea , come se detto avessi : 
non temere , che la tua felicità non avrà 
più fine. Ma voi stesso , 0 mio Dio , mi 
compartivate i beneficj , voi m * innalza - 
Tomo IL a a 
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vate al dissopra de 3 miei pari, -voi mi 
co credevate e forza , e sanità: beni crea- 
ti, che m'affascinavano, senza poi pen- 
sare a dimostrarvi la mia gratitudine . 

Che faceste voi allora , amoroso mio 
Dio? voi mi nascondeste il vostro vol- 
to, voi mi toglieste cotesti menzogneri 
vantaggi, e io mi perdetti di coraggio , 
e mi conturbai . dia poi mi rivolsi a, 
voi, mi accorsi, che runico mio rime- 
dio era V invocarvi 3 e pregarvi: e tosto 
mi si manifestarono delle verità, che il 
mondo tenea nascoste agli occhi miei. 

Conobbi , che vi era una vita diversa 
assai dalla vita di questo mondo, che 
io m 1 affaticava inutilmente quaggiù, 
consumandomi in affanni ed inquietudi- 
ni ; che avrei profuso invano il mio san- 
gue per la gloria del mondo , se il mio 
fine dovea essere unicamente il sepolcro , 
se tutto V esser mio dovea terminare 
nella corruzione. E. poi , Signore, non 
è ella interessata la vostra gloria me- 
desima a darci V immortalità? Imperoc- 
ché se tutto il genere umano dee entra- 
re nella polvere, e rientrarvi per sem- 
pre , senza speranza d’ un ’ altra vita , 
dunque non vi sarebbero più creature, 
che celebrassero le vostre lodi per tutto 
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il corso interminabile dell’eternità) e che 
facessero testimonianza alle sante verità 
della religione . 

Pieno la mente di questi pensieri io 
vi ho presentate , o grande Iddio , le 
mie, suppliche , e voi mi avete esaudito , 
e voi avete avuto pietà di me , e vi 
siete pur anco compiaciuto d’essere il 
Inio protettore massimamente in questo 
momento , in cui sono per ispezzarsi i 
legami , c/ie mi tengono avvinto a que- 
sta terra. Deh! amato mio Signore , voi 
cangiaste in esultazioni di gioja la mip> 
tristezza , voi spezzaste i ceppi , c/ie mi 
stringevano in questa valle di lagrime : 
questo corpo , che mi circonda , e che è 
stato sì /tmgo tempo per me un gra- 
ve supplizio , sta per disciogliersi : ma 
poi si ricomporrà per vostra grazia , 
quando lo ristabilirete voi stesso in uno 
stato oli quanto migliore , e piu p£r~ 
fetto ! 

Quai torrenti di gioja cominciano già 
ad innondare il mio cuore! Così è:" in 
cotesto beato soggiorno , in cotesto regno 
di gloria , ove io sono per entrare , tut- 
te le mie facoltà saranno impiegate a be- 
nedirvi , o mio Dio , e a celebrare eterna - 
meste /e vostre lodi. 


a " 2, 
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Questa parafrasi è molto conforme all’ebreo, 
e neppur si diparte dalla Volgata. Ambidue 
i testi ben penetrati , e ben compresi si dan 
mano l’uno l’altro senza vio'enza alcuna. 
Convengo poi io agevolmente , che nel discor- 
so del Profeta si possano trovare altri sensi, 
che forse si crederanno più letterali : ma .^pno 
anche persuaso, che questi sacri cantici di Da- 
vid non si ristringono a’ soli fatti della Sina- 
goga, o della vita particolare di David. I 
Ss. Padri mi somministrano l’esempio di spie- 
gazioni tutte adattate alla Chiesa di Gesù Cri- 
sto , e ai bisogni spirituali de’ Cristiani . 


fine dei tomo secondo» 
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gia . 220 
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SALMO XXV. 

Judica me Domine &c. 

• P = 3‘ 
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partite. 354. 
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6 15 praticarla praticarle 

5i 15 carisà carità 

100 78 exaltabit exaitabis 


Nel tomo primo si aggiungano . 


9 é 23 pmàUam pradicans 
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